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VITA DEL BEATO 

LVIGI GONZAGA 

DELLA COMPAGNIA 

DI G l E S V. 
PRIMOGENITO 

DI D. FERRANTE GONZAGA 

Prencipe cicIi\mperio, Maichcfè di Cailiglionc, 6^c. 

SCl{lTTji DAL P. I^IRGILIO CEFAT^l 

della rnedefima Compagnia • 

ET DAL MARCHESE FRANCESCO 
DEDICATA ALLA SANTITÀ' DI N. S. 

PAPA PAOLO Q^VINTO. 

i 

ROMA, A ppreflb Luigi Zannctti. MDCVI.- 

C03^ LICENZA Db.' Sf^PERlOH.1, 

C?- Vriuilegio , 




ALLA SAN TI TA 

di Noftro Signore 

PAPA PAOLO 

CLV I N T 

BEATISSIMO PADRE/ 

SSENDO il Beai 
to Luigi Gonzagà 
(di cui iolòno inde- 
gno minor fratello ) 
tanto glorio (ò perla 
fànta vita,che menò 
in terra, & per li miracoli opp^rati 
dopò la mortCjChc in I talia, & fuori 
c communemente riuerito, & ado^ 
rato per mezo delle pitture,& delli 
bronzi} ócconfèruandolc famiglia 
per ordinario: i ritratti de gl'Inter 
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cefTorii gloribìi per hononot x mOr 
moria ; -haueuo, io, .deliberato per 
fànta , & honorata memoria di lui , 
ili conferuare in Caia mia à bene- 
fitio proprio , & de* miei poftefi 
la preferite hiftoria/, come'fefìig^ie , 
non del ccrpo,nià,deiraninio; par- 
te tanto più ammirabile, quanto è 
cagione che fia ammirato il re ftp, 
tanto più meriteuolc , quanto egli 
è^l operatore dogni merito . Mà eP 
fendo ftató effortato àfare vniucr- 
fàle il benefitio d efia dalla lànta 
memoria di Papa Clemente Vili, 
còme , che molto bene fi ricordaua 
della lantità , con la quale egli era 
vifsuto, & morto; & lapeùa la fòmà 
fpar (a d^ fuoi miracoli ; mutai pro- 
pofito,&dclibeMÌ di farla dare alle 
ftampe . Non potei però effetttiarlo 
in vita della SantitàSua;perchc nel 
medèfimo tenpo mi conuenne par 
i\ ^ u ^ tire 



tire da quefta Corte per Àléma'^' 
gaa, chiamato dalla Macftà delFi m 
peradore mio Signore , & intanto 
egli morì. Hora, che la Santità Vo- 
ftra gle fticceffacon applaiifo voi- 
iierfale;& non folo hà approuato tal 
dcliberatione , mà in oltre ( dopò la 
f elatione fattale in Conciftoro del- 
la fiiaefsemplare, & (anta vita, da 
grilluftnfsimi Signori Cardinali, 
da lei à ciò eletti ) se compiaciuta 
nelBreue fcrittomialli giorni pai- 
fati d'honorarlo con titolo di Bea- 
to; vengo humili(simamenteà con- 
iecrarla alla Santità Vóftra, non fò- 
lo con i miracoli , che erano fuccet 
fi fin a quel tempo, mà con raggiun- 
ta d altri fliccefsi dall'hora in quà:fi 
pe r quefì'aj^caltri oblighi ,ch e le tcn 
go ; come perche , ricedendo iCit- 
tadini del Cielo eterni ho néri qua 
giù in terra dalla fupreuìa.Cortc,& 
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Còncifloro della Santità Voftra, ài 
Tribunale della quale hora penda 
laCanonizatione di qu^fto.V. Sati- 
tà vegga .quanto egli li nicriti.&con 
quanto gran fondamento fè gli poC- 
fànoconcedere . Gradifca pertanto 
la Santità Voftra tutto ciò.come mi 
promette iafìia benignità ; 6c fi de- 
gni quanto prima elsaudire.non di: 
• rò noi tutti di Cafa Gonza gi,& i no 
ftri popoli ; ma tant'altri Frencipi 
Chnftiani , che iftantemente chie- 
dono la detta Canonizatione per 
propria conrolatione,& de popoli à 
loro (oggetti ; mentr'io baciando à 
V. Santità i piedi, per fine la fuppU. 
co della fila Tanta benedittionc . 

Della Santità Voftra . 

* 

huniiIirsimo,& diuotirs. (cniidorc 

Franccfco Gonzagi Prencipe d'Impcriot 
Marchcfc di Caftiglionc . 



MO VIO 

ALL'ILLVSTRISS. ET ECCELLENTISS. 



SIGNORE 

ì). FRANCESCO 

GONZAGA 

P R E N C I P E D' I M P E R I O, 
MARCHESE DI CASTIGLIONE, 

E DI MEDOLE> ETC. 

.Della Macftà Ccfarea Camcricrc>ConfigIicre,& Anv» 
bafciadore appreffo la Sancita di Noftro bi« 
gnorc Papa Paolo Quinto» 

Illuftrift. & Eccellentifs. Prcncipc 

L Beato Luigi Gonzaga ira*" 
cello maggiore di V. E. con 
tanto ardore d animo fin da 
fanciullo s applicò alla diuo- 
tionci & pietà Chriftiana, che 
di età di dicclcctc m diciotto 
anni rinontiò al Marche(e Ridolfo pur fuo fratel- 
lo lo flato, per entrare nella Religione della Com- 
pagnia di Giesù.Ouc diucnuto in breue per la fàn-^ 
ùu della vita I fopra modo riguardeuole? era da 
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^tftti (limcito. taACoJànt6,-quantoipurìtohi.^i- 
irort rato* Iddi crcfòpò fa 'morte fua ì con miracoli 
operaci per fua gic^rcdiic(n<u P^do che fu vniuer- 
falmcnce giudicato dceno d'eflcrc annQycraco Jjci 
iicHi,4c'<jualt per amitiaellram.cmocomuuii^ 
c'fccleli le vice fi (criiioAQi&: fil mici iiid^giori fil 
impofto<à*inevche Ccf iueki di lui h prefoice hifto- 
rw.Houcodpla Jiora per DiogratiaiinirajCoftcaf 
me {tà 3 J'inuio à V. fuppJican^ola à ii^mi in- 
ten^derejlcfiafuog^uliojcneiidiain luce. Perche 
fc bene io giudicò, che debba. eflcre di feruir 
TTodiDiOa fion liò però voluto farlo lenza Jicén- 
za di V.E. alla quale la pre/ènco ò: donoi à cui 
iiìeritamente li dcuc j non folo per la congiuntio- 
ne llrcita del fanguc &: perche a lei portò fcm- 
pxe xjucllo Beato giouane particolare amore -, mi 
(^"cjùcl che è più} parche V. E. nel^rado, in 
c\\c £ iroua 9 s'ingegna dellcrgli nella bontà \i 
& virtù fòmigliante , Onde à ragione MonfS-* 
gnor Vcfcouodi Brekia vn giorno hebbe à di- 
ie ,<.hc tionaccadcua, ch'egli fi prend else mol- 
ta foUeci^ud me di quella parte della fua Dioce- 
fi, cheftcì (oggettaairE. V. perche ella, 8c TEc- 
cclknalioma Signora Frcn ci pefl a l^ibiana Porne* 
UaiKi (ua conicrtc haueuano .coliefsenTpio 
bontà della vita > & coucrnorelic'ofo introdotct ' 
j^ie'loro vartalli tanta pi^tà ^ rcligionc,chepm no 

haue- 



haucrebbc potuto fare egli flcflb. Accetti per 
tanto V. E. quello mio pi(rciolo dono datole da 
me con animo tanto grande, quanto c l'affetto 
particolare,con che la riuerirco:&: fi confoli di ve- 
dere , che grhuomini del fuo alto legnagj^io sìfi- 
gegnano d e(Icre,non foloper lo valore nelle armi, 
& per l'ampiezza de' (lati, &c domini] famofiin 
terra i ma ancora per vera virtù , & Cmtità glorio- 
n nel ciclo . 



D. V. E. 



kumilirsimO)^ diuotifsimo féruo 

Virgilio Ccpari della Compagnia di Giesiu 




L' À y T O'TiE DELVOTBK^A 

ai pio Lftta^e , 

Valunquc pcrfona legge l'hiftó- 
rie, icvìtc de' fanti » i quali in 
vari) tempi, fono fioriti nella-* 
Chiefa Cattolica , troua , che la 
diiaina prouidcnza per ordina- 
rio non hà mandato mai Santo 
al mondo di vita molto cflem- 
piare; che infiemc non habbia 
prouifto akuno de'fuoi cono/centi, che ifpiratoda— » 
Dio fcriua la fua vita , & attioni ; à fin , che con la mor- 
ie del Santo , non muoia la fama , ma fi ftenda per 
tutta la Chiefa, & fi conferui peri tempi da fuccedc- 
re à commu:ie bcncfitjo, ^ammacflramcnto de* po- 
deri, conciolìa cofa, che le vite de* fanti fono norma 
di ben viiicrc , & moftì ano la dritta via di Paradifo,af- 
fai più efficacemente^^ che i libri ferirti, & le. parole non 
fanno. Et perche Tè vite de l'Saht'mntìchiCcome di pcr- 
lone moko rimote da* nofiri fenfi) ancorché pcrfcttilfi- 
n)e ria!jp,non hanno iaogn*yno quella .viua forza di 
muotte{^è*,éh. Licrebhond hai>erc; Sr pare in vn certo 
modo , che eccitino più toflo à marauiglia, che ad inii- 
tatione ; onde quafi , che fuffero con la mutatione de 
tempi cangiate le forze,& fcemati gl'aiuti fopranatura- 
li , s'ode fouente dire jche non fia pofTibile giungerei 
hora à quel fcgno di fantità , al quale gl'antichi felice- 
mente giunfcro; quindi c,chc con particolar prouidcva 
fi Dio nel giardino di (anta Chiefa germogliare nuoue 
pj^iiCff ri jrirc nuoiii Santi, i quali per dritto ffiitic'»o 
' ^ al eie. 



al Ciclo ci fcoreano , 8c ci dlmoftrino non dfcrc abbre- 

uiata la mano del Signore , mà potcrfi hora, come rem-' 
pre(eruire àDio con fantità » 6^ perfcttionc. Vno di 
quefti à tempi noftri è ftato il Beato, & non mai à ba- 
ftanza lodato Luigi Gonzaga Keligiofo della Com4 
pasniadi Giesù, il quale nel bieue fpatio di venti- 
tré anni, &trc mefi, in che viiTe , diede tale odore di 
fantità , & cotanto s auanzò nel ben oprare , che mof- 
fc tutti , che lo conobbero, à marauiglia, & molti , che 
loconuerfarono à defio d'miitare i Tuoi fanti eHeni- 
pi . tt acciò lepeifonc, che non l'hanno conofciuto 
non reftinopriue del frutto, che fi può cauaredalle--i 
fue fante atiioni, la diuina prouiden^a conforme al 
fuo ftilehàmoflo il cuore di più perfoneà notare, & 
porre in ilcrttto varie cofcjche dcUa fua fanta vita han- 
no faputo. Et per lafciarc di dire, che ncgh Annali 
itampati della Compagnia di Gicsìi trattandofi de' no- 
uitij di Roma dell'anno mille cinquecento ottantacin- 
que,fidcfcriucinbreuelafuavocationc alla fanta Re- 
ligionc;& the nella vita ftampata della Sercniffima Ar 
ciduchelfa Eleonora d^Auftria DuchelTa di Mantoua,in 
due luoghi fi tocca incidentemente con molta lode di 
fantità la medcfima vocatione, & la fua beata morre^ j 
li primo, che di propofito icriuefle le virtù di Luigi 
fu il Reuerendo Padre Girolamo Piattiautorc delio- 
pera De Cardinalatu ad Fratrem, & di quell'alrra-i 
De bono flatus Rcligiofi ( huomo di rari talenti , & do- 
ni naturali,&fopranaturali,& in particolare d eminen- 
te giuditio, & prudenza i& di fegnalatà pietà, & reli- 
gione) il quale hauendo fopr'intendcnza nel Giesù di 
Roma de nouitrj , che colà vanno à feruire allcmeffe, 
quando v'andò Luii^i nouitio , fi fc raccontare la fua_^ 
vita,& vocatione , & le gratic , che Dio gli hauea fatte 
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nel fccoloy Sc pamcro al Padre cofi fcgnalatc le gratie, 
&ftraordinaiijifauori, che Dio gl'hauea fatto, che 
partito il giouane,notò il tutto in brcuc (crittura. Dopò 
cjucfto io fui il primo, che fcriueffe feguitamctc la Vita, 
mentre ancora il giouanc viueua in Romainel qual tcpo 
habitado io nel mcdefimo Collegio,^ cóuerfando fpef- 
fo,& intrinfecamcte con lui, perche fcorii,che le fue pa 
role Se attioni moucuano à diuotione chi le auertiua in 
quel modo à puto,chc muouere fogliono le vite de'sati, 
quàdo fi leggono c(> dirporitionc,& per approfittarfene, 
lUmai, ch'il medefimo effetto haurebbono cagionato i 
fuoi fanti effeinpi nelle perfone fecolari , quando à no- 
titia loro fuflcro peruenuti . Et però moflb(come credo) 
da DiOjCon intentione di giouare à molti, determinai di 
fcriucre la fua vita ; & conferendo quefto mio penderò 
col fopradetto Padre Girolamo PiattÌ5CgIi non folo Tap 
prouò,maper piùftimolarmi all'opra, mi diede quel 
fuofcritto, che fino à quel tempo haueua tenuto cela- 
to. Con aiuto di quello, & con altre cofe,parte nota- 
te da me , parte raccolte da altrijfcrifsi la vita fua circa 
due anni prima,ch'egli mofiffe, fe bene per ali'hora non 
la communicai fenon à pochi, per tema, ch'all'orec- 
chie fue non perueniffe . Morto Luigi,fui (limolato dal 
Reuerendo Padre Roberto Bellarmino (hora Cardinale 
di Tanta Chiefa , che l'haueua letta con gufto partico- 
Iare)ad aggiungerui glVltimi due anni, che vi manca- 
uano . Ma perche io era ali'hora occupato in altro, fat- 
ta vna raccolta di molte cofe, la diedi in mano del Pa^ 
dre Gio. Antonio Valtrino , ali'hora venuto di Siri-» 
lia per ifcriuerc le Croniche della Compagnia , ac - 
ciò.egli,ò la compiffe , ò fc ne fcruifle come più gli pia- 
ceua . Egli fe bene non haueua conofciuto Luigi , 
nondimeoo trouò fparfa coiì .gran fama delia fanti* 
Xv<i ta 



r 



ti fua n?l Collegio Rom ino, che non volle afpcttare— > 
à dcTcriucrc quelle tofc nelle Croniche , ma ne formò 
la vita à parte, & fu la feconda vita, che di Luigi andaf- 
fe à torno . Ma perche le cofe , fopra le quali nello fcri- 
ucrc ci erauamo appopgiatijpcr lo più erano ftatc caua- 
te mczo con fanto inganno dalla bocca del giouane , il 
quale per fua humiltà le r accontaua mozze , le fminui- 
ua, &occultana; ci venne defidcrio di cercare di effe 
maggior chiarezza , & più piena informatione dclle»^ 
circoflanze de i tempi , de i luoghi , & delle ptrfone_-i 
& haucndo procurato varie relationi daMantoua, da 
Caftiglionc , e da altri luoghi , ci crebbero le cole in-i 
qualità , & numero di maniera , che giudicammo cffer 
ncccflario tornare da capo à ritcffcre l'hiftoria . Mori il 
Padi e ftnza farne altro ; & il M. R. P. Claudio Acqua- 
uiua Generale della Compagnia,defiderofo , che vita«# 
cofi cffcmplare » & di giouane tanto fanto vfciii'e in lu- 
ce , mi ordinò , ch'io di nuouo v'applicaffe l'animo , & 
vedcfsi di formare hiftoria aggiuftata & compita . Ac- 
cettai il carico, come venuto dal Ciclo,& per faper mc-^ 
glio la verità delle cofe, prima andai da Roma à Fioren- 
za, de per più giorni prcfi minuta informatione di tutta 
la vita del giouane dal Signor Pier Fracefco del Turco 
maggior Domo del Sig. D. Giouani de'Medici,il quale 
fi ritrouaua in Corte del Vtarchefc D. Ferrante, quado 
l uigi nacque; & cffendogli flato dato in cura da picco- 
Jino,fu fuo AÌ05& lo feruì per diciotroanni continui,fin 
che lo lafciò in Roma nei Nouiriato della Cópagniai& 
per hauerlo accompagnato fempre in tutti i viaggi , Se 
fattogli continua alsiftenza, èbenifsimo informatodi 
tutta la vita fua . Da Fiorenza pailai in Lombardia , & 
giunto à Caftiglionc Marchefato di Luitri; per jnol- 
ti giorjii prefi minuta informatione dalia Signora.» 

Marche- 



Marchcfa madre del glouane , 9c da tutti quelli , cht^ 
riiaucuano conofciuto, <Sc feruitio.ncJ fecolo, & per 
più autenticare le cofe , feci formare con licenza del 
V'efcouo due gran proccflì della vica,& coftunii Tuoi . In 
c»kre hò hauuto fcritturc fopra di lui di Francia , & di 
Spagna,& cflami,<5i: proceflì autentichi,formati tutù co 
le debite folennità in vari) luoghi del Regno di Polonia, 
& in Italia à tribunali Ecdefiaftici del Patriarcha di Ve 
netia> & de gì' Arciuefcoui di Napoli, di Milano, di 
Fiorenza, di Bologna, di Siena, di Turino,<Sc de' Vcfco- 
ui di Mantoua,df Padoua,di Vicenza,di Brcrcia,di For- 
lijdi Modena,di Reggio,di Parmajdi Piaccza,di Monde 
nt,d'Ancona,di Recanati,diTiuoli:&io fteffo in perfona 
Là circondato più volte tutte le Ci(tà, & luoghi dì Lom 
bardia, ouefpcraua poter hauer cognitionc vera delie 
cofc i & al fine mi fermai à fcriucre la vita in Brefcia»,, 
come luogo vicino a Caftiglione , donde à dubbi , che 
mi occorreuano, haueua fubito rifpofìa. Da i detti 
proceflì, àfcritturc hò cauato, quanto fcriuo inquc* 
fta hiftoria , nellaqualc fo profcfflone di non dire cofa^ 
veruna delle virtù di quefto Beato feruo di Dio , ch^ 
non fi pofla prouarc có teftimonij giurati. Se per fc ftcffi 
degnici opni crcdenza,come à punto rendono tcftimo- 
nianza gl infiafcritci Rcuci édi Religiofi.i quali hanno 
confrontato la Vita co* proceld . le virtù interne per lo 
più fi lonocauatc dairiliudrilTimo Cardinale Bellar- 
mino , da quello fcritto del Padre Girolamo Piatti , da. 
greiTami di varij Tuoi Superiori, & confefl'ori,& da altri, 
che intrinfecamente l'hanno conuerfato , e trattato . le 
cole efteriori fucccfTe nel fecolo l'hò intefc in Mantoua 
dairilluHriffimo de Reu erendi limi o Monfignor France- 
fi o Gonzaga Vcfcouo di Mantoua à bocca • & per vno 
fcritto di fuo pugno giuratos dairUiuftrils. Signor Pro- 



fpero Gonzaga, che lo tenne à bartcfimo, & poi Io con- 
ucrsò , 8( t bene informato di moiri particolari i dalla-» 
Signora Marchefa madre i dall'Aio , Camerieri , & 
feruidori, che l'hanno fcruito Tempre dafanciullino 
& l'hanno accompagnato ne' viaggi , che fece in vari) 
luoghi; e tutti dipongono ciò, che dicono inautenti- 
che fcritture . M'c paruto bene dare noritia qui dcll^ 
cofc fopradette ynon per moftrarc la mia diligenza; mi 
folo per afiìcurarc i lettori della verità delle cofe , alle 
quali huno da predar fede ; perche qucfto è oflitio pro^ 
prio di chi fcriuc hiftorie . Hò fcritto in lijigua Italiana, 
àccio il bcnefitio fia commune non folo à quei, che (lu- 
diano, ma anco à graltri huonùiiÌ5& donne, Lo Ailc«^ 
è fcmplicc, & famigliare fenza verunoartifirio, ò in- 
grandimento rhecorico. Lanarrationc delle cofe non 
c legata , ne lidotta ì materie; ma accommodata fuc- 
ctfduamente all'età del giouanc,& a' luoghi , ouc ha- 
bitòiactiòciafcunopoflafapcrc, in qua! luogo, Sedi 
che età egli faceflcqucfta,ò quella artione rilchc ci 
molti di non picciola fodisfarione, ancorché bifognt 
taluolta ripetere lemedefìme da luicomiouatcattio- 
ni . L'hifloria è diuifa in tre parti i la prima contiene 
la vita, che menò nel leccio fino all'entrare in Religio- 
ne . La icconda la vita Tua Heligiola fino alla nK rtc . La 
terza le cofe occorfe iiìiorno à lui dopò la fua benra.j 
morte.Potrcbbc parere ad alcuno,che il decoro dcii'hi- 
ftoria richiedcfle, che non fi difccndeflfe à ccitecoli.-^ 
minute , come io à ppfta difccndo nella feconda parte . 
Ma perche io fcriuopèr t;iouair.f r o delle anime rcligio- 
fcj&fpiritualii &nonifcriuo hiftoiia di gran Capita- 
no, ò di Prencipe fccolare,mà la vita di pcrfona religio- 
fa, & artioni morali imitabili , le quali foucnte fi vai ia- 
■nopfrmimmw* circonftanzeiCoirdLmpio di moki fciit 
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tori delle Vite de'Santi,c*Junno fatto riftcfloA'col pa 
rcre di pcrfonc autorcuolijC dottCjà bello ftudio fcriuc- 
rò certe minutezze, nelle quali vedrò, che riluca rcfqui 
ilta rantità3& perfettione kia;il che qui hò voluto auer* 
tire, acciò ch'alcuno non pefi quefto elTer fatto à cafo 4 
Gl'errori dell'hiftoria s'attnbuifchino à me ; del bene fc 
ne dia gloria à Dio,à cui piaccia dare gratia à noi d'imi 
tare i luoi fanti eflcmpi,& d'arriuare per fua interccflio- 
ne à quclbeato fìne,ilqual crediamo,ch egli goda in eie 
lo con molta eloria. Etufantiflimo^&beatiflìmoLui»» 
gi, che ne* beati foggiorni di Paradifo riceui hora il prc 
iDÌo delle tue fante fatiche5& in quello fpecchio volon- 
cario della diuina E(fenza vedi l'imperfetto mio,perdo- 
nami , fe con baffo ftilc hò ofato di fcriuere l'heroichc 
virtù tue ; & ricordeuole di quell'affetto di carità, ch'in 
terra viuendo mi moftrafti , impetrami dal commune.-^ 
Signore gratia di potere qui religiofamentc viuerc , & 
fantamentc oprare , acciò che fauorito dal tuo aiuto,5c 
dalla tua protettione,io poffa vn dì, quando à Dio piac 
cia,giungerc à godere in tua compagnia l'eterna bea- 
titudine. Amen. 
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SEGNALATA TESTIMONIANZA, 
che del Beato Luigi . & di qu»;fta hiftoria han- 
no dato in Brcfcia quattro Reuerendi Padri 
Rcligiod , i quali hanno vifto , 6c confrontato 
i proceti con la Vita. 

IL T A D R E y l C A Kl 0 

dellHnquiJìtione Dumenicano . 

O Fri Silueftro Vgolotti lettor Theo 
logo dell'Ordine de* Predicatori,<5c 
Vicario Generale del Tanto Vtfitio 
deirinquifitione nella Città,& Dio 
cefi di Biefcia , per la prefente fac- 
cio fede, &con giuramento aflfer* 
mo d*hauer villo la vita del Beato 
Prencipe D. Luigi Gonzaga Marchefe di Caftiglione, 
& Religiofo della fanta Compagnia di Gicsù,fcritta dal 
molto Heuerendo Padre Virgilio Ccpari, Theologo,(5c 
predicatore della mcdcfima Compagnia , & Thò con- 
frontata con i proccffi, da' quali c ftata formata , & hò 
trouatOjchc quato fi dice delle virtùj&fantità di qtjefto 
Beato giouine , tutto è cauato da tcftimonij giurati , & 
daprocelfi autétici/atti à Tribunali Ecclefiallici Patria 
calijArthiepifcopali ,& Epifcopali di molte Città , Di 
più credo effer verifsimo> no folo quato in quefta hifto- 
ria fi dice,mà anco molto più.percbe hauendo io cono- 
fciutOj&pratticato quefto B.Prencipe in fua fanciulle z- 
2a>sò,che fin da tenera età era da tutti tenuto per vn fan 
to,& commendato per vn Angelo di vita,&co(lumiidel 
che ancor'io potrei addurre molti eflcmpi. Nell'hiftoria 
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poi non vi ccofa veruna contra la fede, & buoni coftu- 
mi, anzi è fcritta prudentemente, & con fpirito rdigio 
fo ; & è ripiena di fanti effempi, & credo, che fia per ap- 
portare molta vtiJiià rpirituaIe,non folo à perfonc reJi- 
giofe i ma anco à fecolari , & à Piencipi , & Signori ; a* 
quali tutti queflo Beato Padre è flato fcorta & effcm- 
plarc . I n fede del vero liò fatto la prefente fcritta , & 
fottofcritta di mia mano nei noRro Conuento di fante 
Domenico di Brefcia . 

Jofra Sìlucjlro fopradefto con giuramento afferma 
quanto di/opra • 




IL "PADRE LETTORE DB' MO^iACl 

Benedettini Qaffmenfi, 

O D. Paolo Cattaneo Monaco dell'Or- 
dine di S. Benedetto della Congregatio- 
ne Cafsinenfc, altrimentedi lantaGiu- 
ftina di PadouajLettore di Philofophia , 
& dc'Cafi di cofcicnza nei Monafterio di 
fai to Fauftino , «Se Giouita nella Città di Brefcia faccio 
fede co giurameto d'hauer letto la vitadel beato Pren- 
cipe Luigi Gonzaga Marchefe di Caftiglione, che fu 
poiReligiofo della Compagnia diGiesù, fcritta dal 
molto Keuerendo Padre Virgilio Cepari Thcolo§o,& 
predicatore della fudetta Keligione,& anco l'hò cófron 
tata con rutti i proceffl, & fcritture autentiche , dalle— » 
quali e fiata cauata , & hò vifto, che tutto quello^che fi 
dice, fi proua con tellimoni giurati, & degni di fede—» • 
Et non folo non vi e in quefla hifloria cofa veruna cen- 
tra la ùnta Fede , & buoni collumi > ma è picniffima di 
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fanti cflcmpi , & cJcgniffima d'efTcrc Campata per com- 
mune vtilita de' fedeli : perche dalla motione grande,6c 
frutto, che hi fatto in me, mi pcriliado , che Cu per fa- 
re riftcfTo in ognVno , che la leggerà . & io medefimo 
pofTofar fedc,hauend<)lo conolciato nel (ecolo molti 
anni prima, che entrafle in Religione , ch'egli commu- 
nemente era tenuto & predicato per vn Tanto Gioua- 
nctto, & comedi pcrTona Tanta fi raccontauano coo-j 
marauiglia varie Tue attioni. Ec quando fi parti per en^ 
trarc in Religione , fi commofle tutto il Tuo MarcheTato 
à piangere r perche Tentiua molto la perdita d'vn tanto 
Padrone . In fede di ciò hò fatta la preTentc Tcritta , 6c 
IbttoTtritta di mia mano nel Monaftcrio di S. Fauftino, 

Io D. Paolo fopradetto con giuramento affermo 
quanto di /opra • 



IL VAl>Re ? KOyiNC lALe 

de (Cappuccini , 

A vita Tantiffima, &: d'ogni virtù, & 
meriti ornata del focato Prencipc D. 
Luigi Gózaga Marchefe di Caftigho- 
ne, & Kcli^iofo della Tanta Congre- 
gationcdi Gicsù,defcritta qui dif tto 
- . _ ^ dai molto Reuerendi) Padre Virgilio 
Ccpari Dotror fheologo , ^ Predicatore della mcde- 
fima Congregatione, & con moka diligenza formata 
da tefiimoni giurati, &* da piocefii autentici (coTìeio 
hò minutamente veduto dai confronti di qu^Ha eoa 
quefli,& ne faccio indubitata fede con giuramento)nfic- 
rua per ogni modo d'effcr mandata in luce à gloria di * 
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Dio5checosi marauigliofo fi inoftra ne fuoi fantiiad cf- 
fempio de' Chriftiani Prenciph & edificadone de Reli- 
giofi, &c di tutti i popoli fedeli . Nacque qucfto glorio- 
fo Prencipe fi può direfant0 5vific,& mori rantifsimo, 
& furono tali,& tanti i doni, & le gratie , che riceuè da 
Dio in vita Tua , che parmi fi pofiano dire di lui tre cofe 
percccellenza , Prima, che Adamo pare non haueflc 
in lui peccato , come di S. Bonauentura diflc vna volta 
il Tuo Maeflro A Icfiandro . tale era lo flato della Tua in- 
nocenza,lun§i da ogni fufpicione di peccato. Secondo, 
che hauefleneiropcrationi Tue più dclTAngelico, che 
deH'humanOjtato fopraftaua in lui Io fpirito alla carne, 
& Tintelletto al sefo.TcrzOjchc in lui fi fia verificato co 
(ingoiar ma niera quel detto dei Sauio, Consumatus in 
breui cxpleuit tempora multa:poiclie in breue (patio di 
tempo , che vifie in quefta vita mortale , acquiftò fole 
qucllo,che molti fanti infiemediffìcilmcte poterono in 
molt'anni acquiftare,& arriuò à quell'alto fcgno di per- 
fettione,doue molti altri non poterono mai arriuarc. & 
fe la 'voce commune de popoli', come fi dicejè voce di Dioy j 
cfTendo queflo Beato Prencipe per commune concetto 
di rutti tenuto , & ad vna voce da tutti predicato fanto, 
cosi da Prencipi,da Prelati Ecclcfiaftici,da*fuoi confef- 
fori,Maeftri,Rettori,da' Parenti,& da fuoi popoliiè for- 
za conchiuderc , che fia fiato fantiffimo , & che meriti, 
fi come in Cielo , così anco in terra d'effcr annouerato 
fra fanti. Cofi egli fi degni d'effermi intercefi'ore, & au- 
uocatopreflb fua Diuina Macftà. Del luogo noftro de* 
fanti Pietro , & Marcellino in Brefcia. 

Jo fra Gio^Francefco da Brefcia Prouinciale de* frati 
Cappucini della Prouincia di 'Brefcta^predtcatorc^ò' l^t- 
tore di T^eologia ho ferii to , fottofcritto quanto di fi» 
fra di propria rn.i^tOi & lo ratifico con giuramento . 



IL r A D K e K E r T 0 R E 

della Compagnia di Giesu^ 

O Gio.Battifta Perii fco Romano Rcworc 
dd Collegio della Compagnia di Gicsù in 
Brefciacon roccafionc, che il molto Re- 
ueicndo Padre Virgilio Cepari della no- 
ftra Compagnia è venuto à fcriuere la vi- 
ta del noflro Beato Fratello Luigi Gonzaga della me- 
defima Compagnia in qucflo Collegio di Brefcia , hò 
confrontato detta vita dal detto Padre fcritta con i prò 
ceffi j& fcrittui e autcntiche;dallc quali co molta dilige 
za è fiata cauata ó giuramento aflfermo,chc quato fi 
dice in effa,!! troua in procefìd autcticiA in depofitioni 
di teflimonij giuratii& fono io flcflò tef\imonio,che det 
to noflro Padre ha circondato tutte quefle Città di Lo 
bardia per hauere le fopradette fcritture , & poter for^ 
mare Thiftoria autentica.e tanto più volentieri anco mi 
fottofcriuo, quanto che hòconofciuto, & pratticatoil 
Beato Luigi famigliarmente,d: fccolare, & noflro Rcli- 
giofo , A: in Milano , & in Roma , & vifle molte delle— ^ 
virtù nella fua vita narrate, & conofciuti molti fegni de 
la fua fantità,che il medcfìmo Padre nella fua vita de- 
fcriue . Et sò , che per fanto era tenuto da chiunque lo 
conofceuaA' pratticaua • & dopò la fua morte la fama 
della fantità fua è andata fempre più crefcendo, & in 
mólti luoghi di I ombardiajoue fono già flato molti an 
ni , è tanto grandc,chc pare quafi non poffa più crefcc- 
re . In fede dei vero ho fatto la prefenie fcrittaA fotto* 
i'critta di mia mano . 

lo Cfc. Battila Terufcbifopracfetto afferma 
con giuramtnso quanto di /opra . 

CLAV- 





CLAVDIO ACQVAVIVA 

Prepofito Generale della 
Compagnia di 
Giesù. 

Oncediamo licenza , che il libro d4^ 
la ytta. dtl '^eato LHÌgi ConT^ags 
della no/Ira Compagnia diuijo tn tre 
parti ; corìtpofto dal T^adre V trgilio 
C epari Theologo della mede firn a ( o- 
pAgnia\ rimflo^O* approuAto da noi jitjfiyfs- da molti 
éiltrt Tadn Theologi uoflri^fi' pojfa dare aSe /lampe , 
/e cofipare al Reuerendiffimo Padre Maeflro dt fa* 
ero ^alaz^: perche /periamo fa per apportare moU 
to giouaméto Cptrituale alle per fone rcligicfe^ZS^ fe 
fclari , che lo leggeranno . 6 tanto più volentieri ciò 
conc^diamo^ quanto^ che per notitia certa, ^propria 
ftienK^ fdppiamo , che quefio /anto zs^ benedetto gio- 
uane è fiato in ogni forte di rirtté compi ti fsino , 
fff.mplanfjimo , O- non /do conuerso /empre nel fer- 
colo con molta ed f catione di tutti , mà da che fu da 
noi rueuuto nella Compagnia , ftifempre yna a era 
ìDLAdi per /a t A fanti tk^i^ per tale tenuto commu^ 
ner/,entc da tutti quety che lo conobbero^, pr attica- 
ronoin quti p^chi anni , che '^i/fe tri noi ne' quali 
/icprimmOi che Dio Signor Ho firo,/i compi arcua m.l 
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to in ijtieltanima.er C hAueua arricchita dt fegn^lati 
dont fopranatiéralt da* quali Jtnuauano KeltcHerio- 
refantipsime opure^fjr angeltcì coturni . (osi -z ijfe , 
per feueròfcmpre .finche morendo pafsi dalla ter^ 
ra al (jelo-, oue con faldifond^rnemi crediamo , che 
quelf anima fama f: ne njoUjfeJubitoà godere la ^to 
ria eterna, per douer ii4i intercedere per mi appr^jfo 
'^io. Di che tutto facciamo -volentieri fede per da-* 
re te (limonio alla Verità à gloria di Nq/lra Signore 
datore d'ogni fantitèi , à cui fia lode , & honore per 
Jemfre. in Komaalli ij^.diLuglio iCoy, 

Claudio Acquauiuai 
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PRIMA PARTE 

D E L L A V I T A 

DEL BEATO LVIGI^ 

GONZAGA. Wn- 



CAMPITOLO P^Kl M 0. 



Della fila defcendenza , nafcimen- 
to , & educatione fin all'età 
di fette anni. 

L Beato Luigi Gonzaga,(di cui 
la vita 5 & coftumi prendiamo 
à narrare , fìi figliuolo primo- 
genito de gli Illuftriflfimi & Ec 
ccIIctifTimi Signori Don Ferran 
te Gonzaga Prencipe dcliìm- 
perio,& Marchefe diCaftiglio- 
ne dello Stiuicre in Lcmbar- 
dia;& di Donna Marta Tana Sàntena da Chieri di Pie- 
monte . 11 Marchefe Don Ferrante Padre del Beato 
Luigi, era cuginocamale in terzo grado delSercniflfi- 
mo Signor Don Guglielmo Duca di Mantoua, &dcl 
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:^ Vita delB. Luigi Gonzaga 

medcfimo ceppo : & pofTcdcua qucfto Marchcfato po- 
fto fri Verona, Mantoua,«& Brcfcia, non lungi dal hgo 
di Garda , per heredità lafciatagli da Tuoi maggiori . 
L-a Marchefa Donna Marta nacque ancor ella dalie 
prime famiglie di Piemonte , & fii figliuola del Signor 
Baidafare Tani de' Baroni di Sàntena, & di Donnli 
Anna de gl'antichi Baroni della Rouere, cugina ger- 
mana del Cardinale. Girolapio della Rouere Arciue- 
fcouodi Turino. Il maritaggrò fra quefli due proge- 
nitori d^ ^eato I^uigi > fcgm n?lla Spagna in queila^ 
liaaiéral. SxauaiJ Miixhcfe Ddn Ferrante ndlaCor-^ 
te del Rè Cattolico Don Filippo Secondo, & Donna^ 
Marta nella ftefla Go/te cravla^prù* faàorita , & confi- 
dente Damachehauedela Regina Ifabclla Valloismo 
glie di quel Rè,& %IluoIà di Hertrièo Secondo Re di 
• I-rancia, Accontale occafione vejicndoil iVIarcl^dein 
c©£nicionc.,dcllp nobili qualità, Sirjàkfekkldi^uùhd 
Signora^ s acc^fein dc/]dcrio di p.rfrtdcrla -per j^ioglie , 
& dcpcrmafura dclibcratìbne' rirólutòfTa 'farlo ,*tenne 
modo , che queftq fu{>..<i^rulcdci lataiafle allorecchie 
di quelle Maeftà, dalle quali venendo compiaciuto, 
con ailègnamciTto ài buoq^. dotc, & con prctiofi do- 
riAtiut di gioie ,& d'altre cofcjchc la Regina diede-» 
à.quefta Signora in legno d'affettione; quiui in Corte 
la fposò. Et intcrucnnero nello fpofalitio , & nel tratta* 
mento di tut^o il negotio alcune circonftanze tanto 
fante, che bea dimoarauaxiQj che frutto fi poteif^ 
allcttare da vptale m^tnmcwio. Imperò che quando^ 
la prima volta Donna Mai ta rifpppe dalla Regina , che 
Uti-attaua qucfto parentado , fece dire vna moltituai- 
ne grande di Meife dcll^Santifllma Trinità', dello Spit, 
ntofanio, della palTione, della Madonna, degl'An- 
g?ij^.4 ^t^cper impetrare da Dio > che fegUillc al me- 
glio. 



Parte Prima • ^ 

gUo. .Ini pltrccfTendofifcritto in Italia, pcrhauere-» 
fopra ciò il confcnfo de' parenti d ambe k parti, ginn- 
fe la rifpofta in Corte , quando à punto ftauano tutti 
pigliando vn Giubileo, che nuouamcnte era venuto 
da Koma , & nel giorno della Natiuità di S. Gio. Batti- 
fla , il Marchefe , & Donna Marta fi communicarono » 
prefero il Giubileo , & conclufero l'accordo del matri» 
monio. & nel inedefimo giorno qucfta Signora (per 
quanto ella ftefTa m'ha raccontato) fece ferma rifolu- 
tione di voler per Tauucnire conogniftudio attende- 
re alla diuotionc . Di più perche in quel tempo la Re-, 
gifia fi trouaua di fi cfco grauida , òc per la confidenza 
c'haueua con quefta Signora (la quale à Tuo gufto s'era 
menata di Francia) non hauercbbe voluto priuarfc- 
ne nel tempo della grauidanza, ordinò, che fi differif- 
fe lo fpofalitio fin dopò il Tuo parto', come fi fece ; 8c 
quando poi gionfe il giorno dalla Regina detcrmina- 
to, per lo fpofalitio , eoo loccafione di non sò che altro 
giubileo , ò indulgenza plenaria , che in quel dì corre* 
ua, il Marchefe 5 & la Marchefa dinuouo confeflati & 
communicati celebrarono fantamcnte il matrimonio 
ingratia di Dio, come à buoni Cattolici fi conuiene— 
Et quello , che mi pare non meno degno d'efiere nota- 
to, fi c, che qucfto fu il primo matrimonio, che fi cele-* 
brade nella Spagna fecondo gl'ordini , & con le folcn - 
nità prefcrittc dal facto Concilio di Trento, l'o/Teruan- 
za del quale à punto in quei giorni cominciò ad intro- 
dinfi ne' Regni di Spagna . Fatto già lo fpofalitio heb- 
he licenza il Marchefe dal Rè , & dalla Regina di tor» 
nftrfcnc in Italia al fuo Marchefato , &c di condurre fe- 
cola Marchefa fua fpofas & prima , che fi panilfedi 
Corte , il Rè lo. dichiarò fuo Ciambcrlano , che e dire 
Cameriero d'honore , & gl'affegnò alcune honorate— # 
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4 Vita del B.Lùigi Gonzaga 

prouifioni nel Regno di Napoli, & nel Ducato di Mi^ 
lano à vita fua , & d vn figlio , & poco dopo lo fece in 
Italia Capitano di gente d'arme (grado del c|ualc fi 
tengono honorati i primi Principi , & Duchi d Italia > 
Giunti à Caftiglione, veggcndofilaMarcbefa libera.*' 
dalle occupationi , &da grimpedimcnti della Corte, 
come era ftata Tempre inclinata alla pietà Chri fti ana , 
cofi hauendo già maggior commodirà , & libertà di 
prima , cominciò più che mai ad applicarfi alla diuo- 
tione, conforme al proponimento fatto in Spagna , & 
in particolare fi Tenti accendere di defidcrio d'haucrc 
vn figlio, cheTcruifTe à Dio nella Religione, & con- 
tinuando in quefta Tanta inteniione , nelle orationi Tue 
fpefTo, 6c inftantemente chiedeua à Dio quefta gratia • 
Et parue^che Icucnto dimoftrafTe, ch'erano ftate esau- 
dite le Tue preghiere , poiché concepì quefto primo fi- 
gliuolo , il quale entrò poi , vifle , éc mori Tantamente ' 
nella Compagnia di G i E S V . Nè deue parere me» ' 
rauiglia , che figlio così Tanto, & con tanto iànto fin^ 
defiderato habbia potuto effere impetrato con le ora- 
tioni della Madre : poiché leggiamo nelle Tacre hifto- 
rie,quanto benigno Tempre Tina moftrato Dio in'eTTau- 
dire Tomiglianti defiderij : come fi Tcriuedi Anna Ma- 
dre del lauto Propheta Samuele , la quale efiendo fte- 
rile,& chiedendo à Dio nel tempio vn figlio per de- 
dicarlo al Tuo Tcruitio , Tubito Timpetrò , & di Tanto Ni- 
colò di Tolentino , che pure fìi impetrato per Toratio- 
ni della Madre fterile , di Tanto FranceTco di Paola ot- 
tenuto per voto de* parenti fterili , & d'altri fimili ; on- 
de , chi per vna parte inTpirò alla MarcheTa il chiedere 
tal gratia ,ipotc per laltra benignamente cflaudirla, & 
fccghcre per Te il primo frutto , ch'ella nel ventre por- 
<aflc.& pare,che Dio fi compiacefle di pcfledere il Bea- 
to Lui- 
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to Luigi prima ancora, che dal materno ventre fuffe^ 
vfcito. polche fenza dubbio à diuina difpofìtione fi de- 
ue attribuirCjch'eglifofTe prima battezato, che al mon- 
do totalmente nato, & che alla fua natiuità concorre^- 
fecon i Tuoi fauori anco la Beatiffima Vergine Regina 
de* CicJi,di cui fu egli da bambino cotanto diuoto. Im- 
peroche foleua raccontatela Marchefa , che quando' 
giunfc il tempo del partorire , fu da dolori fi fortemen- - 
te alTalita, che fi conduce à termine di morte, fenza po-^ 
ter mandar fuorè la creatura , & il Marchefe fatto ve- 
nire più medici > raccommandò lóro , che fe non fi po- 
teuafaluarc il parto, procuraffero almeno di faluare 
lanima della creatura^à la vita della Marchefa. ma 
elfi dopo rhauer adoprati fenz'alcun profitto varij re- 
medij 5 & medicine per fiirla partorire , al fine difpera- 
ti di poter far altro , diedero per ifpedita la vita & del* 
la madre , & del figlio . Del che venuta in cognitione 
la Marchefa , veggendofi mancare gl'aiuti humani , 
determinò di ricorrere à idiuini, & ipetialmente al- 
rinterceffione della Beatifiìma Vergine Madre delle— * 
mifericordie , & fattofi venire il Marchefe in Camera , 
gli dimandò fe fi contentaua, ch'in quella neceffità ella 
faccflb vn voto alla Madonna; &rifpondendo il Mar- 
chefe di fi , fece voto , le fcampaua , d'andare alla fan-^ 
ta cafa di Loreto, & di menarui anco il figlio, fc nafcen- 
do foprauiueffe . fatto il votOjcefsò il pericolo , & indi 
à pocopanorì quefto figUo. & perche i medici perfe-^ 
uerauano à dire non efierpoiribile,che la creatura canv ' 
paffe 5 & il Marchefe inftaua , che s'attendéfìc à faluare- 
l'anima, la pratica raccoglitrice toftoclnr vide il figlio^ 
ridc)tto à termine di poter efier battezato,prinia > che—*^ 
totalmente nafceffe , lo battczò & in quella 'guifa per ' 
interccifionc della Bcatifllma Vergine fi faluò laviti 
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della Madre, & del figlio ; Òc il figlio non prima fu al 
Oion<io totalmente nato, che in gratia di Dioj & à Bio 
rinjLtp . il che a (ingoiar fauorc di Dio fi deue artnbui- 
iic, che fin da j ventre della madre lo. volle poflcd^r<ì«^, 
nel elle egli fu. jimile alla Beata Mctildc Vergine , à cui 
dal Signore fu riuelato , che per diuirfo volere con fo-» 
migliante pericolo il Tuo batte/Imo era ftato accelerato, 
à finche L';inima fua folfe immediatamente à Dio, comò 
tcn?pio, dedicata ,in cui lotal.mcntq fin dal Tuo nafcere 
Iddio habitando5la vcnifìe c^t la ruidmina gratia à pre-j 
uenire, come fi legge nella vip,a di ki. Nacque il Bea-» 
to Luigi nella Rocca di Caftiglione luogo principale 
del Marchefato di fiio Padre , nella Diocefi di Brefcia, 
fotto il Pontificato di Pio Qiiinto>nell anno della Na-. 
tiuità di noftro Signore , mille cincjuecento Icfiant ot«!i 
to yalli houe del mefe di Marzo 3 in giorno di Marte, h 
hpreventitrè, e trequarti: & hjkitonaco la madre lol 
fegnò con [z Croce , àgli diede la fiia benedittionc» <5c^ 
per vn'hora intiera ft<?tte tapi;o quieto & immobile , 
che quafi non fapeuano difccrnere Ccfoi^e viuo^ò mor- 
tp.& poi co^e fe fufledefto davn profgndp Tonno, die- 
QC VI? folapicciplo vagirò jdoppo del. quale fi quietò 
fubitOjnon piangendo piùjCpnie ordinariamente ì bam- 
bini fogiionp .il che potè afìkrc inditio della futura fua 
manructudine,& della innata piaceuolczzadeTuoi co- 
ftumi >. Le folcnnità del Batti-fimo fi fecero con gran 
fefta alli venti d' Aprile del mcdefimo annOjpure in gior 
np<ii Martexnella Chieiai Paiochiale de' Santi Naza- 
rio;& Cclfo, per niano di Mpnfignort Gio.Battifta Pa- , 
ffeorio i^rciprete di CailigliQ*!^ 3 & gli fu pofèo nomt;ji'! 
Luigi : perche quefto^rt »i.l! nomede) già morto Padre 
del Marchcfe. Compare iìi il Sercnillìmo Don Gu- 
glielmo Duca di Mantoua> il quale mafidò à Caftiglio- 

neTUlu- 



ne niluftrifiìmo Signore ProrperoGonzagaiuo,5c del 
Marchefc Cugino, clxc «nonaedi^, A. lotencflcal it^ 
^ro fohte ,comeitcc:&AàrAnatonéI Jil^ 
di qudlaGhie&^ nd quale fiii'altre cofc hò auucrtf-- 
tocche eHfcjido' cùmé:bbttc^rfii^i:quel tempo fciitti ad; 
vna forma io lingùa;ÌTalianA > foJo dei Beato Luigi , 0 
pejhonorcuolcTOtxàcikL'pierfonafba , ò perche fxifle-> 
partkòJareinftinto di Dios,fono polle alcune parole là- 
tineaJififlò dcI:JinctavCÌie;iian vidi 'pofìe à vera ft'altro, 
n« ancoà fuorfi^tel]i:, /6rdiluip;irc fi fianorpol 
eate , & 'fono:ìO|ncfteii&it &\ix,} ^ai-ufquc Dsesev^ wr opti-i 
mQ^txJrqiie mfximav&&dittnÌQÌbu$ inia?i»pnurti' viua«i> 
cjoc Ca ftdice vSrtara àDio^i5scpcr lw:rTefictobegl'huo>• 
minij^:iua in cccolitik iCmvqiiantaictrraipoi^&diiigeri* 
2»t&ffcaiicuaiio.ii;B:-Lmgihciia^:fiia fahcmtlesiza, cìà*- 
fcwno ptròja^iniolniffmB|iaug^DffrrcIa f pofcia- chtf C(H 
meipjtèiiogemiid < donóia. eflifré.bcrédé ' non fdò'dell 
M^ircècfciuoRadfe, ma aiicoradrducfuoi Zij frateUl» 
d£Ì,P4drov cibè delSìgnorAIfonfo Padrone di Caftch 
Qufrcdo, & del Signor Horatio Padrone di Solferino, 
il fecondo dt*jqnàIiperjion haucr figliuoli , & il primi 
foUmentc Vna frmina, veni uano wecelTariamente àia-- 
ftmc i lóro feudi Imperiali à Luigi loro nipote. De- 
ftderaua laMartiicfa, come pia Pignora , che quefto 
fup figliuolo fin da fanciullo s'auezzafle à fare atti di 
diuotiòncr Se à' pena cominciaua à volgere, & ifnodare 
vn poco la lingua , quando ella da per le ftefTa gfinfe-^ 
grK) àfegnarfi con la crocerà proferire il nome fan- 
tiftimodi G LE SV, & di Maria:& 1 auezzò à reciral^ 
rei4 Pater noftcr , 6cV^ue Maria , & a4«ré prarionivà» 
volcua>chc lofteflb faceffero la balia, 8i altre perfonc, 
che lo feruiuano,& gUftauano d mtorno. & riufciuàta 
tQ diuotojche dalla chiarezza di <|uel l'Aurora fi potè* 
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ua raccogliere , quanto doucfle cfrcrc grande Io Tplen- 
dore del fuomczo giorno, impcroche teftificarono le 
donne,che in quel tempo ftauano alla feruitù dellaMar 
chefa , & haueuano cui'a particolare di vcftire, & fpo^ 
gliare qucfto figliuolino,chc videro in lui fin da bambi- 
no grandiffima diuotionc & timore di Dio . Due atrio- 
ni fra l'altre affai notabili di lui fi raccontano: vna fi è ; 
che fi moftraua molto conipaffioneuole verfo i pouc-^ 
ti,& quando gli vedeua , voleuafare loro delle limofi- 
ne i laltra , che dopo d'haucr cominciato à poter da fc 
ftelTo caminarc per cafa , fpcffc volte fi nafcondcua . & 
quando lo cercauano, lo trouauano in qualche luogo 
remoto ,-che fc ne ftaua fequcftrato à fare orationc-» 
del che reftando tutti ftupiti , find'all'hora pronoilica-c 
ua«o ,<:he farebbe ilato vafanto^ & altri huomini con 

fiuramcnto depongono^che prendendolo cofi bara- 
ifìofpeflò nelle braccia, fi fentiuano interi ormcnre^^ 
muouere à diuotionc , & gli p^eua di rtc^fi in brac- 
cio vn Angelo di Paradifo . Prendeua la Signora Mar-> 
chefa fua madre gran dilcttoin vedere , ch'il figlio riu-> 
fciffe cofi pio & diuoto , ma il Signor Marche fé fuo Pa- ' 
dre.coroc chefaceua profcffioned arme»&di folda- 
to ( onde perciò hebbedai Re Cattolico va ri j honorati 
carichi ) cofidifegnaua d'incaralnare il figliuolo per la 
medefima via . & perciò fin quando era di quattro an- 
ni fece fare per lui à polla archibugctti, bombardette » 
& altre arme piccole tutte, & accommodàte à poter cf*' 
fef e maneggiate, &adoprate da quella età. Et quan- 
do s'apparpcchiò per andare àlunefi,oue era man- 
dato dal Rè Cattolico con la condotta di tre mila fanti 
Italiani, douendofare lamafikde foldatiinCafal^ 
maggiore , terra fui Cremoncfe dello fiato di Milano , ^ 
Icuò Luigi dalie mani delle donne, & dallaeura della^ 
*^ madre 
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madre (ancorché non hauc/Tc più di quattro in dnquq 
anni) & lo menò feco à Cafale, & ne i giorni, che fi fa- 
ccua la raflcgnajo mandaua innanzi à le fquadre in or- 
dinanza qop.ynarmaturina leggiera indofto, &COILJ 
vna picchina in fpalla , & guftaua di vedere , chc'l put- 
to prcndeflc diletto di quel! cflercitio . Stette Luigi 
inCafale alcuni mefi, & come quell'età fanciulleka 
fuole ageuolmente apprendere tutto quello , che vede 
farc>giocando5& conuerfando tutto di con foJdati,ap- 
prefc vnofpirito foldatefco-ondc parue,chedcflc fegni 
d'cfler inclinato ad afpirare à quella gloria , à la quale 
cja le voci,& dall'clTcmpio del Padre era incitato.Si che 
o<cco;rcpiù volte, che mane^iando armi , & fpecial- 
mente archibugijandò à manifcfti pericoli della vita.^ ; 
daiquali fu quad miracolofamente liberato dala.^ 
diuina prouidcnza, che à migliore ftato di vita lo rifer- 
baua. Vna volta in particolarejfparando vn'archibu- 
gettojfibrufciò con la poluere tutta la faccia M vn al- 
tra volta di ftatejmentre fui mezo di ilMarchefe fi ripo- 
faua,& molti foldati dormiuano,pigliò da le fiafche de' 
foldatidela poluere, &dà(e fteflò (cofa veramente 
di ftupore in talctà ) caricò vn ' pezzetto d'Artiglieria, 
eh •era nel Caftelio,& gli diede fuoco.ondc macò poco, 
che nel ritirarli che fece con impeto la carretta del- 
l' Arcigheria, non lo coglicflè fotto le ruote • Delio il 
Marchcfe alribombo, e temendo di qualche rumore 
de' foldati, mandò fubitoà vedere, che nouità foffe— > 
quella; & hauendo rifaputo il tutto, volle fargli dare vn 
caftjgp; ma ifoldati, che fi dilettauano di vedere tanto 
ardkein età cofi tenera, s'interpofero con preghierc,& 
ottennero gli fofTc perdonato , Quelle, &fomiglianti 
coferaccontaua poi Luigi nelaRcligione>come per mo 
ftrexiplU dioina bontà verfo di lui, la qual da tanti pc- 
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ricoli rhauefTc liberato. Anzi gli reftaua ancora vn po^ 
co di fcrupulo d'haucr toJta quella poJucre a foldati: fe 
b^hè'fi confolaua con penfare, che fc rbaueffe ioro> 
chiefta j volentieri glielhauercbbero dàtà9<4>àrtendo 
poi il Marchefe con la foldatefca alla volta di Tunifì, 
rimandò Luigi àCaftiglioné : doue feguitò la medefi* 
lina vita , che in Cafale haueua apprefa . Se perche nel 
cóuerfare con foldati haueua vdito loro fpeflb vfare pa* 
role libere & fconcie , come per lo più coftùma fimil* 
gente; ancor egli cominciò ad hauer in bocca quelle* 
parole: fe bene non fapeua quclche fìgnificalTerO) pei* 
quanto egli fteflbdifleal Padre Girolamo Piatti,àcuP 
in religione^ricercato da lui,raccontò tutta la vita 5 ch^ 
haueua tenuta nel fecoIo.Hor vdédolo vn giorno il dtt 
to Pier Francefco del Turco fuo Aio,lo fgridò di mahife 
ra;che per quanto m*hà raccontato l'Aio fteffo, non gli» 
vfci mai più in tutta la vita parola di bocca, la qual non/ 
foffc honcfta & decente: anzi che fe vdiua altri vfarle 
egli fubltb, ò fìffaua gl'occhi vergognòfi in terra > ò gli' 
girauain altra parte; moftrandodi non attendercye taf 
uolta ancora di fentirnedifpiacere. Daìchc^ìpuò rac- 
cogliere, che fc prima hauefl'e hauuto cogriirione di 
ciÒ5che diceut!, nóh haurebbe mai vfate fimiglianti pà-^ 
role . QUcfte priore da lui dette in quella età puerile, 
& fenzà 'lapereTI loro llgniftcatò, fono il maggior fallo, 
ch'io rìtroui ne la vita di Luigi t de le quali fin dall'ho- 
ra effcndo auuifato, ch'erano male , & indecenti al gra-^ 
do Sc b la nobiltà fua ; fi confìife talmantc ; che pei' 
quanto egli diflè poijnon fi poteua ridurre nè anco à 
maniféftaric al'confcfTore . tanto era grande la vergo- 
gna puerile,che ne sériua. Anzi per tutta lavita fua fe ne 
Solfe , come fe hauefle commeflo vn grauifTimo pecca-' 
to.Hor come che mai non comife fallo maggiore <lfl po 

terfcne 
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terfcnc dolere ; qucfto pei Tua mortificatIonT& confa- 
fioncjfolcua raccontare in Religione ad alcuni fuoi fa- 
miliari per dar loro ad intendere dVfferc flato tiiflo 
da f^oiciuliino , Etc da credere, che Dio pernìctte/Tc ia 
lui quefto neojcon prouidcnza (ingoiare; acciò che frà 
tauri doni fopranaturali Se virtù , de le quali la diuina 
bontà arricchì poi lanima fua^egli haucfle qualche oc- 
cafione d'huniiliarfi.riconofcendo iui la colpa^oue pro- 
babilmente per la infufficienza dell'età & mancamento 
di cognitione>non era colpa:& acciò cJbe(come di S.Be* 
nedetto fcrifle S. Grcgorip)ritira(re il piede » il quale di 
già haueua quafi pollo nel MondcsQuando poi perué- 
nc all'età di fette anni (nel (jual tempo per commune^ 
' rentire,& del Filofofo,& de facri dottorijfogliono i fan 
ciulli per ordinario hauerel'vfo di ragione , & comin- 
ciar ad effer capaci de la virtù , & del vitio) fi voltò tal- 
mente à Dio,& fi dedicò in guila tale à Tua Diuina Mac 
ftà,ch'egli foleua chiamare qucftojil tcpo de la fua con- 
qcrfiune. Si che quando rendcua conto del Ilio interno 
à i Padri fpiritualiù quali l'indrizzauano & guidauano » 
raccontaua quefto per vno de* fegnalati bencficij da la 
diuina mano riceuuti^che di età di fette anni fi fufle có- 
uertito dal Mondo à Dio. Hor da cuanta gratia celeflc. 
egli fofse ne lo ipuntar delfvfo de la ragione prcuenu-' 
to & aiutato , fi può raccogliere chiaramente da que- 
fto i che quattro Padri fuoi confefTorì , i quali in vari) 
tépijSc luoghÌ5Cofi nel fccolo, come ne la Religione vdi 
rono le fue confelfionijanco generalijvno de' quali e l'Il 
luftrifT, signor Ca/fdinale Roberto Bcllarmini , il quaf 
vdilVltima generale di tutta la vita,ciie feccnon molto 
pnu^ di mqrirq, tutti per ifcrittura depongono, vno nòf 
fapcndo dcil'altno, ch'egli in tutto i^empode la fua-t 
vita non commilc mai peccato' mortale ^ nèperfemaL 
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quella gratia, che nafcendo haueua nel battefimo ricc-' 
uuta . La qual cofa tanto dee parere più degna di ma-' 
rauiglia, quanto che egli ne la fua più pericolofa età 
non (lette rinchiufo ne* chioftri , ò Monafterij di Reli- 
giofi: doue per la lontanaza dalle occafioni>per la con-' 
ucrfatione fanta di tanti ferui di Dio, & per la moltitu- 
dine degli aiuti fpirituali è affai più facile il conferuarc 
lagratiadiDio,chenel Mondo :mà cominciò fin da 
fanciullo à praticare per le corti ; & oltre leffere nato , 
& alleuato in quella di Tuo Padre, fpefe degli anni in 
corte del Grà Duca di Tofcana, del Duca di Mantoua, 
& del Rè di Spagna ; &gli fu neceffario trattare fem- 
pre con Principi & Signori , 8c à conucrfare con ogni 
forte d'huomini fecondo , che loccafione portaua . & 
nondimeno fra le delitie della cafa Paterna, & in mezo 
alle occafioni , e tenrationi de le Corti , conferuò fem- 
prc pura , & netta la bianca verte della innocenza bat* 
tcfimale. onde con gran ragione il Cardinale Bcllarmi-' 
nOidifcorrendo vn giorno de le fegnalate virtù di Luì*^ 
gi ancora viuo, àlaprefenza di molti (fra quali ero 
ancor*io ) & dicendo con fondate ragioni , proba- 
bilmente douerfi credere, che ladiuina prouidenza-> 
mantenga fempre nella chicfa militante alcuni fanti, 
iquali fiano in gratia confermati,mentre viuono , fog- 
giunfe poi quelle parole precife Et io per me tengo , 
che vno di quefti confermati in gratia fìa il noftro Lui- 
gi Gonzaga : perche sò quanto paffa in queiranima_, . 
Aggiunfe il medefimo Cardinale in quel fuo belliffimo 
tcftimonio autentico vn altra cofa, la quale farà giudi- 
cata di maggior marauiglia da chiunque intende i ter^ 
mini de la vita fpirituale, & confiderà la qualità de 1^1 
perfona,chc ciò afferma , & e che il B. Luigi da li fette* 
anni d'età fino à la morte viffc fcmprc vna vita perfet- 
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ta. ikhe qiiahtò fcgnalato priuilegio fia, lolafcioal 
giiidicio degrintendcnti . Et pare , che Dio volcff<:^ , 
ché i Demòni) fìcfli rendefféro tcftimonianza de la fan- 
tità di quefto fandulló > <S^ de h glòria , che fe gli ap- 
preftaua in Paradifo.: ImpcFoche pafTàndo in quel tem- 
po per CaftiglióheVVv,ftà;éc di S.Fràncefco de glioffer- 
uanti tenuto per tutto , ouè ahdaua in grkn concetto di 
fantità 5 mentre fe ne ftiioa ripofando in vn Conuento 
del fùoórdine,per nome detto fantaMafia^circa vn mi* 
gliòlòntanodaCalliglionfe'i cortcorfe yna moltitudi- 
ne grande di gente , per vederlo , «fe' pet raccomman-^ 
darfi alle fue orationi ..Et perchè' icorreua la fama , ché 
egli fàccua mfracoìi ; Vi flirònó condótte varie perfonc 
rrauagliate5&poffedùtc daipiriti maligni^acciòche fofTc 
ro diluì fcbngiurateJior mctre il frate ftaua in Chiefa 
facendogli fcongiùri à ptefenza diinolto popolo , Se 
d'altre pèrfone mcil^dilluitrt fri le quali cra^ncora_i 
Luigi fanciuHo, cori \fh (itó fHte^IIo minóre*, quei fpiriti 
cominciarono à gr^dre i & ac^cnnitàndo con la mano 
verfo Luigi diflcro , Vedete quello là ? quello sì , ch^ 
ha d'andare in Cielo , & hauerà molta gloria . le quali 
parole fumo notate , & fi fparfero all'hora per Cafti- 
glione: & fin'hora vigono .{^erfone,! e quali.fi trouarono 
prefenti al fattOj&'lo depongono. Che fe bene non s'hà 
da predar fede àDfcmonij>i quali fono Padri de la men- 
zogna; nondimeno tarhoraioho coftretti da Dio ; per 
loro maggiore confuftone adire il vero. &in qucflo 
cafo fi può credere , che Io dicelTero. Perche fin in quel 
tempo era quefto Tanto Giouanctto tenuto per vn*An- 
gclo di vita & coftumi; & ogni di recitaua in cafa ò Co- 
lo , ò accompagnato Teffercitio quotidiano,i fecte fai» 
mi penitentiah , & Tof/ìcio de la Madonna Tempre in 
glnoccliipni ^ 6c faccua altre Tue diuocioni . Et volendo 

altri 
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^tri poigU fotto le ginocch»^ii,ò cufcìnq , ò ^tra ^ofa-i l 
non vpiQVia i. mà guflaua ,dihginocch^rfi. in terra.; 
clie oiìhuo poi, tempre in tutta la vita> come fi dirà, 
ìp temp.òj .mcdcfimo fu Luigi aflalito da la fi? - 

b^e qu;arcana : la, quale gli durò per diciottò racfi, & 16 
trauagiiò afli^i,maffimc nel principio : fe ben poi non lo 
teneua Tempre inlcttp . Se egli la fopportò con gran- 
dilfima patie;nza non volle tralafciare mai di dirci-* 
ogni di lofficio delia Madonna , i falmi graduali,i fet- 
te falmi,& altre fue orationi folite,Pure qiiàdo fi troua- 
U4 fianco piùdejfolito, chiamaua qi^alche. donna di; 
quelle , che ferulu^no alla Marchefa fua madre fi 
faceua aiutare : nè poterono mai perfuaderlo , che 
lafciafle . Tali fono i primi fondamenti , che de la fua 
fabrica fpiritualc in età di fette anni gittò il Bea» 
to Luigi . onde non è marauiglia j che giun- 
gellè pgi à tant'altczia di pprfettio- 
ne, quanta fwic} per dire nel 

progreflb He là fua.^ , 
vita-i. 
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Geme il Beato tiuigi fu menato aaì 
; Marchefe à Fiorenza , oue fece 
voto d i verginità & gran pro- 
fitto néllà vita^ jfpirittiale . 
G A P. I L 

#. 

O PO 1 andata à Tunifi fi trattenne 
'^ÌPMarchefe Dònr Ferrante {iiiidrdue 
anrtp tre la corte di Spagna prima di 
torhard in ItàKà*; 8é poi ritornando al 
* filò M alt hèliìtd' trofuo Litigi * fuo pri* 
mbge^nitk)', nohptìf inclinatoall'armii 
cortie rhauctia .lafciato, ma tutto ditìbtó & coinpoftol 
ondèròmefi ftùpiuadi vedcre'in lui tanto fenno 6c ma- 
luritàrcòfi fi rallcgraua in pcnlure^che farebbe riufcito 
attiflìmo al kòùerno del fuo ftato. ma il fanciullo Hrt 
d*aIi'hor2,effcpdo d'otto arni! 4*età,fticeuadifegni mol- 
to diuerfr , & t ruolgena ne la mente fua penfieri di più 
alta perfctéione : de* cj\iali s'afsicurò vn giorno di farne 
p'arrecipt !.. .warclicfà fua madre : à la quale hauendó 
vditodiriépììyvolterclié già , che Dio gl'hauea datò 
piii figliuoli 5 fi farebbe rallegrata di vederne vno rcli- 
giofo 5 dilTc da folo à loia queftc parole . Signora ma- 
dre Voi hàijctc detto , che defidcrareftc hauer vn fi- 
gliuolo religiofo: credo che Dio vi farà la gratiaVE tor-* 
nando vn'^ltro gi'orno à replicarle in camera lèfteffò 
parole 5 afggiunfe 3 & credo, che farò quello io . alche' 
la Marchela moftrò di non voler dare orecchie peref- 
w.^. ierc 
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(^r egli il primogcnito.onde troncandogli il parlare i Io 
mandò via da fc . però Ignoto, & cominfiò à rrr dffrlg , 
perche lo vedcua tanto dato à la diuotionc . ben è yC" 
ro JxhctOseitBe^figll^fti&cf p^ià^^^^^ in quel 

tempo nonfe^ce rp^i foitìa rifdutionc di cofa veruna-*, 
ma feguitoà'ViùerrdruotaTTiente^cortiefolcda.W tanta 
fifparlero per Italia rutpOflgiàdi di pc(^4pQr>iche dan- 
do il Marcl>?fe cj^n que(^<^ f9fDettp, vf>(lc andare; ad ha- 
bitare in'Mtìnfcrrarb: .ou(Pdondunc frcò hltta fa fa- 
miglia. Quiui.Jimjprandp:Jù affalvtg; da la gotta , la 
quale molto acerbamente lo trouagliaua.onde per con 
tìglio dc'jMcdici delibero dand^Keài)bagni<iiLuc^ 
&,c,QRtajeocca{Ì9nic,(fk |ì1ì;iu^ di nifnar feco^Ri4ci& 
fuo fecoridogeniu? pjir,.noni so «^iemale c'h^ueua, ^ 
jtnco Luigi : con pcnfix:f9 di paftar^^l rftoirnò per lìiqh 
renza , & lafciarli a la cofte del Sereniffimo Don Fraa- 
f eleo Medici Gran Dqcf di Tofcaiia : parte permantC;- 
pere Vanticha wicitii, iVqiial cohdctto Prencipe con^, 
iratta hauca ne la cor,te del Rè Cattolico: parte anco- 
la^ perche i figliuoli quiui più facilmente apparaffero 
(a lingua Tofcana . Poftofi dunque con efsi in viaggio 
al principio de la ftate di^U'anno i ^j.j. nonienza dgiq 
re 4c la Marchefa,la qu^alcirialc volé;ieri lafciaua ailon; 
tanareda feifigliinetà cositenc;ra, f(^.)[jL*an^o dritto 
à i bagni . Finito di prendere l^cq^^ jOnzzp il cami* 
no verlo Fiorenza, de giunto vicino a ia città intenden? 
dojchc a le porte fifaceuanodiligcntifsimc guardic_-f 
per fofpetti di pede^fi ritirò in y na villa di Giacopo del 
l:urco,fuo conofccQte, vicino àficfoli . In tanto fc-^ 
ce intendere à quell'Altezza, *c Vegli era iui per vifitar- 
la:& riceuutafubitola rifpoftajlen entrò nf If Cittàjdc^ 
ue fii riccuuto dal Gran Duca in. Palazzo con molte di«^ 
moftrationi d'amore.Qui haucdogli il Marchefe preferì 

tato 
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tato i figli 5 S. A. gradì tanto queft offerta > che volei 
per ogni modo ritenerli in Palazzo . mà perche il Mar* 
chcfc defideraua , che oltre il corteggiare , attendeffe- 
ro alli ftudi i domandò di poterli lafciare fiior di Cor- 
te , & il Gran Duca fi contentò, & non molto dopo af- 
fegnò loro vna cafa nella via degli Angeli . Il Mar- 
chcfc prima di partire lafciò loro per Aio, & per gouer- 
uernatore de la cafa il Signor Pier Francefco del Tur- 
co, hora maggior Domo del Siguor Don Giouanni de* 
Medici : fa cui fedeltà & prudenza hauea fperimcn- 
tata per molt'anni , & in Italia & in Ifpagna in ferui* 
tio de la fua propria perfona . per Caraerieropoi diede 
loro il Signor Clemente Ghifonijiora maggior Domo 
del pr^fentc Signor Marchcfe di Cailiglione;per Mac- 
ftro de la lingua latina , & de coftumi ailegnò loro vn 
làcerdote da bene,per nome detto Don Giulio Brcfcia- 
ni da Cremona, & altra famiglia conuenientc al grado 
loro . Haueua già Luigi nouc anni compiti; quando fìi 
lafciato dal Padre in Fiorenza, & vi Actte più di duc> 
anni,nc* quali attefc co diligenza alla lingua Latina,& 
à la Tofcana;& ne giorni di fefta andaua à corteggiare^ 
taluolta nel principio anco giocò à qualche giuoco 
honorato, per obcdirc a TAio : fe bene quanto à fe non 
tic guftaua. anzi raccontala Screniflfìma Donna Leo- 
nora Medici Duchefla di Mantoua,che quando la Serc- 
niifima Dona Maria fua forella^hora Regina di Fracia ^ 
& cflajfanciulline inuitauano il Signor Luigi à giocare 
tra loro in giardino, ò in palazzo; egli rilpondcua , che 
non hauea gufto di giocare,mà che più volonricri hau- 
ccbbe fatto degraltarini,& fi farebbe trattenuto in co-? 
fé fimili di deuotione - Nel bel principio, che giunfein 
Fiorenza fece Luigi gran progi effo ne la vita fpiritua- 
Ic: & perciò egli foleua celebrare Fiorenza, come— i 
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madre de hi Tua diuotiorje; Et in particolare prcfc tanta 
diuoticncà Li Bcariliima Vergine no/tra Signoraicht^ 
quad ) di lei ragionauj,© penlaua à i fuoi fantiffnni Mi- 
fkiij\p<irf iiaiì.llriiagefie tutto per teneie.zza ipiritua- 
Ic; alche l'aiutò molto la diuorione ,che in Fiorenza fi 
tiene à la imagine fantillìma dclfAnnunciata > & anco 
vn libretto deili milterij del Rofario fcritto dal Padro.^ 
Gafparo Lovirtedc la Cópagnia di Gie?tì: il quale l^'g* 
gendo vn giorno fi lenti infiammare a dcfidcriodifare 
qualche cofa grata alla Madonna . & gii venne in pen- 
fieno, che cofa gratilUma & accettiUìmafarclibeftataa. 
quefta fantiflìma Vergine Regina de cieli, fe per imita- 
re quanto più gli fnneposfibilc la purità di lei 5 le ha* 
ueffc offerto & dedicato con voto la fua virginità, & pc 
rò ftando vn giorno in orationc auanti detta imagine 
dcirAnnuntiata fantitfima , feceadhonoredileivoto 
à Dio di perpetua virginità : fa quale conferuò poi per 
tiittà la vitafua con tanta integrità perfctcionc-^i 
che ben fi potè conofcere , quanto accetta folle fiatai 
Dio quefta offerta , & quanto particolarmente la bea-.» 
tisfima Vergine I haucllè abbracciato fottolafua pi!or 
tettionc imperochc affermano i fuoi confcflbri^iapar 
licolarc Tilufirisfimo Cardinale Bellarmiipio:nel filò 
tcflimonio giurato y & ptìi diftcfamcnte il Padre Giro* 
lamo Piatti in quel fuo fcritto latino , che il B. Luigi 
in tuttofi tempo di fua vita non htbbe mai pure vn mi* 
nimo ftimolo, ò mouimento di carne nei corpo , ne 
penfiero ò rapprefentatione lafcìuanclamentc^con-?- 
trarla al propofito & voto fatto. Laqualcola.trafGcn- 
dc di tanto gran lunga ogni forza de indù Uria. hunia- 
na ; che b en li vede cffcre fiato dono particolare di Dio 
per intercesCone de la fua fantisfiraa Madre. Et quan- 
to qucfio priuiiegio debba fiimarfi, io conofcerà qua» 
:lì ' lunquc 
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liinque pcrfona lcggcrà,che S. Paolo (ò parla/Te in pcr- 
fona Tua , ò d'altri ) tre volte dimandò in grana à Dio, 
che gli leuafle lo ftimolo della carne; &S. Girolamo 
per vincerlo cola nel deferte, fi batteua à lungo il pet- 
to nudo con pietre >& S . tenedetto nudo lì gittau* 
nelefpinei Scb, Frane efco pur nudo fi riuolgeuafin- 
uerno nella neue , & S.Bernardo entraua fino alla gola 
ne ftagni d'acqua gelata, & vi ftaua fin che fcniilfe eife- 
re edinto quel molefto ardore: Se pochi à fatto fono ila- 
ti i Santi, I quah per fauore di celede gratia fti aoi dina-. 
na,fianoarriuatiad vna perfetta, e totale infcnfibili- 
cà. che fe pure alcuno v'è giunte ii 6 molte orationi,& 
lagrime ha tal dono da Dio impetrato: come di S.hqui 
tio Abbate racconta S. Gregorio ne* dialogi , il quale 
fentendofinc lafuagiouanezzA moleftatodatahincen ^-'V- 
tiui, con lunghi & contiiìue orationi impetrò , che Dio 
gli inandallc vn' Angelo i\ quale lo refe cofi libero, 
da ogni icntatione &: moum.entQ,come fe giàfofl'c vfci 
tudel corpo. 6c dell'Abbate Sereno narra Casfiano,.^^'^''^* 
che hauendo con molti digiuni, & orationi, & lagrime i.^^ j. ' 
fparfe ottenuto prin a la purità dd cuore <Sl deiIa-# 
mente, con altrettante fatiche,che fecegiorno <Sc not- 
te* riceuc da Uioi per mir.ifteiio purdVn'Angelo si 
pfcifctto dono di caftìtàcorporalC:Che ne vegliando,nc . 
dormendo,nc fognando hebbegià mai mouiméto veru 
no nel corpo fuo. & più vicino a* icpi noftri l'Angelico 
dottore S. Tomafo per mano d'Angeli cinto,riceuc quc 
fio dono veramente AngcIico,dopod hauereicacciara 
co'hizzone quella lafciua donzella. Ondenon fi po- 
tendo quefta fantainlènfibihtà del corpo, & purità eie 
h mente attribuire nel Beato Luigi à frigidità, ò fiupi- 
pità di natura >eflendo clie era di coniplcsfione fangui- 
gno &c Ipiritofo A molto accorto & fucgliato,come fan 
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no quelli 5 che l'hanno conofciuto , & praticato ; è for- 
za dire 3 che ila fiata in lui cagionata da flraordinaria 
gratia diuina, &da fauorc Angolare della Beati filma 
Vergine: alla quale egli hebbe Tempre vna riuerenz<| 
diuotione grande^con filiale affetto & fìduciacongiun*» 
ta. Ben è vero, ch'egli cooperò alla conferuationc di 
quefto dono con la cura grande, che haucua de' Tuoi 
fentimenti. pcrcioche fé bene non feniinafaftidiovc* 
runo in quefto genere j nondimeno per l'amor gran- 
dei, che portaua alla virtù della virginità & purità, fin 
da quel tcpo fi pofe sù le guardie;& con vna continoua 
& ftraordinaria diligenza cuftodì femprc fe ftefTo , & i 
fuoi fentimenti,rpecialmente gli occhi; i quali tcneua à 
freno,acciòchen6 trafcorrefTero mai à mirare oggettOt 
che gli potefl'e recare alcuna forte di molcftia.& qucftì' 
è vna delle cagioni , per le quali andaua per le ftradc^ 
có gli occhi basfi. Mà (opra tutto ab borri Tempre in tut 
ta la vita fua & in tutti i luoghi ouc abitò il parlare ^ 
c trattare con donne : laprcfenza delle quali fuggiu* 
in modo, che chi Thaueffc veduto hauerebbc detto y 
eh egli haueffc co loro antipathia naturale. Se per cafo 
fofsc auucnuto mentre era in Caftiglione,che la Signo 
ra Marchefa fua Madre gli haueffc mandato à la Carne 
ra alcuna de le Dame, che la feruiuano,per fargli quaH 
che ambafciata; egli s'af&cciaua alla porta fenza' la-' 
fciarle entrare,à fubito fifiàua gli occhi in terra, & fen- 
za mirarle daua loro la rifpofta, & le fpcdiua . Anzi dì 
più nè pure con la Signora Marchefa fua Madre gufta- 
ua di ragionare da folo à fola • onde fc foffe accaduto » 
che mentre ftaua ragionando con lei, ò in fala, ò in ca- 
mera , gli altri , che v'erano prefcnti, ù foffero paniti ; 
òcercaua ancor egli occafìonc d'andarfene , ò non po- 
lendo ciò fare , fi ricopriua fubito nel volto dVn'hone* 

ftorof- 
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ftorofforc. tanto cra i ncftremo ciiuto & circofpetto . 
ElTcndogli domandato vn giorno da vn Dottore^il qua 
le di ciò s era auuiflo 5 per qual cagione fuggifTe tanto 
le donne,, anco la Signora fua madre; egli pernon-j 
ifcoprik-ck fuà virtlòvìnciftrò ch« cfncùz fofle come vna 
auerfione più nnn.irale5chC;VÌrruora.. Vnode' patti an- 
cora , clic feccKo^l Signor Màrchcfc fuo Padre, fu que- 
llo, che in ogni altra cbfa Tadopraflc, che egli (come— > 
era douere ) rhaucrcbbe vbbidito prontamente, eccet- 
to che nel brattare con donne.onde il Marchefe,veden- 
dolo in ciò tanto rifoluto , per non difguftarlo, giiel bf* 
feruò . &eÉ|K fte(ro raccontò di non hauere mai veda* 
to alcune fiinore, le quali erano fue parenti ilrettc-^i 
Hora perchè quello fuò ftile era già noto à tutti , fole* 
uano quei di cafa per giuoco chiamarlo l'inimico de le 
donne . In Fiorenza parimente cominciò à confeflarfi 
piàfpeflo , che non hauea fatto in CaftigIione^& per 
confcdorc gH fu affegnato dall'Aio vn Padre della Com- 
pagnia diGicsùjilqualcra in quel tcpóllettoredel col 
Icgio de la rtcffa ccmpagnia in quella citrp.Et la prima 
volta c'hebbe à confeflarfi, s'apparecchiò in cafa c6 gri 
diligcnza5<S(: cfattione:&poi fi prefentò auanti al cófef*- 
forc con tanta i iuereza & rifpctto,& con tanta cÓRifio- 
ne & vergogna di fe ftelTo^come (è luffe (lato il maggior 
peccatore delìmondo:& fubito pollo a'piedi del confet- 
ìbr^ vene meno5& fu neceffario, che TAio lo foccorref- 
fe,& rimenadc à cafa.Ritomando poi al con fefrorc»v ol- 
le fare vna ricerca generale di rutti i fuoi peccat i, de la 
quale ricerca più volte gli habbiamo vdito dire in Reli- 
gione , che dando in Fiorenza hauea fatto vna confef- 
lione generale di tutta la vita con gran conlolatione-*^ 
dclfanima fua. Et con quella occafione entrò maggior- 
mente in fc ilclTo ) Se diede principio ad vna più llret<;a 
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vita fpiritualc, cfTaininando ogni Tua attionc con gran* 
d*clquiòtczza, pei veder di trouarc l'origine de'fuoi di 
ferri, & potcrfen emendare JMnìadunquetrouò, che 
per edere di natura languigna , facilmente gli vcniua- 
nu certi Tdegnucci^ & cmraua io cQlcra:la,qual fé bene 
non era tanta j dieprorompeflerteli eftcriorcj nondi- 
meno gli cagionaua qualche inolcftia <5i cruccio nelf 
l'animo, onde per vincerla, fi pofe a confiderarc^quan- 
to brutta corafofle l a Jirarfi. ilchediceua di fcorgcrc 
chiaramente, quando ritornato àia quiete diprima_j i 
iT^iuucdeuà che in tutto'l tempo de la colera, nó è Thuo 
mo afloluto padrone di k . Da quefta confiderationc 
mofibfi deliberò di fare reliflenzà per l'auuenire à 
tal vitiò , & affatto fradicarlo dall'anima fua » onde.^ 
con Taiuto de la diuina gratia , per fua diligenza in 
breue ne riportò perfetta vittoria: tal che non pareua-* 
che haueflc più pafiTicnc veruna di colera . Di più ac- 
corgtndofi che ne' ragionamenti benefpelfo gli vfci^ 
uano parole di bocca , le quali in qualche modo tocca- 
uanola fama d'altri, ancorchc( come egli ftcffo dice- 
ua) à penagiungelTero à peccato venialci venuto non- 
dimeno afe fteflo di ciò rincrefceuole, per nonhauer 
più da confcflarfi di hmili e» le, fi fottrafìTe da la conuer 
latione & da i ragionaméti non folamente de gli amici 
di fuori, mà anco di quei di cafa . fiche fe ne ftaua per 
lo piiiiblo & ritiratOrpct non dire,ò vdire cofajla quiii 
potefie in aicù modo macchiare la purità de la fua con- 
Icienza . et quantunque fofle per ciò tenuto da alcuni 
per ifcrupololo & malinconico i non fe ne curaua . Da 
indi in poi non gtocQ mai più à veruna forte di giuo^ 
cointutra lavica Tua. Diuennc di piùtant'obedientc 
a' iuoimaggiorii che afferma l'Aio, cte ne pur in cofc 
ttiiaitue preterì niai iloro commancUmcnti. anzi fe yc- 
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dcua Ridolfofuo fratello minore rilcntirfi perle riprcn 
jfìoni dcir'A'idi ò del Maéflro;egn àmorcuolmentc Tarn 
^oniqa, & dlbrtaira i vbidirc. Commandaua à cjuei 
che lofcrùiuàno'con tanto nTpetto & mtideTlia j chO 
effi ftcffi ne rcftauano confiifi . & m'hanno detto j che 
no vfaua mai imperio nel commandarc, ma i ruoi modi 
di dire erano quefti : poi rcfte fare vn pòco làtalcofa, 
fe vi fofl'e commodo ^ ò, fé non vi fofibfcommodojdeii- 
derarei qucfto . di gratia fate vn poco qucfto,vSc Hmili . 
& diceua queftc parole con tanta piaceuolczza, & con 
dimoftratione di tanta compafTìone verlo i fcruidori j 
che fi icgaua gli animi loro. Era tanto verecondo; che 
la mattina nì<:ntre il Camericro lo vcftiua , s'an olTiua , 
& Tempre ftaua c6 gli occhi balfi, & à pena cauaua fuojr 
del letto la punta del piede,quando Thaueua da calia- 
re . tinto gli difpiaceua l'elTere veduto fcoperto . Vdi- 
ua ogni di la mcfra,& le fede ancoi vcfperi . nort haue- 
ua in quefto tempo cognitionc veruna deiroratiohe_J 
mentalc^mà s'applicaua alla vocale: & ogni dì recitaua 
mattina &(cra l'cflèrcitio quoridiano,^»: alrrc cofc dette 
di fopra fcmpre ingitiocchioni, & con grande attentio* 
ne. Et fo bene non hebbe per all'hora penfiero fermo di 
lafciarcil Mondoj hcbbop<?rò rifoludohcfvrma,fe fìa* 
ua nel Mondo, dimenare vna virala più fanta&rpiù 
pcrfctfaochc gli fbfle poflìbile. A quefta maturità di co- 
lluml,^ à qucdo grado di perfettione > ih età cofite- 
ncrajera giunto iJ ftitaigi^à la quale molti à pena giun- 
gono dopo molt'anai di Religione . -oi. j 
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Come il Beato Luigi fu richiamato 
à Mantoua,oue fece rifblutio- 
ne d'efTer Ecclefiaftico . 
CAP. III. 

RA già flato in Fiorenza il Beato 
Luigi più di due anni, quando ef- 
fendo (lato fatto Gouernatorc di 
Monferrato dal SercnilTip^D Don 
Guglielmo Duca di Mantoua, il 
Marchefc fuo Padrci volle 5 eh egli 
con Ridolfo fuo fratello andaflc ad 
habitarc in Mantoua: oue con buona gratiadcirAltez- 
xa di Tofcana fi trasferi del mcfe di Nou^brc del 1579. 
cflendoegli ail'hora divndicianni & ottomefi . Et 
fcguitando gli ciTcrcitij & modo di viucre , che in Fio- 
renza haueua cominciato , in Mantoua parimente fc* 
ce vn altra rifolutionc di nofi mijiòre importanza di 
quella che fatt'hauea in Fiorenza. & fu di Jafciàr go- 
dere à Ridolfo fuo fratello minore il Marchefato di Ca 
ftiglione: del quale egli come primogenltOjfìn dall'hor 
l^ era flato nominatamenceinueftito dairimperadorc* 
A quella rifolution/^jaiutò no poco vnaiji/ermitàjch^ 
gli foprauenne ; fe bene per prima hauea determinato 
di non voler moglie, come se detto. L'infermità fu, 
che cominciò à patire difficultà d'orina, onde temen- 
do , che co'l tempo il male andaffe crefccndo ; fi deter- 
minò non fenza il parere de Medici , di volere con li^ 
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dieta confumare quei mali humori , da' quali fi crede* 
ua efler cagionata quella moietta infermità : & con 
tanto rigore fi pofe à fiare qucllaftinenza ; che maraui- 
glia fu'chc egli non morific-'aucga che fe in vn pafto ha 
uefle mangiato vn vouo intiero ( il che però era molto 
di rado) flimaua d'hauer fatto vn lauto banchetto.& in 
quefto sì rigorofo digiuno perfeuerò nó folamente me- 
tte fu in Mantoua queirinuerno ; mà anco poi tutta la 
ftate in Caftiglione cótta il parere de' Medici,& di tut- 
ti gli altri : non più per fanità ( come altri fi crcdeua_j ) 
mà per diuotione, come confefsò in Rehgionc al Padre 
Girolamo Piatti . perche fe bene al principio s'era po- 
fto à fare queli'aftinenza cosi Teucra per ricuperare la 
fanità; tuttauia s'era à poco à poco affettionato à quel- 
la maniera di vita , & hauea già cominciato à dihttar- 
fene per diuotione. Mà quanto gli giouò quefto mo- 
do di fare per liberarfi da quel male; perche non nè pa- 
ti mai più per tutta la vita; tanto gli nocqucper lo rc- 
ftante . poiché, dal poco cibarfi venne à indebolirfigli 
lo ftomaco in modo ;che ancorché haucfle volutOjUon 
poteua poi prendere il cibo , ne meno ritenerlo , quan- 
do fi forzaua di prenderlo . onde doue fin à quei tem- 
po era ftato pieno & fuccofo, anzi che nò i reftò poi per 
Tempre macilento drafciutto: & mancandogli le forze 
& la robuftczza , la quale naturalmente hauea , per ef- 
fer ben complelfionato; gli foprauennc vna languidez- 
za si grande & lunga i che tutta la complcmone gli 
guadò. Necauò però quefto vtilc per l'anima ;chc_^ 
quel male gliferui perifcufa di sfuggire molti fpaflfij 
i quali farebbe ftato coftrctto à prcndcrfi,fe foflè ftato 
fano . Cosi vfciua rade volte di cafa : Se quando vfci- 
ua , fe n'andaua per lò più à vifitare qualche chiefa , & 
luogo di Religiofi : con i quali difcorreua di cofe fpiri- 
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mali, oucroandaua in cafa del Signor Profpero Con-. 
2agaruozio , ouefubito giunto le ii'cntrauan eliaca- ; 
peiia di cafa à fare oiatione: &.poixli h vfcendo li po-- 
Bcua à ragionare con detto Signor, & con altri di cafa 
de le cofedi Dio con tanto fpiriar , & con tanta altez* 
za ; che f iceua ftupire chiunque l'afcoltaua . onde tut- 
ti lo tencuano per vn Tanto fin d'all'hora , & l'ammira- 
uano . Nel rcfk> del tempo le ne ftaua folo , & ritirato 
in cafa , hora leggendo le vite de* ^nti , fcritte dal Su- 
rio, de le quali molto guftaua : hpra occupandoli in. 
dire lofficiis & in altri eifercitij fpirituali : i quali tan- 
to accrcbe ; che venendogli ogni di più a noia ogni for- 
te di conuerfatione,& aftcttionadofi fempre più à quel- 
la vita ritirataifinalmente fi determinò di cedere il Mar 
che fato à Ridolfb,& farli dichiefa; non già per haue- 
re dignità hcclefiaftiche (poiché quefte, per molto che 
da diuerfi gli foffero in varie occaiìoni prcpoftc , fem- 
pre le ricusò collantemente) mà folamentepcr potere 
in quello ftato con maggior quiete & libertà impiegar- 
fi tutto nel feruitiodiulno. Fatta quella ferma rilolu- 
tione 5 cominciò à flimolare ilMarchcfefiio Pa- 
dre , che lo liberaffe dalle occupationi de le 
Corti, per potere piucommodamen- 
tc attendere a gli (ludi : mà non 
gli manifeftò la rifolutionc 
fatta d*cfl'er Ecclc- 
fiallico . 
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Ritorna à Caftiglione , & ini rice- 
ue da Dio il dono dellbratione , 
& comincia la frequenza de fan- 
tifsimifàcramenti- CAP. IV. 

A S S A T O J'inuerno, come quei 
Principi Gonzaghi fogliono per 
ordinario ogni anno riiirarfìfuor 
di Mantoua avari) luoghi loro di 
diporto, pcrpafìàre i caldi de la 
ftate ; cosi il Marchcfe fcriffe , che 
Luigi co'l fratello minore fi riti* 
rafTc àCaftiiilionc , per prouarc_-> 
fe quell'aria natiua, &per le fteffa molto buona gli 
fuHc più propicia à la fanità >che non gli era Hata quei^ 
la di Mantoua.<Sd fenza dubbio s'hà da credere, che co-» 
megli giouò aflfai perTamenitò del luogo,pofto in vno 
aprico colle di belIilTinia vifta ; cofi l'haurebbe perfet- 
tamente rifanato, s'egli hauclfe vohito rimettere al 
quanto di quel rigore di vita, che in Mantoua haueua 
incominciato, aggiuntaui mailìmc la cui;a,che n'hareb- 
be hauuto la signora Marchefa fua madre; ma egli cu- 
randofipiù della fanità dell'anima, che di quella de} 
corpo, non rallentò punto i funi foliti ciTcrcitij fpirirua* 
ii,anzi.piu tofto gli accrebbe.& oltre le medefime eftrc*- 
•me ^iftiucnze , che faceua , fé ne ftaua perlo più ritira* 
co, fuggendo ogni forte di conucrfationc per potere 
Attendere à le tue diuotioni.Hor come ogni di più s'an»- 
<iaua (laccando & allontanando dal Mondo per vnirii 
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con Dio; cosi Iddio benigno riconofcitore di clii fedel- 
mente Io ferue , non tardò à dimoftrare quanto gli pia- 
cdTe il pio &diuoto affetto, conchequeAo Tanto gio- 
ùanctto di dodici anni fé gli dedicaua . ht non haucn- 
do il Beato Luigifìn^all'hoi a hauuto indrizzo > ò pra- 
tica veruna d'orare mentalmente , & di contemplare , 
volle Dio immediatamente cffere il fuoMaeftro, & in- 
ftruttore. Perche trouando queft 'anima pura ben di- 
fpofta 5 gli apri il ieno de' Tuoi diuini fegreti , Se l'intro- 
dufie ne la più intima ftanza de* fuoi die fori :liclie illu- 
minandogli l'intelletto con celcfte lume fopra naturale, 
gl'infegnò il modo di meditare , & contemplare le gra* 
dezzeA marauiglie di Diojpiù altamente aliai di quel» 
lò ) che indurrla humana haueUè faputo fare . Egli poi 
vedendofi mifericordiofamente aperta quella porta, & 
dato largo campo da poter pafccre l'affetto dell'anima 
fua 5 fc ne ftaua quafi tutto il di meditando,&: contem- 
plando hòra i mifterij lacratiffimi della noftra Reden- 
tione, hora la grandezza de gli attributi diuini, con 
tanto gufto & contento interno ; che per la dolcezza.» 
grande laqual fentiua nell'anima fua, era sforzato à 
verfare quafi continuamente da gli occhi abbondanti 
lagrime: de le quali non iolamcntereftauano bagnati 
i drappi, che portaua in dofTo , ma la camera ftcfla . Per 
quefta cagione fe ne ftaua la maggior parte del giorno 
rincbiufo, temendo fe vicina, ò di non perdere quel te- 
nero affetto di diuotione , ò di non effer veduto pian- 
gere , & difturbato . Et perche quelli , che lo feruiuano 
alla camera fc n'erano auuifti, bene fpeilo fi poneuano 
a le fìffurc de le porte,& fìauano ofTeruandolo con ma* 
rauiglia . per che lo vedeuano ftarc più horc per volta 
proftrato innanzi ad vn crocifìflb con le braccia bora.» 
aperte , bora iucrocicchiaic fopra il petto , con gli oc- 
chi 
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chi fiffi nel crocififlb 5 piangendo tanto dirottamente; 
che di fuori fenriuano ifinghiozzi &irorpirt. Dopo 
quefto bene fpelTo lo f cdeuano acchctarfi , & ftare co- 
me rapito in cftafi quieto, &: immobile fcnza batter 
occhio , come fé fufl'e ftato vna ftatua . Nel qual tem- 
po era tanto aftraito da' fenfi ; che fé l'Aio , ò altri Ca- 
merieri 5 i quali me l'hanno raccontato , fofTero paflati 
per la Camera fua , & haueffero fatto rumore i egli ne 
ientiua > ne fe ne auuedcua . Ma perche quefte cof^ 
cominciauano à diuulgarfi , altri ancora , che non era- 
no di Corte, più volte furono ammelfi àlemedcfimc 
fcflurc a rimirarlo ,& ne reftauano ftupefatti . più vol- 
te ancora l'vdirono i {uoi , che nel falire le fcale era fo- 
lito dire per ogni fcalino vn' Aue Maria, per cafa poi & 
per le ftrade, & m carrozza,& à piedi femprc andaua_j 
ruminando qualche mifteriocelefte. Et non hcbbeil 
Beato Luigi in quefto effercitio dell'oratione altro Mac 
ftro , come s'è detto , che IVntione dello Spirito Tanto, 
Ma perche ancor che fapefTe già meditare , non fapeua 
però che ordine , ò materia doucflè pigliare, s'incontrò 
à cafo vn giorno in vn libricciuolo del Padre Pietro Ca 
nifio de la Com pagnia di Giesùjnel quale v'erano alcu 
ni punti da meditare, porti per ordine. Da quefto li- 
bretto non folamentcfii confortato àfarc oration^, 
mà ancor auuifato qual modo douefte tenere, & in che 
tempo douciTe farla. Se bene egli non hauea tempo 
determinato per all'hora ; mà fecondo che fe gli porge- 
tia commodità , & fecondo che il feruore Io trafporta- 
ua,hora ne faceua più,& hora mcnormà fen>pre ne ritta 
heua gran lume neirintelIetto,& gran mouimcto & foa 
uità nell'affetto , Quefto mcdcfimo libretto, & anco k 
lettere dell'Indie (come egli riferi poi ) Taffettionarono 
non poco a la Compagnia di Gicsù . il libro, perche gli 
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piaccua grandemente il metodo, &moItopiù lofpiri- 
to, co'J quaKera fcricto , & gli pareua fone molto pro- 
éf- portionato al genio fuo . le letterejprrche da eflè intcn- 
dciia l'opere , che iddio per mezo de' Padri della Com- 
pagnia faceua in quelle parti^intorno allaconucifione 
de gentili: &s*acccndcua ancor'egH à defiderare di 
fpendcrc la vita iua in fomiglianti opere , perla falutc 
dciranimcjle quali tanto coftano a Dio onde per quan 
topotcua s'ingegnaua in quella età puerile d'andarle 
aiutando. Però ic n'andaua tutte le feftc à le fcuok_^ 
de la dottrina Clirifliana> & s'inferuoraua ancoragli 
in infegaar là dottrina ad altri fanciulli , & in ammae- 
grarlinelccofedelafede,(Scbuoni coftumi. Quello 
èceu I con tanra modeftia de humiltà, degnandoli con 
tutti quei Tuoi vaflaiii & con putti poucrelii in partico- 
lare , che eccitaua ogni vno,che lo vedeua,à diuotionc 
verfo luà Diuina Maeftà . In oltre fe vedeua , che fra' 
feruidori di Corte fonb qualche dìTcordia , cercaua di 
rappaciricarli.fevdiua alcuno beftcmmiare,ò dire al- 
tra parola (concia , lo riprcndeua . fc fapcua , che per 
Jaterra vi fodero perionc di malavita, benignamente 
le ammoniua , òc procuraua che i> emendaflero i Se non 
poteua tolerare, che s'offendefle Iddio. Ifuoi ragio- 
namenti conforme al folito tutti erano di cofe di Dio : 
& ne parlaua con tanta autorità i che elTendo in quello 
tempo andato con la Marchefa flia madre à Tortona à 
vtfitarcla Signora Duvhcfl'a di Lorena, laqualedilà 
paflìtua ci n la Duchcfi'a di Branfuich Tua /igliuolari cor 
' quella Principefia fenredolo ragibnare,(ìftu* 
: Óc diccuano , che chi rhaucffc.vdiio & non vi- 
ii( detto , che folle flato vn vecchio ben fen- 

fato,& non vn putto,quello, che fi bene & altamente 
di Dio parlaua . Mentre qucffc cofe accadcuano, cor- 
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mia Tanno 1 380. nel quale il fanto Cardinale Carlo 
Borromeo Arciuefcouo di Milano, cflbndo ftaro fatto 
dalla lanciti di Papa Gregorio Decimotcrxo di fcl. 
mem Vifìrarore Apoftolico de' Vefcouadi della fusLj 
Prouincia , ftaua attiulineute vietando la Diocefi di 
Brefcia:& giunfe in Caltiglionc del mcfe di Luglio con 
fette fole perfone , le quali feco menaua , non volendo 
condurre maggior numero di Cortegiani, per non da- 
re aggrauio di Ipefe à gli fecclefialHci, che vifitaua . Et 
oltre moire altre opere apoftolichc , ne le quali s'occu- 
pò in CaftigIione,volle anco à li 2 1. di Luglio nel gior 
no di Tanta Maria Maddalena predicare al popolo iii_i 
habito Pontificale i cof\ fece vna predica molto frut- 
tuofa ne la chiefa de* fanti Nazario & Ccl<b , che è la_> 
principale di quella Terra . 8c per molto, che folTc pre- 
gato per parte di queftì Principi ,che volcfle andare ad 
habitarc in Rocca , oue cflì habitauano, non volle mai; 
màeielTe diftare in cafa dell'Arciprete, vicina a la»« 
Chiefa : doue effendo vifirato dal Heato Luigi , il qual' 
in quel tempo era di dodici anni , & quattro mc/ì, heb«- 
he vngufto grande divedere queft'angelino tanto fa-> 
uorito da Dio , & lo tratenne in Camera à ragionare 
da folo a folo di cofcdi Dio, tanto lungamente ; che—» 
ogni vno di quei, che afpcttauano fuori, Tene (lupi* 
ua. Si confolaua il buon Cardinale in vedere quella^* 
pianta cofi tenera , in mczo à le fpinc de le Corti dei 
Mondo , fcnza induftria di mortale lauoratore, per (o* 
lo aiuto di celefti influlTì elTer crefciuca così vigorofa & 
bella, & di già peruenuta à tanta altezza di perfettion* 
Chriftiana . Dall'altra parte il fanto giouanctto gode«fc 
ua d'hauer trouato a chi potere confidentemente apri- 
re il cuore , & chiedere la rifolutionc dei dubij , che gli 
occorreuano ne la vita fpirituale i & come che haueua 
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vdito communemcte celebrare il Cardinale per Tanto , 
prendeua le fae parole, & gli auuertimenti , che gli da- 
na per caminare innanzi nella vita cominciata, come 
fe venifTero da diuinooraculo. L*intcrrogò il Beato 
Carlo > fe fi communicafle ancora • & rifpondcndo egli 
di nò 9 il Cardinale , che di già haueua fcorto la Tua pu- 
rità di vita, & maturità di giudicio , & intefo il molto 
lume che , Iddio gli dauade le cofe cclcfti , non fola- 
mente l'efl'ortò à cómunicarfi; mà di più l'animò à farlo 
fpcfro,& gli diede à bocca vna breue inftruttione del 
modo 5 che poteua tenere in prepararfi , & in andare 
à quefto fonte di gratia . In oltre lo configUò à legge- 
re Ipeflb il Catechifmo Romano, fatto (lampare da Pio 
Quinto di fanta mcmoriajper offcruatione del decreto 
del fa ero Concilio di Trento. Del qual libro il fanto 
Cardinale per la politezza della latina lingua ; con che 
è fcritto, faceua tanta lìima; che giudicaua douerfi 
leggere a* giouani ne le fcuole in luogo di Cicerone, & 
d'altri profani autori : accioche inficme con la latinità 
f 'indiUafTc loro anco la pietà . & attualmente introduf- 
fe queft'vfànza nel Seminario fuo di Milano . fc bene—/ 
poi auuedutofi per pratica , che la cofa non riufciua_j , 
mutò parere , & ordinò fi ritornaffe à gli auttori di pri- 
ma . Al iìne licemiò Lui gi con molte bencdittioni, & 
con fegnidi particolare affetto * Tenne à mente il Bea- 
to giouane i ricordi di quel fanto Cardinale , & da indi 
innanzi fi diede à Icgerc il Catechifmo , con guflo gra 
de, fi pere he lo trouaua pieno di fanta dottrina, & di 
Chriftiani ammaeftramenti ,come anco per eflere fia- 
to configliato à cofi fare dà'qucl fant'hucmo : il qua- 
le teneua, & con ragione , in grande venerationc . con* 
figliaua poi anco ad altrià leggere il medefimo libro, 
con allegare l'autorità di chi tanto glicfhaueua com* 
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mendato . Cominciò poi à communicarfi,& non fi può 
facilmente credere , quanto grande apparecchio egli 
faceffeper riceuere degnamente queftodiuiao Sacra.- 
mento. Frima con iftraordinaria diligenza, & fotti- 
gliezja ogni fua pallata vita eflaminò , per vedere , 
trouaua in fe cofa , che potefie offendere gii occhi del 
diuino hofpite , il qual afpettaua . Poi andò à confeP* 
farfi , & fece vna confcifionc con tanta humiltà , fenti- 
mento di dolore, & lagrime i che il confelTorc fteffo ha- 
ueua che imparare . maillme,che i fuoi peccati non tan- 
to erano di commiOìone, quanto di ommiffioncipoichc 
non glt pareua mai di pareggiare con l'opra & con i fat 
ti il lumcjche Iddio gli daua di caminare innanzi à mag 
gior perfcttione.Di più per tutti quei giorni alla Con> 
munione precedenti , tutti i fuoi ragionamenti & pen- 
ficri erano di qneflofanto Sacramento . diqucftoleg- 
geua , &àqueftodrizzaua tutte le fucmccfitationi 6c 
orationi : le quali erano fi frequenti , che folcano dire 
quei di cafa , che pareua9 volcife parlare con le mura»,: 
poiché tanto fpcflos*inginocchiaua,hora in vn canto- 
ne ,&hora nell'altro di cafa . Quali foffcro la prima-» 
volta ,& le feguenti gli atti di diuotionc interna, quali 
gli affetti amorofi^chc palTarono ncll anima fua ncll'an 
dare alla facra raenfa, lo sa folo Dio; il quale vide il fuo 
Quore. perche io non hò trouato chi me n'habbia fipu- 
to dar conto. ScJoquefto leggo ne' proceflfi, ch'egli 
nel communicarfi ftaua attuatiflìmo , & riceueua gran 
confolatione interna , & neH'cfteriorc moftraua gran- 
dilfiraa diuotionc ; & dopo d'eflerfi communicato , fta- > 
lungamente ne leChiefe inginocchiato à villa di 
tutto il popolo . cofi da quefto tempo io poi frequentò, i 
fpeflbia fantiffiraaCommunionc. Aggiunge à quefto 
1^ Signora Marchcfa fua madre vn'alcra colà degna di 
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confiderationc , la quale altri ancora in diucrfi tempi 
auucrtirono; & è, che d'allora in poi , rcftò Tempre Lui- 
gi con tanto grand'affeito di diuorionc verfoil venera* 
biliffiiuo Sacramento dell'altare, che ogni mattinai 
vdendo MelTa , fnbito che il facerdote finiua di confan 
crare l'hoftia , s intcneriua à piangere dirottamente. Se 
fi vedeuanofcorrcre le lagrime fino interra. Etque- 
fio affetto gli durò poi per tutta la vita, & molto più' 
abbondantemente piangeua nei giorni fcftiui , quan- 
do riceuea la fanta comm unione • 



Come andò in Monferrato,& pafsò 
per viaggio vn gran pencolo 
de la vita, ;& deliberò di , 
fàrfi religiofo . 

CAp.v; 

E N T R E il Marchcfc Don Fèr^' 
tante feguitaua diftare inCafalc 
di Monferrato, luogo oue iGo* 
ucrnatori fanno la loro refidenza:^ 
gli fù fcritto da Caftiglione, che 
Te bene Luigi era guarito, come 
fi credeua di quella Tua prima in- 
difpofìrione; sera però con T eccelli ue attinenze, Ic^ 
quali faceua , tanto infiacchito i Se s'era talmente gua- 
fio lo'ftpmaco^ chea pena potcua prendere , & ritene- 
re il cibojWon chedigetirló } & che in ciò non fi vede* 
va iu lui migllaraaicnto alcuno: per che da fe iìeflò noo^ 
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l'aìutaua, II Marchcfc > à cui premeua la vita, &: fant^ 
là di qucftoiìgliuolo , fpcrando fe l'hàuefTc apprcfTo di 
fc, di poter meglio rimediare à ia Tua ìndilporKÌone > 
è almeno impedire che non palla/Te più oltre , ordina 
che Luigi infieme con la Signora Marchefa, & Ridolfo 
l'andaftcro à trouare . Onde verfo il fine de la (late del 
medefimo anno 1580. fi partirono di Caftiglione ala 
volta del Monferrato . In quefto viaggio corfc Luigi 
vn pericoL) grande de la vita . & fu , chenel paflare à 
guazzo vn braccio del fiume Tefino» che s'incontra-» 
per quella ftrada (il quale in quei giorni era per le piog 
gie aflfai crefciutv) ) la carrozza ne la quale andana Lui- 
gi con Ridolfo, óc con l'Aio, in mezo dell'acque fi rup- 
pe fi diuife in due parti. La parte dinanzi,ne la qua- 
le fitrouò Ridolfo , rcftando attaccata a* caualli , non 
fenza fatica, & pericolo fu da cfCi tirata fuor dell'acquò 
à quella riua , ouc di già l'altre carrozze erano pàffatc 
mà Taltra parte di dietro, oue ledea Luigi coTAiojfii! 
dall'impeto dell'acque menata giù per la corrente pei' 
buono rpatio,con pericolo manifcfto de la vita d*ambi-- 
due . perche fc fi folfe riuolta fozzofopra ò affondata-^ ^ 
lenza dubbio almeno Luigi fi farebbe annegato . mà lii 
diuina prouidcnza, la quale con patricolar cura cuftb^ 
diua qucfto Tanto giouanetto, volfe , che quel pezzo 
di carrozza s'incontraflb in vn grofTo tronco d'albero , 
che l'impeto dell'acque hauea portato in mezo al ftu-' 
me , & quiui fufl'e ritenuto fin tanto,che gli altri , di gii 
paiTati all'altra riua , chiamarono vn huomo praticò di 
•^uelpaefe,& del fiume . il quale montato fopra vii* ta-^ 
4iallo, entrò nel fiume: & pre(o Liui^i 'fc lo recò in gròp*^ 
pa ,& locondufTe faluo à la riua , & poi ritornò fimil- 
niente per l'Aio, e tutti di compagnia s'auuiarono ad 
-vna Ciuefa > non molto lontana da quel luogo per rin- 
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gratiare diuotamcnte Iddio, che da si gran pericolo gli 
fcauea liberati . In tanto corfc voce , che s'erano anne- 
gati ; & la Marchefa , la quale era pafTata innanzi nella 
prima carrozza fentendo quefta nuoua , tornò vn pcz- 
XO à dietro , con grandiflfima anfietà & dolore . Di più 
volò tal fama fino à Cafalc all'orecchie del Marchefc. 
il qualcfpedivno in diligenza, [per chiarirfi del vero, 
& finche fi ccrtificafTe non riposò mai ; mà fu pretto ri- 
ftoratoilfuo difgufto dall'arriuo della moglie, & de* fi* 
gliuoli . Stette il Beato Luigi in Cafale di Monferrato 
più di mez'anno , ouc oltre all'attendere à gli ftudi de 
la lingua latina , ne la quale era di già affai bene intro- 
dottoifecc profitto maggiore ne lo fpirito,aiutato à ciò 
dalla buona & fanta conucrfatione de* Padri di S.Pao- 
lo decollato , i quali da la chicfa di S. Barnaba, doyc ia 
Milano hebbero origine, volgarmente fon detti Barna- 
biti. Con quefti conuerfando egli fpclfo , &:fi^cqu^n- 
tando ne la Chiefa loro i fanti/fimi facramenti de la có- 
feffionc & communione , acquiftò in breue, lume mol- 
to maggiore per caminare innanzi ne laviadiDio.& 
come egli con virtuofe attioni s'andaua ogni di più di- 
sponendo à riceucr nuoue gratie dal Cieloicofi Dio in- 
finuandofifemprc più nell'anima fua con nuoui lumi , 
& con nuoue infpirationi , lanidaua folleuando a defi- 
derij dipiùaltaperfettionc, & (laccandolo vie più da 
ogni cofa terrena. Che fe bene il Marchefe in quel 
principio , ch'ci giunfe procurò di farlo diftrahere , & 
gli prefentò varie occafioni di fpafll & di rictcationi i 
egli però non fi lafciò punto diftorrc dai fuoi folitiet 
fercitij fpirituali. Ifuoi fpafiì erano l'andare fpeffo à vi- 
fitare vna Madonna vicina aflai celebre,& di gran con- 
corfo , detta la Madonna di Crea , & quiui fare le fue— » 
diuoiioni , il ritirarfi bora nel conucnto de* Padri Ca- 
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puccini, & bora nei luogo de* Padri Bai nabiti & ragio- 
nare co Ipro dicofc fpirituali, Dou^trouà^p negli yni^ 
$d negli altri corrifpondenia di fpi^itOjfnon parcua ^h^ 
ne lapeflc dipartire . Anuniraua in pam<;plàrc quel- 
la alleggrczza cftjerna , che ycdi^^ commM;>cmente iij 
loro 3 quel non iftimare le coTe temporali , qucll'hauec 
i Tuoi tempi detcrminati per orare & falmeggiarc^quel- 
la'quiete fenza ftrepito , che fi troua ne ilupghi loro, 
quel non curafi più di viuer, che di morire. Qup^ 
ftc cofc gli faceuano venirvoglia d'eleggere per fc vuo 
ftatofimiie.Et vn giorno in particolare entrato nel luo- 
go de' Padri Barnabiti j&poftofi di propofito^confl- 
derare la felicità de gli huomini religiofi : de come pef 
haucre rinuntiato al Mondo, & deporta ogni follccitu.- 
dine di cofe temporali , per feruire più Tpcditamcnte ^ 
Dio 5 hanno perciò obligato lo fleflb Dio ad hauer cu- 
ra di loro : andaua interiormente da fc Ileflb à fe ftcffo 
dicendo, fi cpmc egli & à me, & ad altri raccontò poi in 
Roma. Vedi Luigi, quanto gran bene fia la vita rcli- 
giofa . quefti Padri fono huomini liberi da tutti i lacci 
del Mondo , & lontani da ogni occafionc di peccare. 
Quel tempo , che i mondani inutilmente fpendono in 
andare dietro à i beni tranfitorij & à i piaceri vani , cffi 
l'impiegano tutto , & con gran merito nell'acquifto de* 
veri beni del Cielo : & fono ficuri , che le loro fante fa- 
tiche non poffono perire. I religiofi veramente fono 
quelli 5 che viuono fecondo la ragione , & non fi lafcia- 
,no tiraneggiare dal fenfo de dalle pafsioni.Efsi non any 
.bifcono honori , non pregiano beni terreni , e tranfito- 
rij , non fentono ftimolo d'emulatione ; non hanno in- 
uidia de gli altrui beni, fi contentano folamcntc di fer- 
uire à Dio ; Cui feruire regnare ed . Che marauiglia_j 
poi, fc diano fcmprc allegri de contenti . de non tema- 
no ne 
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none morte, ne giudicio, nè inferno? poi cheviuono 
con la confcicnza netta da* peccati ; anzi giorno Se not- 
te van facendo nuouiacquifti:& s'impiegano feirpre 
in opere fanteòcon Dio, ò per Dio.il teftimonio de Ja 
buona confcienia li confcrua in quella pace e tran- 
quillità interiore : da cui deriua quella fcrcnità Ja qua- 
Icfifcorge ne la faccia cfleriore> quella fperanzabcn 
fondata , che hanno de' celefti beni . quel ricordarfì à 
chi ferucno ^ & ?n corte di chi ftanno , chi non confole- 
rebbe ? e tu che fai? che penfi?perche non potrcft i eleg- 
ger per te vno (lato taIe?Vlira le promeffe gradi,che gli 
tà fatto Iddio. Vedi quanta commodità haucrefli d'at- 
tendere a le tue diuotioni, fenza difturbo. Se ceden- 
do il tuo iVJ archefato à Ridolfo tuo fi atello minore,co- 
^me già hai rifoluto di fare , vorrai con tutto ciò rodare 
con lui ; vedrai forfè molte cofé, che non ti piaceranno, 
fe tacerai eccoti il limorfo della confcienza . Ce voi rai 
Sparlare; ò farai molc fto, ò non farai afcolrato . Se ancor 
che tu diuenti prete,& fij ecclefiaftico i non per oucfto 
hauerai Tintento tuo.anzi addoflandori maggior obli- 
go di perfettamente viuerCjche i mondani non hanno* 
jefterai nei mede/imi pericoli degli ftefsi mondani , & 
in qualche parre efpófto anco à maggiori tcntationi 
de* maritati flcfsi. per ogni modo non farai fuori de 
rilpctti mondanirmà ti conucn à ftando nel mondo,far- 
ncconto, & bora compirccon qucfto,hora con quel 
Signore . fc tu non tratti con donne , & fìgnore tue pa- 
re nti, farai notato; fcciconuerfi etrattil eccoti rotto 
il tuo primo propcnimento . Se vorrai accettare Prela- 
ture di Chiefa, farai ne gli affari del mondo immerfo, 
più che hora non fei . fc le licufcrai i tuoi flcfli ti ter- 
ranno per dapoco: & diranno, che tu fai dishonore al 
cafato, e ti ftimolaranno per mille vie ad acccttarlado» 

uechc 
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fie cbc fc ti fai rcligiofo ; in vn colpo tronchi tutti que* 
fti impedimenti , ferri la porta à tutti i pericoli, ti libe-* 
ri da tutti iYifp etti mondani , e ti poni* in iftato di potè-? 
re per Tempi e godere perfetta quiete , & feruirc à Dìo 
con ogni pcrfcttioné.t^iefti &fomigliantidifcorìì paf- 
fauano per la mente àcì fì^Luigi in quel tcpo,come egli 
raccontaua : & per più giorni lo tennero come attratto, 
& fofpefo in modo ; che quei di Cafa s'auuidero , che 
•tjualche gran cofa douea cuocere nell'animo : poiché 
tanto,^'^^ cosi di continouo ftaua fopra penfieroi mà niu 
• noardiua domandargli che cofa haùelfe . Finalmente 
dopo d*hauer offerto à Dio molte orationi , accioche^ 
•alluminafTe in cofa di tanto momento,dopo molte com 
munioni fatte à qucfta intentione , (limando che Iddio 
lo chiamaflc à tale ftato di vita5fi deliberò di lafciart-i 
à fatto il mondo, & d'entrare in qualche religione: ne 
la quale oltre il voto fatto di virginitàjpotefTc anco of- 
(eruare quello dell'obedienza ,& de la pouerrà Euan- 
gelica, Màpercheall'hora era di tredici anni non an- 
cora finiti, & non potcua eflcguirequeftopenfierc;non 
volfe fare rifolutione di religione veruna in particola- 
re,nè fcoprire à veruno la rifolutione fatta; (fe ben quei 
Padri quafì Te ne auuidero & penforno , che douefle vq 
giorno entrare fri di loro.)mà folamcte cóforme ad efla 
cominciò à ftringerc più il fuo modo di videre, & à me- 
nar nel fecole & ne la corte viuda religiofo. Impe- 
rò che molto più del folito fe ne ftaua ritirato in came- 
ra : ne la quale haucndo vfato l'inuerno di tenere fem» 
pre fuoco , perche per la fua delicatezza patiua molto 
dif eddo, & fi gli gonfìauano & apriuano le mani, 
da quel tempo in poi ordinò, che non fi faceffe più fuo- 
co in camera fua , ne vi fi portafTe, ne egli vi fi accofta- 
|ia oìgi • che fc pur ul volta in compagnia d altri era^ 

allretco 
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ahretto ad accoftaruifi; fi poneua in tal fico> che non fi 
fcalclaua.& portandogli ifuoi di cafarimedij per la.* 
gonfiezza de le mani, egli moftraua d!acccttarli volen- 
tieri 3 & li ringratiaua : ma poi li lafciaua (lare > fenza 
adoprarli : per patire in quel modo qualche cofa per 
amor di Dio . Fuggiua d'andare à luogo > oue foflc— ^ 
concorfo di gente. & molto più fchiuaua le comedie, 
i banchetti, & i feftini: a* quali ancorché il Marchefc 
fuo padre l'inuitaflc per diftraherlo, e tal volta moftraf- 
fc anco d*alterarfi di tanto fuo ritiramento i egli però 
nou volle mai andarui : ma mentre tutti di cafa iuaia- 
uitati v'andauano ; egli fé nereftaua foloin cafajhora 
meditando , &r hora palTando il tempo con vno , ò due 
huomini graui & dotti , ragionando con effi ò di cofc* 
di lettere, òdideu^tione: ouero len'andauaa'Padri 
Cappuccini , & Barnabiti > & ftaua con loro in . fanta-j 
conuerfatione , non haucndo più gufto veruno de* 
pafl'atempi del Mondo . Vna volta fù dal Marchefe Tuo 
padre condotto à Milano à veder la moftra , che fi fa- 
ceua de la caualleria di quello ftato, alla quale il Mar- 
chefe per lo grado che haueua>infiemecon tant'aitri 
Signori douea trouarfi prelente. Hor cflendoui con- 
corfo vn infinito popolo per vederla, fi perche fi fa mol-* 
to di rado , come anco perche è cofa di belliflìma vifta*; 
Luigi non hauendo potuto sfuggire d'andarui per non 
fare alterare il Marchefe , che rifolutamente cofi volfe, 
trouò vn'altro rimedio. & fù che non volfe in conto ve- 
runo ilare ne i primi luoghi, d'onde più commodamen- 
te hauercbbe potuto veder la moftra. Hr di più per 
quantrj potè de(lranìente,s'ingegnò di tenere femprc— » 
gli occhi chiufi ) ò volti in altra paite . In (bmma fi può 
(iire ,ch'ei palfaflch Tua fanciullezza, fenza edere fan« 
ciullo : polche mai in cai età non fu notato in lui vn mi- 
nimo 
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filmo atto di leggerezza . Non leiTe mai libro ne disho- 
ncflo, ne vano . 1 libri,de' quali fi diIcttaua,erano le vi- 
te de' fanti fcritte dalSurio, &dal Lipomano. De 
prophani folea leggere quelli, che trattano di ccfe mo- 
rali > come Seneca» Plutarco , & Valerio Malsimo . Et 
degli eflcmpiji quali cauaua, fi fé ruiua nelle occafio- 
ni , per eflbrtarc altri a la vita Chrifliana , ò morale; fa- 
cendo tal volta difcorfi così giudiciofi de le virtù, 6c de 
le cofc di Dio , hor alla prelenza di più perfonc infic- 
me , & bora da lolo à folo ; che fi ftupiuano tutti de la.^ 
fua molta eloquenza & feruore , dicendo , che la fcien- 
2a di qucfto giouanctto bifo^naua che fotte infufa: poi . 
che trapaflauai termini de la capacità fanciullefca^ . 
Quindi anco procedeua , che i Tuoi di cafa , Ce bene au- 
uertiuanoi Tuoi andamenti , Sciìon haucrcbbcro 
voluto in lui tantauflerità di vita, & riti- 
ramento 5 ne tanto abhorrimento da le 
cofc del Mondo; nondimeno am- 
mirando in lui vna fingola* 
re prudenza , & vir- 
tù, noiuj 
trdiuano dirgli , perche fai 
quedo, ò quello? mà 
lo lafciauano 
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Come il Beato Luigi ritornò col 
Padre à CaftigIione,& menando 
Viia vita aufterifsima, fulibera- 
to quafì miracololàmente da vn 
incendio, CAP. VI. 

IN ITO chebbe il Marchcfc il 
fuo goucrno di Monferrato, ritor* 
nò con la famiglia àCaftiglìone, 
doue il B.Luigi non folamcte pcr- 
fcuerò ne' fiioi foliti cffercitij d aa 
ftere penitenze > & di diuotione ; 
ma di più tanto gli accrebbe;che_-> 
marauiglia grande è , che non cadcfle in qualche gra* 
ue infermità , con la quale finiffc di rouinarc affatto la 
compleflìone : & che i parenti , i quali lo vedcuano ciò 
fare y con rifoluro Volere non rimpedilfero . Impcrochc 
oltre quella rigorofa-aftincnzaschc in Mantoua comin- 
ciata hauea,come s'è detto di fopra , & da poi fcmpre^ 
continouòifi diede à fare molti digiuni formati fri focti- 
mana 5 & per ordinario digianaua almeno tre dì de la 
fcttimana, cioè ogni fabbato ad honore de la Bcatiffi- 
ma Verginei i Venerdì digiunaua femprcin pane & 
acqua, in memoria de la Pafsionc del Saluatorc. & in 
quefto digiuno la màttftìa prcAdeua folo tre fette di pa 
ne infiifc nell'acqua , & niente altro , <&: la fera per co- 
Jatione vna fola fetta di panbrufcatopur bagnato ncl- 
lacqua.di più fcmpre digiunaua i Mercoledì hor in pa- 
ne & 
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ne & acqua, & hora fecondo lordinario vfo de la chic- 
fa . oltre quefti tre digiuni ne faceua degli altri (kaor- 
dinari), fecondo che ò Toccafione porgeua, òladiuo- 
tione & feruore lo trafportauano . Mà per ordinario 
mangiaua tanto poco ; die ftupite alcune perfonc de la 
corte cotne potelfe viuere^fi riloluerono vn gioirio,fen- 
za ch'egli lo fapcfTcjdi pefare il cibo ch'era folito di prc * 
der in vn pafto . le quali dipongono con giuramento , 
che fatto il bilancio trouarono, che fra pane & compa- 
natico non airiuaua al pefo dVn oncia per voltaila qual 
cofa trafcende tanto di gran lunga l'ordinario bifogno 
de la natura i che è forza dire, che Dio miracolofa- 
mente concorrere à mantenerlo in vita , come fi legge 
hauer* fatto con altri fanti, poiché non par poffibilcchc. 
vnopofla fenza concorfo di ftraordinaria gratiacon- 
feruarfi viuo con sì pococibo. Soleua ancoà tauo* 
la appigliarfi femprc à quella viuanda , che gli fcmbra- 
ua peggiore: &dopo d'haucrne aflàggiato vnpoco,la 
lafciaua Ilare fenza toccar altro. Poi yerfo gli virimi an-, 
ni egli fteffo voleua , che quel poco cibo , che mangia- 
ua quando non digiunauaifoffe bilanciato.-affcrmando, 
che baftaua foftentar la vita , & che il reflo doueua ef- 
ferc fchiuato come fuperfluo.tanto per fottile andaua«* 
mifurando tutte le cofe fue . Di qucHe cofe toccanti al 
vitto in particolare ne fanno tcfìimonianza giurara,ol- 
tremolti altri,il fuo Coppiero,<Si: il credenticro, & altre 
perfone , che à tauola feruiuano , 8c per mano de* qua- 
li le cole fono pafTate . Accompagnaua quefte cosi ri- 
gorofc aftinenze con altre afprczze corporali : & ddar 
ua la difciplina fino ^i fanguc,almeno tre volte la fetti- 
mana. Anzi verfo gli vitimi anni, che flette nel fccolg fi ^ 
(Jifciplinaua ogni di:&:al fine anco tre volte fra di 8c noi 
te fino al fanguc. &non haucndo al principio difcipli- 
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na , fi batrcua bora con lafTe de* cani , che à calò hauc* 
ua trouate per cafa , bora con pezzi di fune , 5c com^ 
altri affermano , con vna catena di ferro. & fpefio quei, 
che gli feruiuano alla camera, loritrouauano inginoc- 
chicni 5 che ftaua difciplinandofi : & nel rifargli il Ietto 
^trouauano nafcofli fotto del capezzale i flagelli di fu- 
• nejcon i quali fi batteua . più volte ancora auuennc che 
le Tue camifcie furono moftrate a la Marcbefa,per le di- 
fcipline fatte, tutte infmguinate. Talché rifapendolo il 
Marchefe^vra volta tra l'altre dopo d'haucrlo sgrida- 
to 5 dilTe con dolore à la Marche fa; qucfto figliuolo fi 
vuol darla morte da fc ikflo . Bene fpcfso pigliaua vn 
pezzo d'afie , ò altro legno, & lo poneua nafcoftamen- 
tc nel Ietto , fotto i Icnzuoli , per dormir nìale_-^ • 
Et acciò che anco di giorno non mancafie al corpo \ìl_, 
fua continoua afilittionei norChauendo cilicio da porfi 
adortb (cofa nuoua , Se inaudita ) in vece di cilicio por- 
taua cinti à carne nuda i fperoni da caualcareronde fic^. 
candofi le punte di quelle ftcllette di ferro nel lue deli- 
cate carni jaccrbamentc lo tormentauano . Dal che fi 
può raccogliere quàto da douero fi fofie applicato à la 
vita fpiriruale: poiché fenza indrizzo humano,d'ctà di' 
tredici anni & mtzo , tra le delitie,cosi afpramcnte^ 
trattaua il corpo fuo . Accompagnaua il fanto gioua- 
netto quefti digiuni & penitenze corporali conclTer- 
citij mentali, Se (pecialmcnte con lorationeme la qua- 
le era tanto a(riduo,che alcuni officiali di cottene* prò- 
ccfsi depongono di non effere mai andati à le fue ca- 
mere, che non Tbabbiano tròuato attualmente in ora- 
tione; & che bene fpe(?o era loro nccefiario afpettar^ 
fuor di camera buona pezza, prima che la finiffe . Egli 
o^ni mattina fubito leuató faceua vn' bora d orationc 
mentale , mifurandola piii coi feruorc , & con la diuo 

tionc> 
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tìone 5 che coll'horiuolo : Se poi recitaua l'altre fue foli- 
te orationi vocali . Vdiua ogni mattina vna ò più mcf- 
fe , & fpelTo anco le feruiua con gufto particolare. Di 
più inrcrucniua à idiuini oftìcij5Conireligiofi della ter- 
ra, con grand'cflcmpio & edificatione loro • nel rcfto 
del tempo per lo piìi ftaua rinchiufo, bora leggendo li- 
bri fpirituali 5 hora meditando & contemplando . la fc^ 
ra poi loleua ftare vna & due hore per volta in oratio- 
nejprimad andare al Ietto : &: pareua, che non fapefTc 
finire: i camerieri, cheftauanofiiordi camera afpet- 
tando per porlo in Ietto , in luogo d'attediarfi , fi edifi* 
cauano:& hora ftauano guardado gli atti GÌuoti,che fa 
ceua per le fclTurc, hora moffi dal! esempio del Padro- 
ne fi poneuano ancor'eflì à fare oratione . In fontma-j 
ftaua tanto ritirato, & fifpelfo mcditauai che fi può 
dire con verità, ch'egli £tceua vna continouaoratione. 
& il Signor Marchefc Tuo Padre più volre fi lamentò di 
non poterlo cauar di camera : & raccontò al Padre Pra 
(pero Malauolra , che Tpefib haueua trouato la camera 
di quefto figliuolo bagnata di lagrime , nel luogo , ouc 
fiponeuaàfarotatione. Et quando per qualche oc- 
corrente negotio era coftretto à vfcir di camera j non 
però fi diftraheua da le fije meditationi .pcrciochc tut* 
to quellojche meditaua la mattina , ò de la Palfione del 
Signore, ò d^ahro, talmente fi gl'imprimeua ne la ima^ 
ginationejche qualunque altra cofa ei fi facefl'eifemprc 
ftnua co'i pcnfiero attuato ne le cofe meditate . Ne fi 
contentaua dcirorationc che faceua la fera , & firà T 
giorno i mà volcua ancora orare & meditare la not- 
te. La onde fi leuaua di letto per ordinario, àmeza». 
notte, fenza che alcuno de* fiioi (cntifse. Et men-* 
tre gH altri Aauano in letto ripofando, egli allolcu- 
ro in quel fiJcntio de la notte fi pòneua inginoc- 
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chioni in mczo de la camerajcó la fola carni fcia in dof- 
fo>fenia mai appoggiarfi. Cofi fc ne ftaua buona parte 
dela notte in fantacontemplationc. & ciò faccua non 
folanicte di ftate,nià anco di mezo inucrno^quando fan 
no quei gran freddi in Lóbardia.ondc il freddo grande 
lo faccua tremare tutto dal capo a* piediifi chc*l tremo- 
re vcniua ad impedirgli alquanto Tattentione de Ia_j 
mente.egli (limando ciò ellerc impcrfettione i Ci rifoluè 
di volerla vincere, c tanta forza fi fece, periftarecon 
la mente attento à le cofc , che mc;ditaua i che alienato 
quafi da* fcnfi , non fentiua più la molcftia del freddo . 
ben è vero , che nel corpo rcftaua tanto abbandonato 
dagli fpiriti vitali^e tanto debilitato i che non potendo 
perla fiacchezza grande foftencrfi piìiinginocchioni» 
Se non volendo ne ledere , nè appoggiarfi , fi lafciaua-j 
cosi in c^mifcia cadere fopra il nudo & freddo paui- 
ipento: Et in quel modo diftefo in terra profeguiua Iq 
(ue meditaiioni •pnd'c marauiglia,ch'egli non contra- 
tcfr<p qualche graue infermità ,ò non rellaflè vna volta, 
gelato di freddo, 6c affatto eftinto ; raafsime, ch*cgli 
ftefTo difle ad alcuni fuoi famigliari , a' quali in religio- 
ne raccontò confidentcìjicnte queftefue pallate indi» 
fcrctioni, .(^.*he cofi le chiamaua,)che àie volte mentre 
ftaua così difiefo in terra, C riduccua à tanta fiacchez- 
zaiche nè pur h^ueua forza da potere fputare la faliua, 
c'bauQua in bocca i mà evacgflìrettoadingliiottirla^. 
Pa quella forza 6c violenza , che iLBeato Luigi fi face- 
uajperiftarcco'lpenfiero raccolto nelle fi^e orationi, 
fi gU cagionò vna dogliidi capo , che per tutta la vita 
lua grandemente rafflilfeimà egli per dcfidcrio di pati- 
e,&: di conformarfi in parte ed ^brillo qofiro Signore 
ne la iijcoronationedi fpinc» n<3 folamctc non cercò rirt 
medio per hbcrarrcnc:mà di più procuraua in varij mo 
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di di conferuarlo & accrefcerlo : come che quel dolo- 
re gli feruiffe per vn memoriale de la paflione,& gli fof 
fe occafìonc di merito , fenza impedirgli per ordinario 
le fue operationi . Accade però in qucfto tempo vna 
volta fra l'altre , che effendo più gràuemente del folito 
afl'alito dal detto dolore , fìi sforzato à porfi la fera in_j 
letto più prefto dellordiaario.Mà fouuencndogli in lec 
ro di fio haucrc fecondo il fuo coftumc recitato in quel 
dì, i fette falmi penitentìali y Ci deliberò di non chiude- 
re gli occhi, fe prima non li diceua j &fattofi dava 
Cameriero porre vicino al letto vna candela i lo licen- 
tiò . finito c'hcbbe di dire i fette falmi , vinto & dal do- 
lore di capo 5 & dal fonno , s'addormentò fenza ricor- 
darli di fpegncre la candclar la quale fi confumò tutta, 
&al fine attaccò il fuoco al letto da vn lato . il qua- 
le à poco à poco ferpendo andò dilatandofidogn'in. 
torno fenza fiamma, fi che bruciò il cortinaggio, & 
vn pagliariccio, e tre matarazzi . Hor mentre fi bru- 
ciauano,Luigi fi deftò : 8c fcntendofi tutto auuampare 
di caldo, pensò d*hauerfcbre; e tanto più facilmente 
le loperfuadcua, quanto che s*era coricato con quel 
dolore intcnfo di capo: ma (tendendo le mani, & i pie- 
di per altre parti del letto, & ritrouandolc tutte alme- 
defimo modo calde , rcftaua grandemente marauiglia- 
tóy non fapendo imaginarfi la cagione di quei caldo 
ftraordinario . Pur procurò d'addormentarfi di bel 
nuouojmà non potè. Onde crefcendo tuttauia più iJ cai 
do , & il fumo , che quafi l'affogauano ; fi rifoluc di le- 
warfi ; & vfcito di letto apri la porta de la camera per 
chiamare alcuno de* fcruidori . A pena haucua poiloii 
piede su la porta ; che alzandofi la fian>ma bruciò tut- 
to il rimanente del ietto, il quale fu da foidati de la roc 
cacche corfero, gittate per la fencftra nel follojacciòche 

non 
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non bruciaffe ancor la cafa.nc vi c dubbio alcuno , che 
fc niente piìifuflc tardato à vfciredi letto, quiui fareb- 
be rcftatoò abbru ciato dal fucco,ò affogato dal fumo ; 
mafsime che la camera (la quale i hòvifta) era molto 
V piccola , & airhora ftaua chiula . ma Iddio che l'hauc- 
ua eletto per la Religione, & che lapeua perqualca- 
gion'cgli fi trouaffe in quel pericoloso voife con fingo- 
iar prouidcnzalibcrarc.Sichc tutti ténero,clic peF par- 
ticolare miracolo di Dio , egli nefulTc (campato. Fi- 
no ali orecchie dell'Altezze diMantoua arriuò la vo- 
ce , che folfe fucceffo vn miracolo nel primogenito del 
Marchclc: «Se Madama Eleonora d'Auftria dopo non 
sò che tempo,ne domandò informatione à bocca da lui 
medefimo : il quale s'arrofsi non poco, che fi foffe rifa- 
puto , forfè perche temeua che fi foffe anco fcoperta-» 
la cagione ; per Ja quale s'era fatto lafciare quella can- 
dela acccfa vicinai Ietto . Luigi poi confapeuole già 
per molte cfpcrienze di quefta prouidenza, & protet- 
rione di Dio verfo di fe i prima d'ogni altra cofa in tut- 
ti gli accidenti , bancone' ncgotij Se delMarchef^ 
fuo padre , Se fuoi ricorreua all'oratione : 3c fi poneua 
ne le mani di Dio ,pregando S. D. Maedà , la qualc^ 
fapcua il tutto , gli indrizzalfe in quel modo , che foi^ 
fe per lo meglio ; che tali h punto erano le formate pa- 
role , ch'egli foleua vfare in raccommandare i ncgotij 
à Dio . Né reflò mai punto ingannato di quefta fidùcia 
&fperanza, che inDiohaueua. impercche raccon- 
tò egli fteffo vna cofa in vero marauigliofa ; & è, che— * 
niuna cofa ne grande, ne piccola raccommandò mai 
à Dio, la quale non hauefiè quel fine, che defidera- 
ua : quantunque le cofe foflèro bene fpefiò intrigata 
con molte difficoltà, & al giudicio d'altri quafi che— r 
del tutto di (perate • tanto haucua Dio l'orecchie puon- 
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te à cffaudire le Tue orationi . Da qucfto trattarè si frc • 
quentcmcntc con Dio , pare ch'il Beato Luigi acqui- 
ftafTe quel dono > ch'egli più d ogn'altro diceua di (li- 
mare , cioè vn*altezza , & grandezza d'animo , con la 
quale difpreggiaua,& tencua per nulla quanto nel M6 
do fi ritroua . Onde quando ne' Palazzi de Principi,^ 
ne le corti vedeua gl'argenti , gl'ori , gl'adobbamenti J 
glofsequij de* Coitegiani , & cofe fimili , à pena pote- 
ua contener/i di non ridere . tanto gli fembrauano tut- 
te le cofe vili , & à fatto indegne , che dagli huominii 
ne fia fatta tanta (lima . Onde più volte ragionando 
con la Marchefa fua madre , à fidanza, le dille di non 
finire di marauigliarfi,& di non fapcr trouare la cagio- 
ne, perche tutti gli huomini non fi faccfTcro rcligiofi; 
effendo pur troppo chiaro, quanti beni fcco apporti la 
Religione, non (blamente per la vita futura , mà anco 
perlaprefente: doueche le cofe del Mondo arrecano 
danno & prefe n te & futuro ,& prefto fi lafciano. da i 
quali difcorfi quefta Signora infcriua quello , che vide 
feguire poi intorno à la rifolutione fua , mà non gli di- 
ceua niente per all'hora . Quel poco, che conuei faua^. 
in queflo tempo , era con penone Ecclefiaftiche, & con 
Keligiofi habitanti in Caftiglione . & perche di quella 
terra fono in varie religioni honoratiffiniepcrfone,!^ 
quali fe bene non habitano in Caftiglione, tornano nó- 
dimeno tal volta à la Patria ; egH rilapcndolo , fubito li 
andaua à trouare , per ragionare con loro de le cofe di 
Dio:& cercaua d'hauere da loro grani benedctti,agnus 
Dei, & fimili cofe pie , & le riceucua con notabile di* 
uotione; & in particolare gu(laua,quando vi andauano 
alcuni Reuerendi Monaci Benedettini dclaCongrc* 
gatione CafTmenfe: i quali nel proccfib fatto in Mode- 
na fi fono eflaminaii^ éc hanno depofìo varie cofe de la 
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fua diuotionc,& fantità.nè minore inclinatione haueui 
ad alcuni Rcucrcndi Padri dell'Ordine di S.Domenico» 
i quali di (late andauano colà à ricrear(ì>co' quali trac* 
taua famigliarmcte de le cofc fpirituali.vno di quefti Rl 
il R. P. F. Claudio Fini Modanefe Dottore,& lettore di 
TheoIogia,&celebre predicatore in Lombardia:il qua** 
le elTcndofi fopra di ciò cfTaminato, con giuramento al 
Tribunale del Vefcouo di Modena, fra l'altre cofe ad 
vno interrogatorio fattogli poco prima che morifTe, de- 
pone le fcgucnti parole, le quali mi è piaciuto riferire 
qui per cflerc de la pcrfona,chc fono.dice dunque cofi • 
5, Io hò conofciuto di vifta, & con replicato ragiona- 
5, mento fami^liarcriliuftriflìmo S.Don Luigi Gonzaga, 
à cui pcrueniua il Marchcfato di Caftiglionc , in occa- 
3, (ione di edere io con i miei compagni à diporto in Ca- 
ftiglione, <& altri luoglii feudi de la fua cafa . 3c la Si- 
5, gnora MarcheCi fua madre fi corapiaceua di farlo di- 
,9 fcorrerecon noi, & meco in particolare; perche refta-? 

uo rapito, & edificato con gufto fpirituale de gli anda- 
„ menti, di (corfì, modi, &motiui di detto Signor Doa 
Luigi , da' quali traluceua vna fantità efTemplaridìma , 
5, &ogni luomotiuo ncldomeflico parlare pìegau a a<l 
„ vna humiltà fegnalata , con lodate fcrucntcmente lo 
5, fpiccarfi da le grandezze & dignirà mondane- & vna^^ 
volratràlealtremidilTcin Caltiglione. Nonbifiìgna 
3, che per nafcimentp la vogliamo grandeggiare, peri he 
„ ad Oijni mDdo>lc ceneri dVn Principe non fi difcernono 
» da quelle d Vn pouerino;re non fofle ncirefTere più puz- 
zolenti . Non dimoftraua in quella tenera età cofa di 
„ fanciullezza, & haucua vna modcftia (ingoiare, vn 
5, ritiramento tal volta di taciturnità penfofa , graue , & 
„ diuota . & fpelTo haueua in bocca quefte parole . O Dio 
„ vorrei pur fàpcre amare Iddio con quel feruore,che me- 
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99 riti vna tanta Maeftà:& mi piange il cuore, che i Chri- 
ftiani gli moftrino tanta ingratitudinc.Circa à la mcde- 
^ ftia &boncftà>haucua vna purità tato fempliccje fchicc 
M ta,chc nulla piùj à (ègno tale,che quando anco per fa- 
M cctia5& traftuUofentiua qualche motto declinante à 
>, pocamodeftia,s*arro(Iìua, & fé nedolcua con garbo 
V, modcftiflìmo, dimoftrando compafTionc di cuore alPal 
irui fallo :& quando fc gli parlauadi corclpirituali,& 
yy di qualcheduno , c'haucflc fatto paflagg'o à la Religio- 
ne idimoftraua giubilo grande, radei enando fi invol- 
to, quafl cambiando fembiante : dicendo talìiora con 
interpofti folpin . ohimè quanto dcuono clTer grandi i 
contenti del Cielo nel godimento reale; poiché al trat- 
5, tarne qua giù ti à noi, tanto contento fi proua ì I aluol- 
„ ta fono andato con lui in Chiefa, 6c per giouanctto che 
5, folTe, auanzaua i più vecchi, 8c religiolì con atti di hu- 
mililfima diuotionc , & con modi quafi di Jagrimantc , 
„ e taluolta fi tìllàua à mirare vna imagincdi fanto,ò fan 
tacon tanta attcntione, che patena quafi che vfcito 
„ dife; oueche in fimilecafo, ò chiamato, ©dettogli 
5, qualche cofa , non fentiua , & non rifpondeua cosi à la 
„ prima . & mi diffe più volte , ch'egli haueua fingolarif- 
„ fima diuotionc à la Beatiffima Vergine, & che folo in 
„ fentirla nominare, tutto s'inteneriua : Io non loconob- 
yy bi maireligiofoi màben m'auuidi ne gli andamenti, 
eh egli haueua interno dileguo di lafciare il Mondo.hò ~ 
peròintefodaperfonegrauilTime, in Milano, in Bre- 
„ fcca , in Cremona, in Ferrara , in Genoua, in Mantcua, 
„ & in altri luoghi , eh egli fi fece Giefuita, oue vide con 
yy grido, & applaufo,& concetto di fanto,A: in particolare 
„ molti rcligiofid auttorità m'hanno trattato de la morte 
„ fua con opinione di molta fantità , & molti m'hanno 
iy detto, che fanno per cofa più ficura il porgere facre-^ 
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preci airanima di lui che per Tanima dell'iftcfib . corre 
^ anco fama de miracoli Tuoi, ò gratie,& fegni,& deiref- 
„ fere tenuto diuotilTmio comode le fue reliquie. Quc- 
- :lle fono parole dpl fopradctto Rcucrendo Padre Do- 
j. omenicano . « 



Và col Marchefe in Spagna , & de 
la vita che menò in quella 
Corte. CAP. VII. 




EU'Autunno dcIfAnno millecin- 
quecento OttantVno paflarido di 
Boemia in Spagna la Screni'ffi-^ 
ma Donna Maria d*Auftria figli- 
uola di Carlo Quinto Imperato- 
re, nuora dell Impcradorc Ferdi- 
nando primo, moglie dcirimpe- 
radorc Mafllmiliano fecondo, madre ddl'Impcrador 
Ridolfo fecondo, hoggi regnante , & forcila di Filippo 
fecondo Rè Cattolico, detto Kè volle, che perhono- 
rcuolezra ella foffc accompagnata da Italia in Spagna 
da Principi , & Signori Italiani dipendenti da quella.» 
Corona, tra* quali fu inuitato il Marchefe Don Ferran 
te Padre del Beato Luigi, & là ifteffa Imperatrice ricer- 
cò anco la Marchefa Donna Marta , che andafle fcco . 
Andando dunque amenduc menarono con loro tre fi- 
gli, vna figliuola per nome detta Ifabclla, la quale re- 
ftò iui, & dopo alcuni anni mori in quella Corte Dama 
de la Screniffima Infanta Donna Ifabella Clara Euge 
niaj & di più Luigi loro primogenito , ch'era già di tre- 
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' deci anni rnezo^ & Ridolfo , d*età alquanto minore . 
In qaeftoviaggio d'Italia in Spagna nò tralafciò Luigi 
le folite Tue meditationi, nè rallentò punto del Tuo fer- 
uore : ma & per terra. Se per mare Tempre ftaua con la 
mente bcn'occupata- Sentendo dire vn giorno in Ga- 
lera 5 che vi era pericolo di edere affaliti da' TurchÌ5egIi 
in vn fubito con fcruore dilTe , piacefTe à Dio , che noi 
haiieflìmo occafione d'elTcre Martiri . Mi diffe di pili 
la Marchcfa , ch'egli trouò à forte in vno di quei fcogli 
vna pìccola pietra , la quale era formata in modo , che 
pareua haueffe in fe intagliate al viuo le piaghe facra- 
tifìTimedelSaluadorci &egli cheandaua fempre con 
la mente intenta à cofe diuote, pensòjchc Dio con (in- 
goiare prouidenza gli Thauede fatta vedere > & racco- 
gliere, & che fofTe vn fignificargli , che doueua imita- 
re la paflfìonedi Chrifto noftro Signore; & accoftando- 
fi a la madre , diffe^vedete Signorcijchc cofa m'ha fatto 
trouare Iddio? & poi il Signor Padre non vorrà ch'io mi 
faccia religiofo; àconferuò molto tempo apprefTodi 
fe quella pietra con molta diuotione . Giunti in Cor- 
te, il Marchefe ftetteco*l fuo folito officio di Ciamber- 
lano , Luigi , & Ridolfo fumo fatti Menini , cioè Paggi 
d'honore del Prcncipc Don Diego figlio del Re Catto- 
lico Don Filippo fecondo, & fratello maggiore del 
prefente Re Filippo Tci^o . Mentre flette il Beato 
Luigi in Spagna, che fu per fpatio di più di due anni,oi* 
tre al corteggiare, attese con diligenza grande alli flu- 
di fuoi : & prima gli lefTc Logica vn prete molto let* 
tcrato ,& vdi la Sfera dal Dimas Mathcmaticodcl Rè, 
& ogni dì dopo degnare andaua ad vna lettione di Fi- 
lofofia & Thcologia naturale,&: fece canto profitto,chc 
ritrouandofi di pallàggio in Alcalà mentre vno fludian 
te difcndeua alcune conclufioni di.Thcologia,a le qua- , 
^ ^ ^ liprc- 
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li prefedcua il PadreGabricl Valchcs , ( che fù poi Tuo 
Alacftro in Tiieologia nel Collcggio di Roma ) fu inui- 
tato Luigi ad argumcntare in quella età di quattordici 
in quindici anni,& argumentò con molta gratia,& ma- 
rauiglia de* circondanti 5 pigliando à prouarc per mo- 
do di dilputare; che il mifteriodela fantiflTima Trinità 
fi poteua conofcere con ragione del lume naturale. Frà 
le occupationi dela corte, &delli (ludi s'auuide Lui- 
gi ^che non haueua quella facilità & commodirà d'at- 
tendere à la vita fpiritual^, che hauerebbe defiderato: 
anzi tal volta in quel principio nonhaueua tempo di 
fare le fue foliic orationi , & di frequentare i fantiilìmi 
Sacramenti de la Confeflìone &Communione, come 
era folitodi fare, onde pareua ychc quel primo feruo- 
re & dcfiderio d'abbandonare qnanto prima il mondo , 
s'andalTe raffrcddando>& che non fentiflè più in fe quei 
viui Se accelì def^derij, chehaueua prima fperimentari. 
Però aiutato da la diuina graiia, li deliberò di dar^ 
bando à i rifpetti mondani , & viuere ne la corte ftefl'a 
vna vita fanta , & religiofa . Per ciò fare prima pref^ 
per fuo confclTore il Padre Ferdinando Paterno bicilia- 
Jio de la Compagnia di Giesù, che in quel tempo era 
in Madrid, &-frguirò à confiflarti, 6c communicarfi 
fpeffo. tt con quanta candidezza, & purità egli vi- 
udfe in quella corte. piena di tante djftratiionij li può 
raccogliere da vna lettera tcftimoniale del mededmo 
Padre fcritta Tanno 1594. ouedice nel be l principio 
quelle parole prccife • Dirò breuemcnte à la propofta 
di V. R. che da , che conobbi in Spagna il Fratello Lui- 
gi (che fùfin da quando era ancora fanciullo ) notai in 
iai gran candidezza^d: purità di conrcienza,& tanta_r> 
ch'ili tutto quel tempo (che fùd alcuni anni) non fo- 
lamcncc non trouai peccato mortale in lui> che l'abbor- 

» riua 



Parte Prima. 

9) riua In fommo grado , & non l'haucua commcfTo mai ; 
35 ma fpeflevoltcnè vi fcorfi materia d'aflblutione. Nè 
^ fi può dire , che ciò auuenifl'e per melenfagine , ò man- 
3, camentodigiudicio, perche fin da quell'età fi fcorgc- 
9) ua in lui vna prudenza , & coftumi maturi da vecchio » 
3, & giudici© più afl'ai , che dà giouane . fu fcmpre ncmi- 
3, ciffimodeilotio; onde fempre ftaua occupato inqual- 
3, che buono cfTercitio ; & particolarmente in iftudiar^ 
3> la facra Scrittura , de la quale fi dilettaua grandcraen- 
3> te. Auueitij anco in lui vna gran modeftia nel parlare> 
» non toccando 5 ne notando mai niuno incofa ancor, 
» che minima. Da quefte parole del confe/Torc , &da^ 
altre, che porremo poi, fi può facilmente raccogliere , 
ch'egli in mezo dell'oc cupationi cortegianefchc mena- 
ua vna vita cclefte & angeiicaiperche egli è vn gran di- 
re , che dando in corte non fe gli trouafl'e addolfo ma- 
teria d'aflblutione , nè pur di peccati veniali . Andaua 
per le (trade con tanta compofitione, & modeftia , che 
non alzaua mai gli occhi di terra ; ond'hebbe à dir ad 
vn propofito in Religione , che ne in Madrid , dou era 
flato alcuni anni, nè in Caftiglione, dou'era nato & air 
leuato , hauerebbe faputo andare da fe per le ftrad^ , 
fe non haucffe menato fcco alcuno , che lo guidaffe.^ , 
com'era flato (olito di fare, per non hauere occafionc 
di diftraherfi,&per potere,com'egIi diceua,ftare in quel 
tempo occupato ne le fue meditationi . Dirò cofa vera- 
méte ftraordinaria de la fua modeflia,& cótincza de gl i 
occhi depofla in vn^pccffodel P.Prouincialcdi Napoli 
de la Compag.diGiesù,il quale fu fuo molto intrinfcco; 
& è , che Luigi fece qucfto viaggio da Italia inlfpagna 
in compagnia de la Imperatrice(comc s'è dctto)&di più 
mentre dimorò ne la Corte di Spagna, andò quafj ogn 
di col Principe Don Diego à vificarc detta Imperatrice 
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&. hebbe mille altre occafioni di vederla & mirarla , da 
lontanò & da vicino , & nondimeno fù tanto grande la 
modeftinfna, eh egliconfcfsò al fopradetto Padre di 
non haueria mai pure vna volta nè veduta nè mirata in 
accia . Et pure ciafcuno sa quanto fia ordinario il de- 
fìderio di conofcerc > & ne le occafioni , di mirare fina- 
mente fomiglianti gran perfonaggi:& come corrano 
le genti a furia per vederli, quando palTano per alcun 
luogo.Si delettaua fin d'all'hora di portare veftiti logo- 
rijC rtracciati,& le calze rappezzate fopra il ginocchio: 
cofa de la quale gU huomini ancora di baHa fortuna fo- 
gliono vergognarci . Ma egli, che fpregiaua il Mondo , 
non fi curaua di quello ch'il Mondo diceffe di lui > anzi 
quando per ordine del Marchefe ino Padre gl'era fatto 
qualche veftito nuouo, differiua il porfelo indoffo più , 
che poteua : & poi hauendolo portato vna , ò due voi-, 
ce , deQramente io lafciaua » & ritornaua à i fuoi panni 
vecchi , ne volcua portare collane d'oro, nè altro orna- 
mento fecondo lo ftile di quella corte , perche diceua 
che le pompe fono del Mondo , & ch'egli voleua fcrui- 
re à Dio, & non al Mondo. & per fimili cagioni hebbe 
molti conrrafti col Marchefe, il quale dal principio non 
poteua ciò foffrire , (limando che foffe dishonore gran- 
de,& à fe. & à la cafa fua ; ma al fine vinto da h coftan-* 
za del figlio , cominciò ad ammirare in lui quello , che 
per altri rifpetti non poteua approuare. Et quantun- 
que Luigi amaffe tanto la pouertà ne la fua propria»» 
perfona permetteua nondimeno che gli huomini, che 
Io feruiuano , & l'accompagnauano, andafferoben ve- 
diti conforme al grado , & à la condicion' loro , La fua 
conuerfatione con quei Signori de la corte era tanto 
grauc , & rcligiofa, cheal fuoarriuojà prefenza tutti 
fi componeuano, & perche non vdircno mai da la (ua-> 
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bocca parola, nè videro mai in lui attiene, che non fo(^: 
fc più che honefta , e per altra parte fapendo, che nò da 
vero, nè da burla toleraua , ch'in prefcnza fua fi diccHe 
cofa men che decente ; (olcuano quafi per prouerbio 
diredi lui quei Baroni dcla Corte . Il Marchefino di 
Caftiglione non è compofto di carne . Non lafciaua^ 
pafTar occafione veruna di poter giouar ad altri,ch*cgli 
non labbracciafTe . Staua vn giorno il Principino Don 
Diego ad vna feneftra, mentre foffiaua vn gagliaido 
vento, & perche gli daua falHdio > riuolio con isdegno 
puerile al vento, difle. Vento io ti commando, che—*) 
tu non mi dij moleftia,& Luigi, ch'era vicino, pren- 
dendo Toccafìone con dolce maniera ridendo diflc^ • 
Può ben V. A. commandarc à gli huomini , che l'obc-, 
diranno; mà non può già commandare àgli elementi", 
perche qnefto appartiene foloà Dio i al quale ancoV. 
A.C tenuta d'obedirc. Et come tutte le cofedel Prin-* 
cipino erano referitc al Rèi quando gli fu raccontato 
quefto commandamento fatto al vento, gli fuinficmc 
referita la rifpofta datagli da Luigi, & il Kè fe ne com- 
piacque come di cofa detta à tempo ,& giuditiofamen- 
tc . Gli capitò in mano in Spagna vn libretto del Padre 
frà Luigi di Granata, che infegna il modo d'orare men- 
talmente , & come s'habbia da procurare l'attentione , 
& con tale occafione fi determinò di volere ogni dì fa- 
re almeno vn'hora d'oratione fenza diftrattione alcu- 
na, onde fi poneua in ginocchioni al fuo folito, fenza 
appoggiarfi mai ; & comincia ua la meditatione, di fe.^ 
dopo mez'hora , ò tre quarti per eflcmpio , gli fofle ve- 
nuto ne la mente qùalche pehflerodi minima diftrat- 
tioncella, non mcttcua à contò dell'hora quanto già 
haueua fatto . mà da quel punto di nuouo ricomincia- 
ua vn'altr'hora, & cosi perfcuerauajfinchc gli fofTc riu- 
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fcito il farne vn'hora intera fenza fuagamento veruno ; 
Cofi per vn pezzo durò di fare cinque bore , e taluoita 
più, doratione mentale per giorno. Màpcrnoncfferc 
o da fuoi , ò da altri interrotto, fi nafcondeua in alcune 
ftanzc ofcurc , nelle quali fi foleuano tener le legna da 
bruciare , & iui fe bene con molto fcommodo, con con- 
tentezza grande,attendeua alle Aie diuotioni,& medita 
tioni. nè poterono mai quei di cafa ritrouarlo, tutto che 
fpeffo I & con diligenza lo cercaflero, fpecialment^ 
quando altri Signori fuoi amici veniuanopcr vifirarlo: 
onde più volte fu per ciò riprefo da* Parenti : mà egli , 
chepiùftimaua levifitc celefìi ,le quali in tal tempo 
riceueua , che Thumane ; chiudendo gli occhi à i mon- 
dani rifpctti , non volle mai nè tralafciarc,nè interrom- 
pere i (uoi efTercitij fpiritualijperdarfodisfattione à gli 
buomini , contentandofi più tofto d'effer tenuto 
poco ciuile > & compito da gli huomini , che 
Qien diuoto da Dio • del che efiendofi 
auuifti gl'ifteflì amici fuoi i ccfla- 
rono dal far feco fimili com- 
pimenti , & egli reftò 
libero da tratte- 
nimenti 
inutili,& con maggior fi-, 
curezza attefe à le fue 
diuotioni 
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Come fi rifoluè d'entrare ne la 
Compagnia diGiesù, & /coprì . 
la vocatione a i parenti . 
CAP. Vili. 

Ra di già il Beato Luigi habirato 
in Ifpagna circa vn anno &• mczo, 
quando fpinto da Spirito diuino, 
che in Jui ogni di via piùoperaua, 
giudicò edere giunto il tempo di 
poter entrare in qualche religione , 
conforme alla rifolutione fatta in 
Italia ; Et volendo rifoJuerc à qual Religione in par- 
ticolare fi doue/Ie appigliate , fi diede più che mai al- 
loratione , & à pregare Dio , che in negocio di tanta^ 
importanza fi degnafi'c d'illuminarlo . & intorno à ciò 
fece di molti difcorfi ; alcuni de quali referi poi à la Si- 
gnora Marchefa fua Madre , da la quale io gli hò intc- 
fi ; altri poi egli fteflb raccontò à noi ne la Religione»-^: 
& in tutti hebbe Tempre la mira à la maggiore gloria di 
Dio . Et prima come che era molto dedito à la vita au- 
(Icra, & à le penitenze corporali, fi fenti inclinare à en- 
trare ne Padri Scalzi di Spagna , i quali corrirpondono 
cjuafi a' nofìri Padri Cappuccini d'Italia , &- fono per 
J afprczza del vitto , & per la rigidità dcirhabbito mol- 
to riguardcuoli : & in vero qual fiuoglia habitovile & 
afpro , che nellcfteriore apparifca , quando c congiun- 
to (come per lo più clTer fuoic^ò con ^litario ritiramcn- 
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to ne* bofchi, ò con vita fanta & clTcmplarc ne le Città, 
edifica grandemente , & allctta gli animi defiderofi di 
far bene . Mà poi , h che fi conofcefle <li compIclHo- 
ne delicata, & per molte penitenze fatte Concertata & 
j^nfiacchita, etemcfle quando non hauefle potuto refi- 
Aere airhabito d'efporfi à pericolo d cflere tratto fuor 
de la Religione : ò pure perche eficndo auuezzo fra le 
corti ftefre,^ fare digiuni 5 difciplinc5& altre penitenze 
corporaliilperaHe (lado fano di poterle in ogni Religio- 
ne continouarc , & ancor accrcfcere, fenza pericolo ve- 
runo,venendo mafTime configliato da la Signora Mar- 
chefa fua madre , à cui ciò conferì , la quale gli àSSi^ \ 
che attefa la fua delicata natura non era polfibile , che 
potefTe lungamente viuerc , le egli ò feguitaua di tene- 
re cosi afpra vita nel fecolo , ò entraua in Religione ri- 
gida per afprczze corporali ; lafciò quefto primo pen- 
derò, & cominciò à trattare fra fe fteffo , che forfè fa- 
rebbe ftato bene entrare in qualche Religione, ne la_j 
qual foffc fcaduta lofleruanza regolare : perche gli pa- 
reua > che in tal modo hauerebbe potuto aiutare non-» 
folamente quel Monafterio,nel quale egli foffe entra- 
to , mà di più à poco à poco cfl'er cagione , che tutta la 
R eligione s'andaffe reformando . In qucfto modo giù- 
dicaua di poter fare gran Icruitio à la Chiefadi Dio. 
mà dall'altro canto (limando di non haucr tal virtùjchc 
fi potefTe promettere tanto di fe fteffo \ dubitaua quan- 
do ciò non gli fulTc riufcito, di non procacciarfi il fuo 
danno : come farebbe ftato , fe in luogo d'aiutar altri > 
egli foffe reftato difaiutato;& però fi determinò d'eleg- 
gere vna Religione.-ne la quale ftede in piedi il fuo pri- 
mo inftituto, & fi viueffe con ofi*eruanza regolare . Co- 
li crà Je molte , che ne fono ne la Chiefa di Dio,Iafcian- 
do d applicare 1 animo à quelle, che fono puramente-; 

occupa- 
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occupate ne la vita attiua , & intorno all'opere fole de 
la mifericordia corporale (perche non gli parcuanoà 
la fuainclinatione conformi) £c gli offcriuano alcune 
religioni, le quali ritirate totalmente da la conuerfa- 
rione de grhuomini,^ godono vna fanta quiete ne' bo- 
fchi 5 e ne lefelue , ò ne le ftelle Città à ih fole atten- 
dendo , s'impiegano tutte nel falmeggiarc , & ne la Ict- 
tione, & contemplarione di Dio , & de le cofe celcfti in 
carità perfetta, & (anto filcntio : come per lo più fono 
le Religioni Monadiche ; & à qucfte non fole non ha- 
uerebbe hauuto repugnanza alcuna, mà inclinatione 
grande & facilità . perche fc in mezo de la corte , & de* 
ftrepiti del Mondo fapcua cosi ben trouare la folitudi- 
ne del cuore ,& la pace de la mente; molto maggior- 
mente s'hà da credere,che fhauerebbe trouata ne' chio 
ftri fequeftrato dal Mondo, & lontano da ogni commer 
tiohumano. Màcome egli haueua l'occhio non fola- 
mente à la propria quiete fua , & à la gloria di Dio i mà 
à la maggior gloria di Dio, & vedeua , che ne la folita- 
dinc hauerebbe tenuto fepolto qualche talento da Dio 
riceuuto , il quale altroue harebbe potuto adoprarc-» 
per benefìcio dell'anime i & perche come alcuni affer- 
mano, & fi dirà poifhaueua letto ne la fomma dell* An- 
gelico Do<5tore S. Tomafo, che il fommo grado frà Ic— > 
Religioni tengono quelle, le quali fono ordinate à in- 
fegnare,<S<: à predicare, & ad attendere àia falutc^ 
dell'anime ; come quelle , che non folamente contem- 
plano; mà le cofe contemplate àgli altri communica- 
no , & fono più fimili à la vita, che in terra menò il fì- 
gliuol di Dio , vera via , & regola d'ogni perfcttione, il 
quale non fempre ftaua ritirato ne' deferti , & ne la fo- 
litudine à contemplare, & orare; ne fempre s'occupaua 
in infegnare , & predicare > mà bora fi ritrouaua in lue- 
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ghi folitarij , & ne' monti ad orarc,hora tornaua à con- 
uerfarc , & ammacftrare grignoranti , & prcdicaua lo- 
ro cofe appartenenti à lafalute; fi deliberò dislattarfi 
per amor di Dio da quel guflo , & quiete fpiritualc— ^, 
che nel filentio & ne la foiitudine de le Religioni Mo- 
na ftiche fi potcua promettere , & d'entrare in vna Reli- 
gione di vita mifta : ne la quale fi facefle profeffione di 
lettere , & oltre l'aiuto proprio haueffe per fine l'aiuto 
& perfettione de* prolfimi : Hora perche molte fono le 
Religioni ne la fanta Chiefa , che à quefto fine fono in- 
ftituite , Se ad effo Tantamente attendono , ciafcuna fe- 
condo il fuo inftituto ; fi pofe à conferire l'vna con l'al- 
tra , & à confiderare i mezi , & gli aiuti , & gli elTer- 
citij , che ciafcuna adopra , per confeguire il fuo fine, 
all'vltimo dopo lunga , de matura delibcratione , & do- 
pa molte orationi fi compiacque di fciegliere quefta_* 
minima Compagnia di Giesù, più nuouamente dell'al- 
tre al Mondo nata , de in effa dedicarfi al diuino ferui- 
tio : filmando d'cfier da Dio ad efia chiamato , & repu- 
tando l'infiituto di lei molto adequato al propofito fuo. 
Fra l'altre cagione,che lo fpinfero ad eleggere la Com- 
pagnia più che altra Religione , quattro ne apportaua, 
lequali,come eglidiceua, glidauano molta confola- 
tione. La prima perche in efi'a l'oflcruanza era nel fuo 
primo vigore , & fi conferuaua in tutta la purità del fuo 
inftituto 5 fenza haucrc ancora patito alteratione veru- 
na. La reconda5pcrche ne la Compagnia fi fa voto par- 
ticolare di non procurare mai dignità Ecclefiaftiche, 
& di non accettarle quando fono offerte, fe non vien 
commandato dal Papa; imperoche temcua, seifoffc 
entrato in altra Religione , la qual e le accetti > di cfi'er- 
ne vn giorno canato fuori, à richicfia de' parenti, & 
promofio centra fua voglia à qualche Prelatura . il che 

non 
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non era cosi facile , che potefTero fare, ftando egli ne la 
Compagnia. La ccrza,perche vedeuajche la Cópagnia 
ha tanti mezi dirchuolc,& di congregaiioni per aiuta- 
re la giouentù;perche s alleui co'l timore di Dio,& viua 
caftamcnte . e teneua, che fi facefle vn gran fcruitio , 
àlaChiefa di Dio, &che fi defle gufto particolare à 
S. D. Maeftà in coltiuare quefte tenere piante , 3c in-j 
difenderle dal freddo de* peccati , & dal caldo , de 
concupircenze,con i ripari dcH'cffortationi , & de* fan- 
ti/Timi Sacramenti , La quarta , poiché la Compagnia 
dipropofito abbraccia lariduttione de gli heretici al 
grembo de la Chicfa Cattolica, &la conuerfione de* 
gentili nell'Indie , nel Giapone , & nel Mondo nuouo. 
onde fperaua , che vn giorno farebbe forfè toccata an- 
cor'à lui quefta ventura d'elfer mandato in quelle par- 
ti à conuertire l'anime à la fanta Fede • Fatta già quc- 
fta elettìone,ccrcò il Beato giouane d'afsicurarfi quan- 
to più fofl'e pofsibile , che qucfta foffe volontà di Dio : 
determinando di Communicarfi à quella intentione in 
vn giorno dedicato à la Beatifsima Verdine , & perin- 
terceffione di quefta Regina chiedere a Dioinftantc- 
mente , ehe gli delTe ad intendete , fe quella foffe la fua 
Santifsima voIontà.Hor eflbndo vicina lafcfta dell' Af- 
(untione di effa Vergine, dell'anno mille cinquecento 
ottanta tré , elTendo egli già di quindeci anni & mezo, 
prima fi difpofe con molte orationi, & con iftraordina- 
rio apparecchio, & poi in detta mattina fi Communi- 
cò : & mentre ftaua diuotamcntc rendendo gratic à 
Dio,& pregandolo per intercellione de la Madonna»» > 
che gli fignificaffe la fua volontà intorno all'elettionc 
di flato ; ecco che fentì quafi vua voce chiara & mani- 
fefta , che gli di/Te , che fi faceffe Religiofo ne la Com- 
pagnia di Gicsù , 6c di più gli aggiunfc (come effo ftef- 
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fo referì 8c alla Madre , & in Kcligionc ad altri ) ch^ 
quanto prima fcoprilTe il tutto al fuo confeflbre . Cer- 
tificato già del diuin volere , tornò à cala tutto allegro 
& dcùderofo quanto prima di porre in cflccutioneLL-j 
volontà di Dio già conofciutaj& lo ItelTo di andò à tro- 
uare il fuo confelTore, & gli raccontò quanto era pafsa 
to, pregandolo che volelfe aiutarlo appreffo i fupcriori, 
accioche folTe riceuuto quanto prima, il Padre confeffo 
re dopo d'hauer esaminato bene i principi) , & i prò- 
greffi di quefta rifolutione^gli rifpofe, che la vocationc 
gli pareua buona,& da Dio.-mà che a porla in efTecutio 
ne vi volcua il confenfo del Marchefe fuo Padre , fcnza 
del quale i Padri della Compagnia non l'haucrebbono 
receuuto : & che però toccaua à lui lo fcoprire al Mar- 
chefe Tanirno fuo5& il procurare, & con pricghÌ5& con 
ragioni , che gli deffe licenza . Nè egli per lo defide- 
rio grande , cnaueua di confecrarfià Dio,vipofe mol- 
to tempo . quel giorno fteffo lo fcoprì alla Marchefa»* 
fua madre , la quale hebbe tant'allegrezza di quefta_* 
rifolutione del figlio, che ne ringratiò Dio,&aguifa 
d Vn'altra Anna , di buona voglia glicrofferì , Se donò , 
& fu la prima che lo diccffe al Marchefe , & reprimeffe 
le prime furie , (u le quali egli fi pofe in vdir quefta-j 
inafpcttata rifolutione , & da poi femptc in queflo nc- 
gotio tanto l'aiutò & fauori,chc non hauendoraaiil 
Marchefe hauuto notitia dell'ardente defio, ch*ella_t 
fempre haueua hauuto di vedere vn fuo figHuolo ferui- 
tc à Dio ne la Religione , cominciò à fofpertare ch'ella 
fiiffc moffa dà amore particolare verfo Ridolfo , & che 
bramaffe , chequellOjA: non qucfto fuccedeffe allo fia- 
to, & però volefTe, che quefto fofle Religiofo . Poco 
dopo Luigi con la maggior humiltà , 8c riuerenza pof- 
fibile per le fteffo cfpofe al Marchefe l'animo fuo, ék. in- 
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fièmc con fiducia , & efficacia grande gli fignificò , che: 
era riloluto di fare il refto di Tua vita in Religione. IL 
Marchefc fi fece tutto vn fuoco , & con parole.dure, 6c 
alpre lo fcacciò via da fe , minacciatidolo , die i'hauc- 
rcbbe fatto fpogliare nudo, <Sc dare delie iìafHkte,à cui 
Luigi humilmente rilpofe # Piacefl'e à Dio , ch'io haucf» 
fi grafia di patire tal cofa per amor Tuo, fi partì da-» 
lui i Et il Marchefe percoflo da graue dolore liuoltando 
la colera co ntra il confefiore abfcntc/cce, & dille quel- 
lo, chela pafsionc , Se l'affetto gli fuggcriua per al- 
cuni giorni non trouò mai requie , tanto gli iembraua 
graue la pcrcofià , & notabile il danno, che per tal ril'o- 
lulione del figlio riceueua . Dopò alcuni giorni fattofi 
venire il confcfibrc di Luigi in cafa, fi lamentò grande- 
mente di lui , come che egli haucfl'e pollo fimil penile- 
ED in tcfta al Tuo figlio primogenito, fopra il quale era- ' 
no appoggiate tutte le l'pcranze di cafa lua ; il Padre_-> . 
ri fpolc qualmente folo pochi di prima,Luigi gli haueua 
oommunicata quella fua dehberationc, & che il gioua- 
ne ftefso poteua di ciò far fede,fe bene da la vita ch'egli) 
menaua facilmente hauea raccolto , ch'egli iMuefsc vii' 
didafarefomiglianterifolutione. Ail'horail Marche- 
fe mitigato , fi 1 iuolrò àLuigi , ch'era prcfcnte , & hIì 
Rioftrò che manco male farebbe ftato quando haueisc 
eletta altra Religione, & Luigi fcppe cosi ben rifponde- 
re, ch'il Marchefe non hebbc più, che replicare , come 
fi può incendere da la fopradetta lettera delconfefsore, 
ne la quale ioggiunge le fcgucnti parole , parlando di 
Luigi . Intorno à la liaa vocatione occorfero due cole—^ 
degne diconfideratione . Io non glidifsi mai nulla^ 
ÌBtornoàciò, benché da i (uoi andamenti fempreflii 
prefagodi queilojchefcgui. Vn di poi dell'Afiuntio- 
nc della Madonna , fendofi confefsato , Se comniunica- 
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n to (il che faceua fpcfso) venne dopo pranzo à dirmijche 
9> hauendo pregato Dio inftantementc in quell'atto del 
s> communicarH .per mezo della Bcatifsima Vergine , che 
9> gli defse ad intendere la Tua rantifsima volontà intorno 
» allaelettione di (lato. Tenti quafi vna voce chiara, 6c 
» manifcfta , che gli difse , che fi facefsc religiofo della.* 
55 Compagnia di Giesù . Di più fentendo molto il Signor 
» Marchele Tuo Padre quefta Aia rifolutionc , & vcden- 
•»> dolo sì fermo in quella gli difle in mia prefenza ; Haue-* 
3> rei voluto fìgliuol mio , ch'almeno hauefsi eletto altra 
)) Religione , che quefta, perche non ti farcòbc mancata 
j> qualche dignità, per la quale hauercftiefsaitato la cafa 
noftraJa quale nóhaueraimai nella Compagnia, che 
1 e rifiuta . Kirpofc all'hora il giouane . Anzi Signor Pa- 
dre , vna delle cagioni , per le quali io hò eletta più la= 
„ Compagnia , che altra Rchgione, è quefta,per ferrare à' 
„ fatto la porta alfambitione . s'io volefsi dignità > mi go* 
derei il mio Marchefato, che Iddio , come à primoge-ì-^ 
„ nito mi hi dato , & non lafciarei il certo per l'incerto . 
quefte fono parole della lettera . Partito poi il confcf-** 
(ore , & ripenfando il Marchefe continuamente à que- 
fto fatto, venne in fofpettocheLuigiibrfc à bello Au- 
dio haue/Ie fatto quel motiuo per ritirarlo dal giuoco 
al quale egli fuor di modo era inclinato, & alcuni gior-* 
ni prima hauea perfo molte migliaia di feudi ,& purc--> 
quella fera , che Luigi gli fcoprì la fua intentione, s'ha- 
uea giocato altri fei mila feudi. Et in vero à Luigi di- 
fpiaceua tanto quel giuoco, che bene fpeffo mentre il- 
Marchefe ftaua giocando , fi ritiraua in camera à pian- 
gere , & diccua a' fuoi Camerieri,chc non tanto gli di- 
fpiaceua il dannp , che ne riceueua, quanto i'offcfa,che 
in ciò lì faceua à Dio , fi che il fofpetto del Padre non 
fu fenza apparente fundamcnto . Ne fu fole il Marche- 
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fc di quefto parere ; ma anco la corte quad tutta , ne la 
quale efTendofi fparfo quello ch'era paCTato tra il Mar- 
chefe, & il figlio , lodauano grandemente la prudenza, 
di Luigi, che con la paura di maggior perdita baucfìfc^ 
procurato di ritirare il Marcheie dal giuoco. Mà flanr: 
do€gli tuttauiafaldo, & fermo nei iuo proponimene 
to , & loUecitando ogni giorno per hauer iicen2a_j 
d'efleguirciadiuina inlpiratione , protcftandofi di non 
hauere in ciò altro fine, che di Tcfuireà DionoftroSi-r 

fnore > venne finalmente il Marchefe à credere, ch'il 
gliodicefledavero, & che quella fofTeinfpirationew» 
diurna , riduccndoli maflìme à la memoria l'Angelica-» 
vita, che fin da fanciullino egli haueua Tempre menata, 
& quanto fofle ftatodedito à la diuotionc . Et in que- 
lla credenza molto più fi confermò yzr ,lo teftimonio , 
che ne diede l'illurtriffimo & Reuerendillimo Padre fra; 
Francefco Gonzaga Generale de Padri Oflcruanti di 
Francefco,parentC5& amico ftretto del Marchcfc,il qua 
le fi ritrouaua all hora in vifita ne la Spagna, «& haucnr 
do per ordine del Marchefe cllaminato Luigi be n per. 
due hore con ogni diligenza , refiò tanto fodisfattOjche 
feferi al Marchefe non douerfi in modo veruno dubita-» 
re , che quella fofic vocationc diuina.Et fc bene il Mar-> 
chefc reftaua à pieno capace, chVgli .era tliiapiatoda,^ 
Dio j con lutto ciò ntHi (ì potcua indurre à dargli Jiccn- 
2a>& lo tratrencuA in parole, Del che auuiftofiLuigi, 
^ non volendo più tardare, maffime, che già era mor- 
to di fcbre il Prcncipe Don Dicgo,il quale egli cò tutta 
jft corte hauea a^tompagnato à la fepoltura allo Icurin- 
Jek& perciò cra>«6ftato hberq dal concggiare , fi rifcl-l 
«è di far vn 1^1 tiro per prpuare fe |giinulciu4,& andun 
toi^ne vn giórno al UipgodcPadridela Gompagnia^.-^ 
^tìifle à Ridolfo fuo fratello minoi e^chc fcco era, & à gU 
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altri de la Tua fcimiglia , che tornalTcro à cafa, perchejì 
egli voleua reflarc li , & non tornare più; quefti vcdenp 
dolo riloluto, &clie diceua da vero, dopo d'hauerlo 
pregato vn pezzo Te ne tornarono , & referirono il lut** 
to al Marchclejchcftauairt ietto con la podagra^il qua«l 
levditatal nouitày mandò colà fubito il Dottore Salu^ 
dio Petroccni da Caltiglione Tuo Auditore,à dirgli cht 
ritornafTe à cafa , & Luigi rifpofe, che quello, che s*ha- 
ueua dà far domani , bene fi potena fare hoggi , & che 
hauendo egli guftodircftarcin quel luogo, lo fupplica-? 
ua non ne lo vole(Tc priuarc , hauuta il Marchele la ri- 
fpòfta,difrech*era troppo dishonorfuo, chela cofa fi 
finiflc in quel modo,& che rutta la corte n*harebbe ha** 
uuto che dire, &peròdinuouo gli mandò à dire per 
Piftertb , che tornafle in ogni modoj& egli obedi,& tor-^ 
nò . Vn'altro giorno abboccandofi il Marchefe co*l Pa- 
dre Generale Gonzaga fopradetto , lo pregò,& per laJ 
parentela,& per Tamicitia, che poi che vedeua di quaii 
to gran danno fofTe à fé , & al Tuo ftato il rcftar priuo di 
quefto figlio di tanto fenno, & che cosi bene,& religio* 
lamente hauerebbe gouernato i fuoi popoli , volefi^ 
difluadcrlo dall'entrare in Religione, & perfuadcrgli; 
che anco nel fuo grado hauerebbe potuto feruire à Dio 
reftando al fecolo,- al che rirpofe il Padre Generale,chc 
gli pcrdonafle , perche ne per la profcffione, ch'egli fa^ 
ceua , gli conueniua fare tal' officio, ne per la conlcien- 
za lo poteua fare ; inftò il Marchefe , ch'almeno lo prc* 
gaffe à non veftirfi in Spagna, mà à tornare feco in Ua- 
Ha , il che doueua effere prefto,& gli diede parola,ch'in 
Italia gli hauerebbe dato licenza di fare ciò , che vole- 
ua . Il Padre Generale ricordandofi , che quando ancor 
egli ftaua ne la medefima corte del Rè Cattolico, & voi 
le farfi frate di S. Francefco j li parenti dopo molte dif- 

A fiiafioni 



fuafioni tentarono di rimenarlo in Italia, con animo di 
f^f^^peTogfii sforzo per teuarlo da qtiel pcnficro,& ^g^ì 
non hauca voluto a<:con font ire, ma s'era veftito in Spa- 
gniV^i^fe a^MàrclicIeyctóiie' anca èra buono àia/ 
qucft]9fficÌ9,pn;<ga^ftA:ca^^ 

hauca vn poco di lcrupulo;>pucc4ion negò di volerlo fa 
re, & parlando p^f con Luigi gli raccótò le richiede fat 
tegli dalMarchefe,& le rifpofte dategli con dirgli:io ve- 
rartt^cc harei fcrupulò drfarctal officfÒ,ancorche il Si- 
gn^ Warchcfe prometta di darei in Italia ogni licenza . 
W buon giouane Tperando^ch'il Padre iiió doueffe man- 
tenerghila promcfla fubito che fuflc giunto in Italia.» , 
difle al Padre generale, eh egli era contentilTimo di da- 
le^l Marchefc qucfta fodisfatione ,*<S<:chc non haueua 
in ciò v«mna diftì colta , perché già hauca prcuifto tuc- 
tb ciò v che 'poteflb 'accadbre ,& ch*era tanto ^ fermo & 
o.iftabilc-fle la rifolutionc fatta , che per la grati a^ ,i 
ol d' Iddio gli pdrcua d cffetc immutabile i. ^li it>q 
t^;i'iV però non tcmcua cofa veruna . 11 Pa* ' '«i 
' die Generale diede la rifpofta al \ 
Marchefc&fiftetteinquc- a 
fto appuntamento di ,t 
confcnfo d'am- 
jì bclepar" j 
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" mi 

Come tornò in Italia , & de contrari 
fU c hebbe per cjigione della f ; 
fila vocatione. Capi IX. 

EU anno mille cinquecento ottan- 
ta quattro,doucdo paiiace di Spa- 
gna in Italia con le Galere il Si-: 
gnor Gio. Andrea d'Oria , eh a 
punto all'hora era ftato aeatoGo 
. neralc di Marc dal Rè Catcolicx) > 

^ ^ il Marchefc Don Ferrante detern 

minò di' tornare in Italia con le mcdcfime Galere > & di 
rimenarc fcco la Marclicfa>&i figli , Se quando furono 
per irabarcarfi , il Padre Generale Gonzaga ,hàucndo 
fpedito la Tua viTita , & i Tuoi ncgotij in Spagna, volle-» 
tmbarcarfianficme con loro . Non fi potria facilmente 
narrare quanto gran ventura ruatiputaftc Luigi l'efle- 
rc in compagniaid'vn tanto Padre , quale ogni volra_, , 
che miraua,gli pareuadlvederc vb vero, & viuo ritrat- 
to delavitarcligiofa ,&(4ciroflei-uanza regola re, & à 
me fteffoTarcontò poi, come egli era ftato offeruando 
con diligenza tutte le fuc attieni per approfitarfene , & 
l'hauea trouato per la lua molta virtù , & vita esempla- 
re meritcuole del nome, & dell officio di Generale-» 
deirOfl'cruanza . Et'<^uantòbcn fóndato , & vero,fo(fe 
qucfto concetto,che Luigi formò di lui in quel viaggio, 
più chiaramente se vifto , dà che il detto Padre è ftato 
fatto Vcfcouojprima di CefaIùinSicilia,&vltimamen- 

te di Mantoua , perche in tal grado ha fempre menato 
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vita tanto religiofa & Tanta, che per commune fentire, 
di quanti l'hanno conofciuto , & pratticato , hà fequi* 
tato forme de' fanti Vddoui antichi^ A merita d eflèr^ 
propofto per eflcmpio da cflere imitato ì tutti quelli , i 
quali da le Rcfigioni fono promofsi à Prelature Eccle* 
/laftichc 5 come più ampiamente rtioftrerei , fé non'te- 
mcffi d'ofl-endere l'humilifsima modeftìa di qucftó Pre 
lato, che ancora viue, mentre qucftofcriuo . Con fl 
buona , & religiofa conuerfatione pàf*jè Luigi affai al-^ 
legramente quella nauigatione,hòra difcorrendo di va«s 
lijpaffìdela facra Scrittura, hora ragionando d'altre 
colè fpirituaii , & proponendo i dubbi , che ne la vitali 
fpiritualc gloccorrcuano ; & giunfero in Italia del me^ 
le di Luglio del medcfimo anno, quando di giàhaue- 
ua Luigi compito fedici anni , & quattro mefi . Afpet- 
lauaegli fubito, chjlMarchefe luo Padre gli deflè li-» 
cenza d'adempire il fuo dendcrioiar cominciò con ogrii» 
diligenza à follccitarequefto negotio ; ma il Marchefe' 
glidi(fe,che voleua prima mandarlo inficmecon Ri- 
doifo fuo fratello à compire con tutti i Principi , & Du- 
chi d'Italia à nome fuo , & che però s apparecchiaffc à 
far viaggio 5 ócciòfaceuail Marchefe con fperanza.,, 
chea poco à poco doueflc diftorfi dalpenfiero di fard 
rcligiofo.Si pofe Luigi in viaggio co*J fratello,& con nu 
merofa famiglia, & vifitò tutti quefti Sereniflìmi d'Ita- 
lia : Andaua il Signor Ridolfo , eh era più giouanetto, 
pompofamente veftito come al grado fuo pareua, che 
^ conueniffe j mà il buono Luigi portaua in doffo vn fem- 
plice veftito di faictta nera , nè volle cofa alcuna à tot'-' 
no c'haueffe del vano, anzi hauendogli il Marchefe far-' 
to fare certi fuperbi veftiti tanto guarniti , chequafifi 
poteuan dire ricoperti d'oro i acciò con quelli anda/Tc 
à vifirare l'infanta di Spagna Duchcffa di Sauoia,quan 

do vcn- 
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do venne in Italia , non fu mai poflìbile ottener da lui ^ 
che pure vn a volta fe gli poneffc indoflb, & inCafti-r 
gliene occorfe vna volta fìàraltre>che portauaIecal* 
zc tutte ftracciate , & le ri copriua co'l mantello , acciò 
non gli foflero da (uoi ville , & cangiate , 6c vn di in fa» 
Icndo per }e Icalje 3 effendogU caduta di mano la coro- 
na, mentre s'abbafsò per raccoglierla , l'Aio fuo , che 
gl'andaua dietro , vide le calze tanto rotte,che moftra- 
ua le carni j&difTeglijò Signor Luigi, che fate? non 
vedete che fate dishonore à voi,& àcala voftra?& gioii 
dinò che fubiro fe le cauafle, & ne pigliaflTe vn'altro pà-{ 
ro,& egli non hebbe ardire di concrad irgli , forfè pec 
tema , che lo riferifle al Marchefe fuo Padre . Per viagf* 
gio andaua fcmpre,ò recitando orationi vocali , ò mei 
ditando,ne tralafciaua i fuod digiuni ordinarijjne Torà»* 
tioni de la fera . Giunto all'hoCtcrle fi ritirauà in quak 
^he camera , & miraua fe vi fofìe qualche imagine del 
Crocefilfo , auanti de la quale fi potefle porre in oratio-» 
ne, & non vi eHbndo , ò co'l carbone, ò con l'inchioflrb 
faceua vna croce in vn foglio di carta,<Si: auanti di quel*> 
la s'inginocchiaua , & ftaua vna , ò più hore orando, & 
facendo le fue diuotionì . Quando arriuaua à città, nel 
ùqualefoffecafaa ò Collegio de là Compagnia > do- 
po d'hauere compito con li Prencipi,fcmpre andaua à; 
vifitare i Padri , & la prima cola, che faccua entrando- 
ne' Collegi) era andare à drittura in Chicfa à vifitare il 
fantiflìmo Sacramento, &poi fitratrencua co' Padri ^ 
conforme alla commodità c'haueua del tempo . Nella- 
vifita , che fece al Duca di Sauoia,occorfero due co{zjj\ 
degne d clTernotatei vna fu che effeodo in Turino allo'^i 
giatoin Palazzo dcll'llludrifsimo Signor Girolamo dej 
la Roucre fuo parente , che fu poi Cardinale , mentre fi : 
tjiitcencua in vna danza, oue erano molti gentilhuomi , 
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ni giouani,& frh, qucfti vn gcntilhuomo vecchio di fecJ 
tant'anni, qucfto vecchio cominciò à introdurre alcu- 
ni ragionamenti poco honcfti , & Luigi alteratofi con- 
tro di lui 5 gii difl'e liberamente quefte formate parole . 
Non fi vergogna vn*huomo vecchio de la qualità di V. 
S.di ragionare di fimili cofe à quefti gcntilhuomini gio 
uani qui prefenti? quefto è vn dare fcandalojóc mal* ef- 
fempio, perche corrumpunt bonosmorcs colloquia.» 
praua,dice S. Paolo, & ciò detto prefe vn libro fpiritua- 
le da leggere , & fi ritirò in vn'altra ftanza lontana da 
quel coramertio, moftrandodi rcftare oflfefo , & quel 
vecchio rcftò molto mortificato , & gl'altri molto edifi- 
cati. L'altra cofa fu , che hauendo hauuto notitia de U 
fila venuta à Turino il Signor Hcrcolc Tani fiio Zio , & 
•fratello de la Signora Marchcla lua madre,andò à tro- 
uarlo, & lo pregò, ch'inficme co*l fratello volcflc tranf- 
fcrirfi fino à Chicrijà vedere , 6c fauorire tutti i paren- 
ti , mafllmc che non vi era mai fiato ; accettò Luigi l'in ^ 
Ulto , & v'andò co'i fratello , & hauendo il Signor Her- 
cole per honorare qucfti Signori Tuoi nipoti preparato 
vn feftino , nel quale fi doucua ballare , come fi fuole ; 
Luigi prima fece ogni sforzo per non intcrueniru i ; poi 
fupplicato da molti che gli diceuano, chclafcfta fifa- 
ceua da quei Signori folo à contemplatione fua , & per 
allegrezza de la Tua venuta, filafiriò condurre dentro 
la ftanza , oue già ftauano radunati molti Signori & Si- 
gnore, con hauer prima proteftato, ch'egli volcua fo- 
lamétc ftarc li prefente, mà non ballare ne fare altro,d: 
cosi erano rcftati d'accordo» mà à pena s'era pofìo à fe- 
dere , quando leuandofi vna di quelle Signore , andò à 
inuitario à ballare, & egli vedendo qucfto, fcnza dir 
parcla,come che hauefie qualche neccffirà , (en'vfci fii- 
bito di quella ftanza,&: non tornò più , & partendo po- 
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co dopò di fala il Signor Hei colc per cercarlo , non Io 
poteuarijtrjiiarc , al fine paflando per altro affare, per 
vna ftanza de* fcruidori , vide , ch'egli s'era nalcofto in 
vn cantone fra il letto , & il muro, 6c quiui inginocchiat 
tofe ne ftaua facendo oratione,&reilando di ciò am- 
mirato 5 & edificato , non hebbe ardire d'interromper- 
lo ; mà lo lafciò ftare . Finite le vifite ritornò à Cafti- 
glione,penrandodicerto,cheil Marchefe gl'haueffc 
d'attendere la promeffa , & dare buona licenza; mà re- 
ftò molto ingannato: perchè non ne voleuafentir pa- 
rolaj& vfaua ogn'induftria per rimouerlo dal fùo primo 
penderò non fi potendo addurre à credere , che fufTe— > 
matura vocatione , mà più rofto vn femore giouanilc > 
che col tempo haucfle da fuanire ; & altri perfonaggi 
grandi , & per la parentela & per l'amore , che gli porr 
tauano , gli diedero diuerfi aifalti, da lui non afpettati • 
Et prima il Sereniffimo Guglielmo Duca di Mantouaj 
(il quale hauca fempre amato Luigi có iingolar affetto) 
mandò à Caftiglione, oueegli dimoraua, vn Vefjpor 
uo di molta eloquenza, il quale da fua parte gli diceffe^ 
che fe per forte gli fufle venuta à noia la vita fecolarc 
de' Laici, fi faceffc di Chiefa> perche in quello (lato 
s'hauerebbe potuto impiegare in cofe di maggior glo- 
ria di Dio, & vtilità de* proffimi, che ne la religione.^ 
iileffa , & che di ciò non mancauano effempi d'huomi- 
ni fanti , tanto à tempi antichi , quanto à noftri , come 
deirilluflriffimo Cardinale Carlo Boromco , & d'altri , 
i quali pofti in dignità haueuano fajtto più vtilc àia-» 
Chiefa , che molti Religiofi , & al fine prometteua , & 
oflferiua ogni fua opera , & fauore per farlo promouere 
à tali dignità . Fece il Vcfcouo Tolfitio con molta effi- 
cacia con belle ragioni, à le quali tutte Luigi pru- 
dentemente rifpofe, & in fine diffe^che ringratiafle gra.- 
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demente S. A. dcH'ainore, che gli hauèa Tempre mo- 
ftrato , dal quale nafccuano quelle offerte, ma che, co- 
me di già hauca rinuntiato à tutti gl'aiuti , che per ciò 
poteua hauere da cafa Tua , cofi anco rinuntiaua à quc- 
fti, che fi liberalmente gli veniuano offerti da S. A.'an- 
zi chepcrquefta particolare caufà haueua fatto clet- 
tione de la Compagnia , per non accettare ella forr^^ 
alcuna di dignità, perciochc hauea deliberato di non 
volere in qucfta vita altro che Dio. Il fecondo affalto fu 
dcirilIuftrirs.Sig.Alfonfo Gonzaga Tuo zio,à cui douc- 
uaegli fuccedcre nello ftato di cartel Giuffrcdo , que- 
lli hauendo fatto à Luigi molte propofle fimili a quelle 
del Duca, ne rihebbe anco fomighanti rifpofte. Vn 
altra perfona di grand'autorità pure di Cafa Gonzaga,' 
dopò d'hauer detto molte cofeperleuarlo ti'a dal fuo 
propofito, al fine fi pofe anco à dire male de la Compa- 
gnia , & J effortaua , che poi che haueua rifoluto di la- 
fciare il mondo,aImeno non entraffe ne la Compagnia, 
la quale ftaua in mezo del mondo , mà più tofto elcoef- 
fcvna Religione ritirata dafimili occupationi, com!L-» 
quella de Cappuccini, òCertofmi, &fimilije qua- 
li cofe può edere, che quel Signor diceffc con ani- 
mo (fé Luigi haucffe mutata felettione fatta) di pi- 
gliare occafione da la fua inconftanza di riprende- 
re, & condannare à fatto quella fua vocatione;ò uero 
perche hauerebbe hauuto più facilità in diffuader- 
gli quefte altre'religioni , come fproportiona tea Ic_> 
fue forze , & à la fua delicata complcfsione : ò pure-^ 
al fine, perche da altre Religioni haur'ebbono più fa- 
cilmente potuto cauarlo, & farlo promouere à digni- 
tà di Chiefa . Mà Luigi breuemcnte rifpofè, eh cpli non 
vedeua in qual modo poteffe più allontanar/] dat mon- 
do,chc entrando ne la Compagnia. Impercioche fc per 
' " K 2 mondo 
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mondo intendcua le ricchezze, ne la Compagnia sof. 
feniaua la pouertà perfettamente , non tcncndo,nc po- 
tendo tenere veruno cofa alcuna di proprio.fe per mon 
do intendcua gl'honori, & dignità, à quefti ancora^ 
V era ferrata la porta co'l voto , che fi fà di non procu- 
rare fimili dignità, & di non accettarle, febenfoffero 
loro offerte (come molte volte gli fono offerte da Regi, 
& Principi ) fe non viene loro commandato dal Papa_i> 
che l'accettino. Con quefterifpofle fece alfhora tace- 
re quel Signore , & diede ad intendere ad altri , che le 
rifcppero, che la fua era falda vocatione. Operò anco 
il Marchefe , che altre pcrfone lo tcntaflcro , & m par- 
ticolare , che Monfignor Ciò. Giacomo Partono Arci- 
prete di Caftiglione (à cui hauca il Beato Luigi noo-i 
poco credito ) operalfc feco , che fi contentane di refta- 
rcalgouerno del Marchelato; mà Luigi con vaie ra- 
gioni (cppe tanto ben conuincerlo , che fu aftrmo à n- 
uolgere la Icgatione verfo il Padre à fauor del figho , 
onde cercò di pcrfuadere al Marchete, chequefta era 
vocatione di Dio , & da poi fcmpre predicò a tutti Lui- 
Pi per fanto : tanto era reftato cdiricato ai quello , eh ei 
gli hauea conferito delfuo interno. Il Marchefe non 
contento ancora de le diligenze vfate prego initante- 
mente vnReligiofofuo amico grande (il quale mquei 
tempo era famofiffimo Predicatore in ltalia,òd mori poi 
Prelato dVna Chicfa ) che voleffe per amor luo dare v n 
gagliardo affalto a Luigi, & tentare in ogni modo di n- 
mouerlo da la vocatione i quel Padre fe bene nìal vo- 
lentieri , pure hon fapendo dire di nò al Marchele, li ri- 
dufle à fare roffitio,& lo fece con tutta la fua induftria, 
& eloquenza , mà non gli riufc ì, onde volendo egh poi 
lodare la coftanza del giouane apprcffo vn Cardinale 
piincipalilfimo, dille quefte parale . Mi hanno pofto a 
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fare loffitio del Diauolo con qucfto giouanc,& poiché 
ThaueuG à fare , Thò fatto con tutta l'induftria, & faper 
inio,& nondimeno non ho fatto niente,perche (là tanto 
faIdOj«& immobile^chc no Ci può abbattere. 11 Marchcfe 
con tutto ciò fperando ch'egli per tanti adalti fi folle in 
qualche modo piegato , per chiarirfene , mentre ftaua 
vn giorno in letto con la podagra, fé lo fece chiamare, 
& gli dimandò, che penficro fofle il Tuo . Kirpofe Luigi 
con riuercnza i ma chiaramente, ch'il fuo penfiero era, 
& Tempre era ftaro di feruire à Dio ne la Religione già 
detta , per la quale rifpofla entrando grandemente io-i 
colera il Marchefe con brufca ciera,&: con pungenti pa- 
role lo cacciò via da fé , & gli difle , che fé gli leuafl<L^ 
diflanzi agl'occhi. Luigi pigliando quefte parole per 
4:ommandamento , fi ritirò lubito nel conucntodc' fra- 
ri Zoccolantijper nome detto Tanta Maria,circa vn mi- 
glio difcofto da Cafliglione . E quefto Conucnto po- 
fto dietro vn vago, & diletteuole lago,che per artifìcio- 
fi riregni formano le acque cadenti;da queiramene col- 
line , fabricato in vn fitp tenuto per i pafTati tempi in 
qualche pregio, come fanno fede fin'hora,vna quafi 
fùtterranea ftanza ornata d'antichi MuTaici , che quiui 
lì vede , vn chiaro gorgo di Talutifere acque, le qunli 
per Totterranei , & antichi canali là condotte , fotto ai- 
cune ftanze dal Marchefe Don ferrante per riciramen* 
IO Tuo , & de* figli fabricate , s'ingorgano > & formano 
vna limpidi (fima fontana di molta ricreatione. In que- 
fte ftanze (ì ritirò il Beato Luigi , & fatto portare letto, 
libri, & altri fornimenri de la Tua camera, quiui fi die- 
de à fare vna vita ritiratifìfìma , diTcipIinandofi più vol- 
te il di,<&: occupando tutto il tempo in orationc,nè v'era 
alcuno, che ardifie di parlarne al MarchcTe per non far- 
k> aiterare • PalTati alcuni giorni , il Marchefe, che pur 
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'continuaua à dar* in Ietto per le podagrejdimandòjchc 
icofa fofle di Luigi , Se intendendo , che ftaua nel detto 
'Monafterio , comandò , che fuflc fubito richiamato, & 
fàttofelo venire in camera con parole acerbejà con co- 
lera grande lo riprefe , come, che hauclfe hauuto ardi- 
re d*andarc fuori di cafa per fargli ( come eflb diceua ) 
<maggiordifpetto. Luigi con gran pace, & riuerenza 
rifpole , ch'egli v'era andato , perche penfaua di fare_-> 
in quel modo fobedienzafua, poiché gli haueacom- 
inandato,che fé gli IcualTe dinanzi.Il Marchcfc aggiun- 
{e molte parole, & minaccie, & poi gli commandò che 
fe n'andafle à le fue danze , & Luigi , chinando il capo, 
vivò (didc) perobedienza, & giunto, che fu in ca- 
mera, chiufe rvfcio,& fi pofe in ginocchione auantfvn 
Crocifì(ro,& cominciò à piangere dirottamente, chic- 
adendo à Dio conftanza, & fortezza in tanti trauaglijft 
*poi fpogliandofì fece vna lunga difciplina. In qucfto 
mentre il Marchcfcjin cui combatteuano TafTetto natu- 
-rale verfo qucfto figlio, & la confcienza , perche da vn 
'Canto non hauercbbc voluto offendere Dio , dall'altro 
non poteua pcnfarc all'hauerfì à priuare di figlio tanto 
da fc amato & d'ogni parte compito(temendo,che Lui- 
igi per cofi afpra riprenfionc, fi folle turbato ) inteneri- 
-^o alquanto , fece chiamare il Gouernatore de la terra, 
ch'era quiui ncH'anticamera , & glordinò , che andafl'c 
<à vedere ciò che Luigi faceua; & andando trouò vn fuò 
Cameriero fuori de la porta de la camera, il quale gli 
diflè 5 ch'il Signor Luigi s'era ferrato , & non volcùa fc 
gli dcffc faftidio,& dicendo il Gouernatore d'hauer or- 
dine dal Marchefe di vedere ciò , che faceua , s'accoftò 
À la porta , & non potendo entrar fece co'l pugnale trà 
Jc fi/Ture de la porta vn picciolo buco , 6c da quello vi- 
de, che Luigi Ipogliato & con le ginocchia nude in ter- 
ra auanti 
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rajauand vn Crocififlb,ftaua piangcndoj«S«:dircipIinan- 
doli, 6dda queftofpettacolo tutto commoflTo, & inte- 
neritOj fe ne ritornò al Marchcfe con le lagrime à gl'oc- 
chi , & gli dKfe Signore fe V. Eccellenza vedcfle quel • 
lo 3 che fà il Tuo Signor Luigi, certo the non ccrcareòbe 
di leuarlo dal Tuo buon propofito difarfi religiofo, & 
domandato dal Marchefe^che cofa haucflc viftoj^ per-» 
che in quel modo piangere, rifpofc . Signore hò vedu* 
to cofa in Tuo figliuolo , la quale mouerebbe ogn'uno à 
piangere , & narrò quanto veduto hauea con tanta nia- 
rauigliadel Marchcfe, che à pena pareua fi potcfl'e in- 
durre à crederlo . 11 giorno fegucntc afpcttando il Mar- 
chefe la medefima fiora, & tenendo chi i'auuifafie di 
quanto paffaua, fi fece portare in fcdia à la medefima^ ' 
porta de la camera di Luigi, ch'era all'ifteffo piano de 
la fua 5 & per lo ftelTo buco già fatto , vide ch'egli ftaua 
pure di nuouo piangendo,& difciplinandofi5& da què- 
fta vifta talmente fi commofTe , che rimafc quiui per vn 
pezzo attonito, & come fuori di fc,& poi difTimulan* 
do la cofajfece fare alquanto di ftrepito, &: picchiare 
allVfcio de la camera; & entrato dentro con la Marche- 
fa , ritrouò il pauimento afperfo di varie goccie di fan- 
gue per la difciplina da lui fatta , & il luogo , doue era 
flato inginocchione,bagnato di lagrime, come fe vi fof^ 
fe fiata Iparfa dell'acqua . Per quefto fpettacolo,& per 
la molta inftanza, ch'egli del continuo faceua5finalmen 
te s'indufie il Marchefe à dargli licenza , & fcrifie à Ro- 
ma all'Illufirifllmo Signor Scipion' Gonzaga fuo cugi- 
no ( ch'in quel tempo era Patriarca di Gierufalemme^ 

.& poi fu fatto Cardinale di fanta Cliiefa) che fufle con- 
tento d'offerire da parte fua al Reuercdiflìmo Padre Gc 
nerale de la Compagnia di Giesù,ch'in quel tempo era 

^ Padre Claudio Acquauiua>figliuolo delDuca d'Atri» 
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il fuo figliuolo primogenito , cioè (come egli Icriueua ) 
la cofa più cara , & di maggior fperanza , c'haueflc in 
qucfto mondo,& inficmc gH domandafTcjdouc coman- 
daua fua Paternità ch'egli andafle à fare il fuoNoui- 
tiato . II Padre Generale rifpofc come fi conueniua in 
tal negotio , & quanto al Nouitiato difTe , che per piii 
ragioni gli parcua Io doueflc fare in Roma . Hauura_» 
Luigi quefta felice nuoua ne riceuè incredibile alle- 
grezza ; & non Ci potè contenere jche non fcriueffe fu- 
bito vna lettera al Padre Generale ringratiandolo qua- 
to più potcua d'un tanto beneficio , & come che le pa- 
role non corrifpondeffero à la grandezza dell'affetto, 
gl'offcriua , & donaua tutto fe fteflo ; de la quale affet» 
tuofa lettera prefc il Padre Generale gufto particolaret 
& gli rifpofe 5 che l'accettaua per figlio , & Tafpettaua . 
Dopo quefto fi cominciò à trattare de la rinuntia del 
Marchefato , del quale (come s'è detto altroue ) già era 
flato Luigi nominatamente inueftito dallìmperadorc , 
& volendo il Marchefe, ch'egli lo ccdeflè à Kidolfo fuo 
fecondogenito. Luigi molto di buona voglia s'accor- 
daua , Se follecitaua per la fpeditione, & daua licenza , 
ch'eglino fteffi componeffero la formola ,con la quale 
defiderauano che f\ faceffe detta ri.iuntia , che quanto 
à fe era contentiffimo di tutto quello , che il Marchefe 
haue(fe voluto, purché Ci dclfe quanto prima fine ,\\ ne* 
gotio,acciò sbrigatole ne potcffe volare à la Religione, 

51 compolé dunque la forma in qucfto modo, che Luigi 
rinuntiafìe à fatto ad ogni forte di giurisdittione, che_^ 
potcffe haucre nel fuo Marchefato, & ad ogni fucccflìo- 
nc d'altri feudi , che gli perueniuano , & che de la roba 
tutta haucfìc , per all'hora^due mila feudi in contanti 
per farne ciò che voleua , & poi per fin che viucua, fe— / 
gli dellero qaattrocenio feudi Tanno : 1-aita quefta for 
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mola fu moftrata à varij dottori di legge , & anco al Se- 
nato di Milano, per vedere (cincflkvi potcffc nafcefè 
dubbio alcuno,© ucro attacco di lite, A finalmente fìi 
Ujandata à la Corte deirimpcradorc,acciò fuffc confei- 
marada JaMaeftàCefarea, fenzailcui eonfenfo non 
fi poteua, trasferire queftagiurifdittio ne i per edere lo 
ftato tutto di quelli Signori libero Imperiale. Et aiutò 
grandemente à la fpeditione de la rinuntia in Corte di 
Cefarc la Sereni/Urna Donna Eleonora d'Auftria , Du- 
chefTa di Mantoua , à la quale il Beato Luigi molto fi 
raccomandò , come à quella , che potcua aiutarlo , & 
folcua in fimili affari fpendere volentieri il Tuo fauore. 
Et che in quefto s adopraffe , fi l^gc ne la vita di lei 
- ftampata,ne la terza parte,al quinto capo,oue fono po- 
" fte le feguenti parole. Auuenne advngiouanc lUu- 
ftriiTimo, & primogenito, & Marchcfe, che edcndo toc- 
^ catoxla Dio di lafciare il Mondo, ne potendolo altri di- 
ftogliere da qucfio Tanto propofito , & nondimeno re- 
" ftandoui anco neccflìtà d'ottenere dairimpcradore,la_i 
^ conceffione di trasferire il feudo in vn fuo fratello ; 
Eleonora , à la quale s'era fatto ricorfo , dopò d'ha- 
uere ben ponderato il negotio, & informatali de 
qualità di chi dcfiderauasbrigarfi dal Mondo, fi diede 
*' nonfoload animarlo , acciò corrilpondcffc àia diuina 
" «vocationci mà con ogni caldezza hauendone kritto à 
' Ridolfo Imperadore fuo nipote , ottenne quanto volc- 
ua,dal che feguipoi,& il compimento di quel fantode- 
^ fiderio,& dopò pochi anni,Ia morte del giouane s,ìà. re- 
^ ligiofo,il quale co'l cor(o de la vita,che lantamcn te me- 
nòy andò al Cielo à riceuerela gloria . 
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Come il B. Luigi fii mandato per 
negotij à Milano , & di queU 
lo, che iui gl'occorfe. 
CAP. X. 

E N T R E fi ftaua afpettando il 
confcnlo deli'Imperadore per ia_» 
rinuntia , occorfcro al Marcheic 
'in Milano alcuni negotij di gran- 
de importanza , per la fpeditionc ' 
de quali non potendo egli per 
^ _ _ all'hora andare in per ibna^icrchc 

iktrouaua aggrauato da le gotte , determinò di man- 
dare Luigi , ne la cui prudenza , & giuditio molto con- 
fidaua . & con ragione i impcrochc hauendolo più vol- 
te poao à trattare negotij con vari) ^rencipi , fcmpr^L-i 
gl'haucua maneggiati , & conclufi con fija mcxlta iodd* 
fattione. Andò duncjuc Luigia compire l'obcdicnza-. 
dal Padre importagli, & fu nccelfitato à dimorare in 
Milano circa otto , ò noue mefi , ne quali maneggiò 
quei negotij con tanta deprezza, & prudenza , che fe-» 
bene erano molto difficili , ^ intrigati , gli condufl'e ai 
finejch'ilMarchcfe dcfideraua. Nèfìi per lui qucfto 
tempo à fatto perduto, impcroche haucndo ftudiato in 
Ifpagna tutta la Logica (come se già detto ) fcguitò in 
Milano laFifica nel Collegio di Brera de la Compa- 
gnia di Giesù , & come ch*egli era di bell'ingegno, & di 
eminente giudirio , fece in quello Audio non medio ere 
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profitto . Si trouaua prefcnte ogni giorno, mattina , & 
fcra à Je Ictiioni', & quando per ncgotij era impedito » 
fi faceua fcriucrc la lettionc per poterla ftudiareinca- 
fa . Quando fi faccuanodifputc, nonfolovoicua tro- 
uarfi prefentc ,mà argumcntaua,& defendeua,comt-* 
rutti gl'altri fcolan^non volendo in ciò eflcntione veru- 
na: & Te bene neH argomentare i & difendere moftraua 
l'acutezza dell'ingegno Tuo , nondimeno Io faceua con 
tanta niodcftia > che mai non gli vfci vna parola incon* 
fidcrata di bocca , ne diede fcgno d'alcuna leggerezza 
gioiianile,nc in gcUi> ne in parole^ come teftifica il fuo 
Macitix) ftcllò% & quella fingolare nìcdcftia nell'argo- 
mcntarc > nel rcito, lo rcndcua à tutti amabilinimo* 
ÉXi piùvdiua ogni di nel medclìmo Collegio vna let- 
tionc di Matematica ,& perche qucfta il lettore non la 
^ìiftiiua »cgli>per non ic ne dimenticare, fubico ritorna- 
W aVatavJa dettauaad vn fuo Cam eriero » cón tanta 
facilita', òi chiarezza , & con tanta felicità di memcria, 
che quando dal CamcricrOjchc fcriucua quelle lettio- 
BÌ,& le conlerua tutte f come per iùa reliquia^ mi fu* 
if^no modratc inCaQigÌione,reflai marauigliato di ve- 
dete, che mai non s'era (cordatola dimoili arione, ne 
hau€ua variato i numeri , le midir^ , i computi, i punti, 
kr linee , & rnomi propri; di quella profeffione , de 1^ 
qualixofe Tono ripieni quegli Icritti Soleua egli andare 
al Collegio con molta modcftia,vcftito tutto di nero di 
raftia Fioreminajfenza rpada,& fenza dire mai per iftra 
dà viìa parolaad alcuno delafamigiia , cheloicguita- 
aA j Andana per ordinario, à piedi, quantunque in ca-. 
farteneHe commodicàde' caualli . Tuttala Tua licrea» 
rione mentre fi fermò in Milano,fu il conuerfare co' Pa 
dri de la Compagnia , & buona parte del tempo, che^ 
gli auanzaua da le occupationi , fi triittencua n< 1 Col- 
< i La legio 



8Jp Vita defcBiLiligi Gànzaga 

legio ragionando hora con quefto,^ hora cort quel Pa^ 
dre 5 ò di cole di lettere , ò di fpirito . òc auuerti il fuo 
Maeftrodi i'ilofofia^chenelragionarejchefaceua con 
perroncreligiofc&anco con lecolari di qualche aut.-, 
torità, portaua loro tanta riucrenza, Se rifpctto, che te-^ 
ncua fempre gl'occhi bafliinon mirandoli in vifo,ie non- 
rade volte . Ne conucrlaua folo con facerdoti,ò ftuden- 
ti, ma ancora fi trattcneua con coadiutori>& fpccialmc- 
te co'l Portinaio di quel Collegio : & fi riputaua à fa- 
uore grande > ch'ci gli lafcialTe taluolta le chiaui dela«j 
porta in mano, mentre andauaà chiamare alcuno de* 
Padri , ingannando in quella maniera fe ftcflb> comc-^' 
fe già fofTe de la Compagnia . Et perche fapeua , cht-/ 
ogni giouedì , quando fra la fettimana non vi corre fc-* 
fta/i vacaua da le lenioni , & folcano quei Padri del 
Collegio aadarc a fare elTercitio fino ad vna villa>detca, 
la Ghilolfa,circa miglio , &inczo fiiori di porta Cor; 
mafinai Luigi la mattina per tépo s'incaminaua à quel- 
la voItaA facendo reftare alquanto in dietro i fiioi fer- 
uitorijfen'andauafolohora leggendo libri fpirituali» 
& meditando vhora trattenendofi incogliere violc ia 
tempo di Primauera^ finche vedefie venire per quella;^ 
ftrada alcuni de Padri , à quali mentre pailauano,facc-. 
ua cortefcmcnte riuerenza , & poi pian piano andauM 
loro dietro rimirandoli fiffamente, & feguitandoli 9 fin-' 
che con gl'occhi gli poteua per dritta ftrada accompa- 
gnare; & prendeua tanto gufto , & diletto de la loia vi- 
fta d'elfi, come s'haueffe veduto tanti Angeli diPaia- 
difo , &ftà fe fteffo gli rcputaua Beati , perche non ha- 
ueuano impedimento alcuno di feruire à Dio , come-^ 
egli haucua, àafpiraua ancor egli à ftato talc.& quan- 
do e fli ftauano per entrare ne la villa > vokaua il cami* 
no in dietro per incontrarne dc^i'aliri, & al fine fe 

tornaua 



Parte Prima/ >r V 8^ 

tornaua à cafa tutto confolato . In tempo di Carncualc 
ogni dì fe n'andaua al Collegio per isfuggicrc gli'fpet-» 
tacoli mondani , & per ragionare di cole di Dio>&(o- 
leua dire^che i fiioi fpettacoli erano i Padri de la Com- 
pagnia, de la conutrfatione de' quali hauéua maggior 
gufìojche di niun'altracofa del mondo, & parlauad» 
IpafTì vani del mondo con tato difpreggiojche bcn fi ve^ 
deua quàto poco fe ne curafle.Vn giorno di Carneuale 
facendofi in Milano vn famofo torneoial quale concor* 
fe tutta la Città , & fpecialmente tutti i Caualieri più 
giouanijfopra caualli di pezza, più riccaméte gnai niti, 
ch'ognVno poteua; egli per calpeftarc più il mondo ^ 
^per fare vna pubi ica mortifìcatione, firifoluè d'an-» 
darui , & tutto c'haucffe in ftalla commodità di caual- 
li , come se detto,& pet Io più ne foleffe efTer condotto 
vno dietro à lui co gualdrappa di velluto;nódimeno co- 
paruequel dì fuor dell'vfato, fopra vn muletto afl'ai pie 
colo, & da vecchio, accompagnato da due foli ferui- 
dori , & pafsò per le ftrade , ouc erano quei Caualieri i 
& cofi bene egli fi rideua del mondo , come il monda 
fi potea ridet di lui . & quefla attiene fu offeruata da«J 
piùreligiofi,^he lo videro con molta loro confolatio* 
ne , & edifìcationc « Quanto à la diuotione y feguitò il 
fuo ililc ordinario, &non tralafciò mai le fuc folitc-J^ 
meditationi . vifitaua fpeflb, & volentieri i luoghi di 
diuotione j & in particolare la Madonna di S. Celfo , à 
la quale in quel tcmpo^èr li moki miracoli , che faccaj 
concorreua gran gente . Si communicaua in S. Fedele^ 
chiefa de la Compagnia di Giesù,tutte le Domcnichei 
& fefte,& lo faccua con tawa humiltà , & dìuotionc->>i 
che tutti quelhjche lo mirauano,nereftauano edificati^ 
& pareua loro, che rpirafl'e diuotione, & fantità . Affer* 
tna vn Padre, che in quei tempo prcdicaua in dotta-i 
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chicfa de Ja Compagnia, che ogni volta, che vole- 
ua niuoueifi à femore , & à diuotione nell'atto di pre- 
dicare , fi voltaua à rimirare Luigi > il quale fi rrouaua 
Tempre prcfente à Ic^fue prediche, & fi poneua innanzi 
al pulpito, & conia fola viAa di luì fi ientiua interior-» 
mente tutto commoucre,& intenerire, come quando 
fi vede vna cofa facra , tanto era grande il concetto dt 
fantità , nel quale fin d'all'hora era tenuto • Era di già 
venuta la rifpofta, & il confenfo dell'lmpcradore iniort 
no à la rinunria,& eflcndo Luigi di diciafiette anni com 
piri,ftaua afpettandodi giorno in giorno d*eflcreiichi4 
mato dal Padre à Caftigiione, & di potere libero , ^ 
iciolto volare è iafanta Hdigione: quando <'cco, g^'ii) 
vn (ubico fi ieuò conerà di lui vn'alna tcmpclla,^ qua? 
le dalporto vicino lo ributtò irtniezo dei mare. Impc-^ 
roche il Marihefe,ò perche pen(iìfic,chc Luigi già ftanr 
codi tanto afpettare, fi fufie alquanto raffreddato da-# 
quel Tuo primo proponinrento , ò pure Ipintoda affctr 
io paterno, che non gli pcrmctteua il dargli licenza , ^ ' 
peraltri rifpetti hufnani>vndi rifoluc d andare In perfor 
na à Milano,pcr tentare di nuouo la voluntà fua , & fa- 
se , che alai ancora la tcntairero,:^ fi cWarifle vna vol- 
ti à fatto, $ era, ò nò voi ere di Dio,chequefto giouanc 
faceife COSI importante riiolutionc. Giunto ioifroui- 
faniente colà , domandò à L uigi , c he cola pcnfa/Ie di 
fare, & trcuajidolo piiifaldu, & piùccfiatitechemai» 
ne prefe vn'afflittione grandi(fima,& dopò d'hauerr^ 
jnoftratQ sdegno ,& rifentimento, cominciò leco àdi-r 
fcorrere amcreuolmcnte, -d: àmcftrargli ch'egli non 
era tanto mal chriftiaiio , che voltile l'offcra di. 1 >i(s ne 
contrariare al diuino volere , mà che la ragione gli dct- 
taua , che qutfio era piii tofto vn humor luo, the voca- 
tionc diuina >;pcrche&ia pietà yetfojl l adreiche Uìq 
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commanda, &: molti altri rcfpctti di feruitio anco d 
Dio dettauano tutto'l contrario di quello ch'egli haue«» 
ua in animo di fare, & con quante più ragioni feppc^ 
ilettargli rarfcrto , cominciò à dircorrcre>come egli col 
entrare in religione farebbe (lato la rouina di cala Tua» 
& l'haurebbe mandata in fondo. Gii propofc labuot 
jia natura , che Dio gli hauea dato > & non pericoloia 
d cflcrc facilmente diftoka dai ben viuere, onde perciò 
non haueua occafione di temere di rimanere nel feco- 
lo, perche nel fccolo hauerebbe hauuto commodità di 
viuere vna vita religiofai & di mantenerci faddiri^che 
Dio gl haueua datijneirolTeruanza de la legge di Dio » 
& co'l cilempio fuo tirarli à la pietà Chriftiana > & che 
anco per quefta via haueua la porta aperta d'entrare 
in Cielo ; gli ricordò la riuerehza > il credito >& raflctH 
rione, che già gli haueuano prefai Tuoi v:vflàHi,& come 
deHdcrauaiK) > & afpcrtauano con le mani giniite, d'ef- 
fere gcuernati da lui*» gli moftrò , come di già e^H con 
le buone maniere s'hauea acquiftata la gratia de Pren- 
cipi , co' quali haueua conuerfato, & trattato» & era da 
Joro temuto in molta ftima: gli dichiarò la natura del 
fratcJio fuo roinorc i à cuiycntrando,era per rinuntiarc 
lo ftaco , la quale per eflère molto viuace, & per la po- 
ca ctà,inefptrta , non pareua al goucrno tanto atta co- 
me la fua , Se pericolola di fare de le fcappate. Te fulfc 
reftato in età giouenile libero, e fenza fileno . al fine^*. 
Vedi 5 (diffe ) me ftcifo infermo, che per elTere da conti- 
nuo male di gotte aggrauato, & macerato, à pena pof* 
fo muoucrmi , & hò bilogno d'eliere fgrauato de* fifti- 
di del gouerno , il che tu (in d'acìelTo potrefti fare; doue 
che fc tu entri in Religione , & mi lafci , occorreranno 
-de' negotij , à quali noli potrò attendere , & reftarò op*. 
preilo, e da fadidi > Se dai male » 6c farai cagione de IcL^ 
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giouanc 5 che fecero fede al Marchefc , che la vocatio- 
nc era da Dio, & aggiunfero moke altre cofe in lode di 
lui. Sentendo il Marchefc tante relationi contra il Tuo 
gufto , & tutte conformi,per finirli di chiarire , fe fulTe , 
ò nò quella volontà di Dio, fi fece vn giorno portare.^ 
in {edia à S.FedeleJuogo de Padri de la Compagnia di. 
Giesù non potendo per le gotte andare in altro modo , 
& fattofi chiamare in vna ftanza vn' Padre , il quale»^ 
era in quella città di molto nome , gli difie come in vn 
negotio à fe tanto importante , quanto era il perdere il 
fuo figlio prirnogenito , & figlio tale , s*era rifoluto di 
fidarli del giuditio fuo , &: appigliarfi al fuo configlio , 
mà che defideraua prima 5 ch'à la fua prcfenza lo clla- 
minafle fopra la vocatione, & lo prcgaua voleffe proporc 
gli in contrario tutte quelle viue ragioni , che il luo va- 
lore , & fapere gl'hauerebbe dettate . àc egli promctte- 
ua di volerfi poi , per quanto gli farebbe flato polTibile, 
quietare. 11 Padre per fodisfare a la dimanda di que- 
fto Prencipe , accettò il partito, & fatto venire a la pre- 
fcnza loro Luigi, l'elTaminò per vn'hora intiera con 
molta ferictà , & gli mofle le maggiori difficoltà , che fi 
poflìno mouere per prouare lo fpirito dVno , &: per co- 
nofcere fela vocatione fia buona , ò nò. & intorno a la» 
elettionc fatt^ de la Compagnia in particolare, gh dilTc 
tante cofe, & gli propofe tante dilficoltà , quante mai. 
pofilno attrauerfarfi innanzi ad vn'huomo, che entri in 
detta Religione, &moftrò di fjirequefto cilame tan- 
to di propofito, come fe cosi fentifie i in t4nto , che—» 
Luigi cominciò <à fofpettare, che detto Padre diccf- 
fe da vero , & cosi fcntiffe ; ( per quanto egli fteffo mi 
raccontò poi in Religione) & pei* lorifpetto, & ere* 
dito, c'haueua à detto Padre ) (lette vn poco fopra_# 
pcnfiero, perche niun altro mai gl'haucua toccato co- 
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fi i tafti, ne parlato centra , tanto ex proprijs (come effo 
diceua) quanto il Padre i con tutto ciò egli rifpofc fem- 
pre con tanta franchezza à tutti i quefiti , & talmente 
fciolfe tutti i dubbi, non folocon ragioni, mi con auto- 
riti,& de la facra fcrittura^éc de* Dottorì,che il Padr^ 
rcftò non folo edificato i nìà molto marauigliato di ve- 
derlo tanto ben fondato ne la vocatione ,& tanto ver* 
fato ne la fcrittura , & ne i Dottori i & venne in pende- 
rò , ch'egli hauelle lesto , ciò che de le Religioni fcriue 
S. Thomafo ne la Tua fomma di 1 heologia, tanto pro- 
prie, & quadranti erano le rifpoftc , & le ri folutioni de' 
dubbijchc apportaua: onde aHvltimo detto Padre pro- 
ruppe con marauiglia in quefte parole. Signore Luigi 
haucte ragione , certamente cosi è, come hauetc detto i 
non fc ne può dubitare, & io refto edificàto,& fodisfat- 
to . le quali parole confolarono il giouane , & gli fece- 
ro conofcere, ch'il detto Padre era d'altro lentire d? 
quello, che per prouarlo hauea moftrato. & fatto aP 
Tentare Luigi, il MarchefeftefTo confefsò di reftar^ 
conuinto , che quella fofTe vocatione grande di Dio, & 
fi pofe à raccontare la vita Tanta , che Luigi hauea me- 
nata fin da fanciullino , & difle di voler per mettere— r y 
eh cnirafle in Religione . pochi chi giorni dopò fi partf 
per Caftighone , & lafciò , che Luigi ancora finito cht 
haueffedi fpedirevn negotio, fe ne ritornaffe per da- 
re compimento a la renuntia,c*haueua da fare, & Lui- 
gi follicitò quanto potè la fpeditione , parendoglr 
ogn'hora mili anni di vederfi fuori del mondo,& de pé 
«coli» 
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Come il Beato Luigi andò prima à 
Mantoua à fare glefrercitij fpi- 
rituali , & poi à Caftiglione', & 
de li nuoui contrafti,c hebbe col 
iMarchefc. CAP. XI. 

VVICINANDOSI il tempo 
di ritornare à Caftiglione, & da_> 
quello, eh era paffato in Milano 
argomentando Luigi d'hauere à 
paiTare qualche altra borafca; pri- 
ma di partire da Milano fcrifle vna 
lettera al Padre Generale de la_. 
Compagnia , tutta piena di femore , ne la quale dopò 
d'hauer narrati i Tuoi trauagli , chicdeua configlio di 
quello doucde fare, ^cafocheil Marchcfe hauelTcdi 
• nuouo cercato d'impedire, ò prolungare la Tua andata 
ala Religione, domandaua fé S. Paternità ficonten- 
taua, che fenz altra licenza del Marchcfe fuo Padre»^, 
fene fuggiffc à qualche luogo de la Compagnia , già 
che poteuano tutti eflcre chiariti a baftanza, che la fua 
vocatione era da Dio. 11 Padre Generale quantunque 
hauefl'egran compaffionc al giouane,& gli premeffe^ 
molto il fuo pericolo, non però giudicò,che ciò douel^ 
fefare fenza buona gratia del Marchefe. onde rifpofc 
a Luigijch'in ogni modo procura/fé d'haucre il confen- 
fo di fuo Padrc,perchc fenza dubbio qucfto era di mag 
gior gloria di Dio , 3c fuo maggior bene , & di tutta la^ 
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Compagnia, a la quale nrpofta>& configlio Luigi s'ap- 
pigliò , & partendoli di Milano , prima di giunge- 
re aCaftiglionc, andòaMantoua, &quiai parte per 
Illa confolaiione , parte per più confermarfi ne la vo- 
catione , & fortificarfi contra gl'alTalti , che temeiia-j , 
volle fare greire''citij fpirituali del B.Padre Ignatio nel 
Collègio de la Compagnia. Corrcua all'hora il mefe di 
Luglio del mille cinquecento ottanta cinque , nel qual 
• tempo s'afpettauano injMantoua di giorno in giorno li 
Signori Ambafciatori Giapponefi vcnuti da quelle par 
ti lontane a Roma a ricqnofcerc la Sedia di S. Pietro, & 
a fottoporfi 5 & rendere òbcdienza al fommo Pontefice 
Vicario di Chrifto in ferrala nome de* loro Regi , & del 
popolo fedele di quei paefi : & dopò d*haucr cqnipita 
la loro Ambafciata , prima con Papa Gregorio XIII. il 
quale regnaua quando efli giunfero in Roma, & poicé 
Papa Siilo Quinto fucceffore di Gregorio , il quale fu 
eletto mentre elfi dimorauano ancora in Roma, fe ne 
ritornauano a le patrie loro: &bauendo fatto il viag- 
gio per la fanra cala di Loreto , & da poi fcorfa buona_> 
parte de la Lombardia ; del mele di Luglio giunfero a 
Mantoua jdoue Se dal Duca Guglielmo , & dal Prin-^ * 
cipc Don Vincenzo fuo rigliiiolo furono accolti conj» 
Regia magnificcza,& có luperbiflimi honori.Hor meni 
tre da tutte le parti concorreuano le genti , & i popoli 
per vedere gl'apparecchi , & le fede , & molto più i Si-^ 
gnori Ambafciadori fteflì, (de la vifta fola de' qualijco-' 
me di cofa infolita reftauano per vn pezzo come fuori 
di fe5& mandauano al Cielo mille benedittioni ) Luigi 
non curandoli d aìtre fefte , & d'altri fpettacoli , eleflè 
di ftarfene ritirato ^ & folo-, & andatofene in Collegio^ 
in quei gran caldi de la ftate , fe nè flette per due , otre 
fettimane rinchiufo in vn camerino ben piccolo, fpen- 
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-dendo tutto il tempo in orationc, &: in fante mcditatio- 
ni con tanto femore , che non lafciaua paflare pure vn 
momento di tempo, che non orafTe vocalmente,© men- 
talmente , ò non leggefTe qualche libro fpirituale. & in 
quei tempo fi cibò tanto parcamente , che quafi fi può 
dire , che non mangiafle nientej onde quei, che gli por- 
tauanoin camera da definare, ftupiuano, ch'egli po- 
teffe in quel modo foftentare la vita . Cominciò a dar- 
gli gl'efrercitij fpirituali vn Padre, porfona molto prat- 
tica in quefte cofe,& ben intendente de la vita fpiritua- 
le, per effere ftato venticinque anni Rettore,& Maeftro 
dcNuouitij nela Prouinciadi Veneiia, &co'lmede- 
iìmo fece all'hora Luigi vna confcflìone di tutta la_» 
vita pafTata con gran fentimento , & diuotione , & con 
cfTa lafciò detto Padre molto marauigliato, & edifica- 
to de le fue rare virtù , come egli fcriile in vna lettera , 
& di più depofe con giuramento, quando in Nouellara 
fu efTaminato dal Vicario del Vefcouo di Reggio : nel 
^ualcffame efl'endo interrogatojfe fapeua , ch'il Beato 
Luigi fofle ftato giouane di vita perfetta , & ornato di 
molte virtù , & doni fpirituali i rifpofe le fcguenti pa- 
„ le. Signorsì, chelosò,nonfoloper quello,chenc— > 
„ fenttj dire a li noftri padri, ina molto più dà vn giouane 
„ di molta virtù,fuo cameriero fegreto , che gli fcriueua-» 
„ le lettioni,& era come fuo compagno di ftudio,dal qua- 
j, le inteH cofe grandi de le penitenzc,ritiramenti,atti fe- 
j, gnàlatilTimidi virtù, &fanta vita, chequefto gioua- 
„ ne faccua. Lo sò poi da molto migliore banda, per- 
55 che hebbi occafione nello fteflb tempo di trattare con-j 
lui,& di adoperarmi.in dargli gl efferciti) fpirituali de la 
„ noftra Compagnia , à fine di conofcere più chiaramen- 
„ te la fua vocatione a la Religione, come egli mi diceua, 
») che rEccellcntiflìmo Signor Marchcfe fuo Padre deli* 
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dcraua,che fi conofceflc.con la qual occafionc vdij vna 
Tua confeflìone generale ) de la quale per molto, ch'io 
,5 ci habbia pcnfato,non mi può occorrere cofajne la qua,- 
„ le io pofTa condannarlo di peccato mortale , ma fi bene 
„ cofe di marauiglia perla fanta , & molto virtuofa vita^ 
di lui . Quefto fi bene affermo , che da la confelTione di 
lui mi reftò imprefiò vn concetto di fantitàjd'innocéza» 
„ & di purità grande, & per tale Tempre Thò predicato. 
Partendo poi detto Padre da quel Collegio per non sò 
che occorréza, fcguitò à dargli greflercitij vn*altro,col 
quale più volte fi confefsò, & ancor egli depone co giu- 
ramcto, ch'ammirò in lui vna fingolar bontà, purità,di- 
uotionc , humiltà , mortificatione, & altre virtù . Qui- 
ui ancora gli furono moftrate le Coftitutioni , & rego- 
le de la Compagnia, le quali hauendo lette con diligcn 
za,difle di non trouar difficoltà in alcuna di effe. Stan- 
do poi per partire , chicfe copia de le meditationi de la 
pariìone,per poterle frequentare fuora di lì , & al fine»-» 
ritornò à Cafìiglione ; doue fubito giuntOjera d'animo 
di Tollccitare il fuonegotio, mà pernoneflafperare il 
Marchefe , flette per alcuni giorni afpcttando, fe dà fc 
ftcfib hauefie moflb di ciò ragionamento , & in tanto fi 
diede à fare vna ftrettilTima , & iàntiffima vita con am- 
miratione di tutta la Corte, & del popolo : imperochc 
fc vfciua di Rocca,andaua Tempre con gl'occhi baffijal- 
zandoli folo alquanto per falutarc i vaffalli , che gli fa- 
ceuano riucrenza, nel che era coitefiffimo , portando 
quafi Tempre il capo Tcopcrto . Qiiando andaua ne le_-i 
Chiefe per vdir meflà , (e bene fi preparaua Tempre vno 
inginocchiatoio con tapcti , e coTcini di velluto per Te, 
&luo fratello minore, & il fratello conforme al Tuo gra- 
do vi fi poneua ; egli però non volle mai ne in ChieTa » 
ne in caTa colcino , ne tapeto ; mà s'ingcnocchiaua con 
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ambedue le ginocchia in terra > & ftaua cofi inunobilc 
le horc con gl'occhi bafsi , prima vdendo mefla , & poi 
recitando l'ufficia, ò facendo oratione mentale , & ne i 
giorni di fefta, & Domeniche fpecialmentc (ne 
quali femprefìcommunicaua)naua tanto lungamen- 
te rendendo le gratie^ch'il Sig.Ridolfb Tuo fratello vfci- 
ua à far efTercitio, A: poi tornando à pigliarlo Io ritto- 
uaua ancor* in oratione. A livefperi, a li quali an* 
daua Tempre, non voleua mai federe , ma ftaua ingi- 
nocchioni con edifìcatione grande di quelli, che Io vc- 
deuano . In cafa faceua le fue folite aftinenze,&: oratio- 
ni 5 & per lo piìi ftaua ritirato in camera folo , & fenza_* 
parlare: & palTauano fpelTo più giorni,ne' quali haureb 
be à pena detto vna parola : & quando parlaua era ò di 
cofe neceflaric , ò fpirituali i & egli fteflb foleua dire à 
noi, che |>iù parlaua ne la.Religionc in vn giorno, che 
hel fecolo in molti mefii & che fe per forte gli fofle oc-^ 
corfb mai d'hauerc à ritornare al paefe, gli farebbe fta- 
to neceffario mutare modo di viuere , & ftare molto più 
fopra di fe per non ifcandalizarc quelli , che Thaucano 
conofciuto al fecole ; à quali hauerebbe potuto parere» 
che ne la Religione fi folTepiùprcftoallargato, eh al- 
tro. & pure noi fappiamo, ch'in Religione fu fempre et 
fattiffimo offeruatore del filentio , &r non lo rompeua«» 
mai, fe non quando i Superiori per diftraherlo da efl'er- 
citij mcntalijglicommandauanOjcheparlafTe. Accreb* 
bc anco in modo le penitenze corporali, chcpereftc* 
nuatione non pareua fi potefTe reggere in piedi , 6c non 
è dubbio , che in ciò fece ecceffo, & pafsò i termini,tra- 
fporrato dal feruorc; ma egli penfaua di poterlo fare— 
^non hauendo guida fpirituale, fi guidaua fecondo , 
ch'il feruorc glideitaua. Onde la Signora Marchefa__» 
Aia madre fra l'altre ragioni, eh apponaua al Marchefe 
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per indurlo à dargli licenza di farfi religiofo ; vna crii 
<jucfta, che ad ogni modo fc rcftaua in cafa l'hauereb-r 
bcroprefto perduto, poiché non era pofsibile, che coi\ 
quel modo di fare egU viueffe lungamente:mà che dan-t 
dolo à la Religione , li fuperiori n'hauercbbero hauuta 
miglior cura , & moderato quelli fuoi indifcrcti fcmo-. 
ri }& egli hauerebbe loro obedito.& cosi auuenncjcomc 
cfTa prediiTe.onde egli ftcfTo confcffaua , che la Rcligio-j 
ne non folo gl'era ftata falutifera perranimaimà anco 
per la fanità del corpo , mercè a la carità de Superiori, 
che polero freno (come egli folcua dire ) alle fue indi-r 
fcretioni . In quefto tempo mcdefimo s'affaticò più di 
prima d'indrizzare ne la diuotione i fuoi fratellini più 
piccoli,& d'infegnarli à fare oratione. & per auuezzarlj 
ad orare volenticri,dopò l'oratione daua loro le con-3 
fettioni & gl accarczzaua . fra tutti i fratelli fuoi njon 
ftròfemprc drcompiacerfi molto in Francefco ( ch'è ii 
prefcnte Marchcfc di Caftiglione , & fucceffe à Kidolfq 
nel MarchcTatOja li tre di Gennaio del mille cinqueccn 
tonouantatre)òfuirc perche già per l'età cominciaua 
ade(Tei[e capace di difciplina , & daua fegni di pofatQ 
giuditio>ò pure perche preucdefle(come alcuni vpgUar 
Bo) la riufcita grande^ che doueua fare à bcneficipcii 
cafa fua , & del Tuo flato. Impcroche folca raccontare^. 
laSignora Marchefafua madre, cheftandovn giorno 
Francefco ancora fanciullino gridando , & fcherzando 
con i paggi di cafa, ella vdendolo,per timore s'affacciò, 
sii la porta de la Camera, & dille à Luigi, che feco era, 
hò paura, che non faccino qualche male à quefto figlia 
uolo ; & Luigi rifpofe, non dubitate Signora, che Fram 
cefco fi Éiprà ben difenderei anzi npiate quello^ clip vi 
dico 5 Francefco farà quello , che foftentarà la cafa no-i 
flra;le quali parole furono da la Mcrchefa ngtate,& ch^ 
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fijno poi riufcite vere, Io fanno tutti quelli, che fono in 
informati come fi fia goncrnato delie paflatc tragedie 
feguite in cafa fua > & vedono bora io (lato in che egli 
l'ha ridotta,& fi troui. Et quato al predire le cofe,ii SL-' 
gnor Pier Francefco del Turco >fuo Aio hà raccontato 
che Luigi dando ancora nel fccolo à diuerfì fuoi vadal*' 
li predille molte cofe, le quali fi adempirono poi nel 
modo à punto, ch'egli haucua predetto . Erano di gii 
paifati più giorni, nè quali il Marchefe non haueua toc« 
co parola delnegotio di Luigi, onde egli bramofòdi 
fpedirfi, fi rifoluc à follecitarlo, & vn di gli ricordò con 
bella maniera» che già pareuafbfTe giunto il tempo di 
poter* efl'cguire il fuo penficro. ail'hora il Marchefe ve- 
dendofi agretto al si , ò al nò , percoflb intcriormente 
da quella iftanza > rifpofe , ch'egli non lapeua di hauer 
dato mai tal licenza, ne era per darlaifìnche la vocatio- 
ne fuflc più matura , & ^gli in età , ne le qiiale hauelfc 
forze badanti ad eseguirla , come farebbero venticin- 
que anni in circa, del redo, chcfevoleua andarfene» 
andafle pur'in buon'hora ; mà che fapclTe , ch'egli non 
v'acconfentirebbe mai,ne lo terrebe più per figlio.Qua- 
do il poucro Luigi vdi queda tanto inafpcttata rifpolta» 
redo mczo morto, & cominciò con lamcnti,& con pr&p. 
ghiere à fupplicare il Padre per amor di Dio à non vo^/ 
lergli far qucdo torto ; mà dando fempre il Marcheft^ 
più faldo, & negando afibluta mente di volergli accon-^ 
fentire , Luigi vedendo la cofa si difperata , prcfe— > 
tempo à penfarui , & fi ritirò in camera tutto fconfola**!' 
to à piangcre.& qucdo tempo egli pigliò con animo di 
racconimandare la cofa à Dio , & con difegno di feri*»! 
uerneal Padre Generale, & cliicdere il fuo configlio «r 
Mà il Marchefe tanto dimulò i & gli fece tanta fi-etta» 
non potendo hauere il parere dei Padre Gene* 

N • ralc 



p ^ Vita del B. Luigi Gonzaga 

rale ,pèr men:j male eie/Te di rilpondereal Marchcfe^ 
cofi 5 che fcbcne in quefta vita non gli poteua auueni- 
rc cofa di maggiore difpiaccre , & che più grimpedifl'e 
la quiete dcir«inima Tua^quanio il vedcrfi differire l'en- 
trare in Religione à feruire à Dio , nondimeno per con- 
tentar' il Sig. Marchefe fuo Padre, à cui dopò Dio de* 
iìdcrauainogni cofa poflSbile dare fodisfattione, (maf- 
fime haucdohauuto ordine dal Padre Generale di cerr 
care in tutti i modi di far quello palfoconfuabuona_> 
gratia 5 per quanto fi poteua con buona cofcienza, & 
fenza offefadi Dio,) egli era contento, quando fe gl'oP- 
feruaflèro due conditioni , che la cafa fi differiffc anco- 
ra per due,ò tre anni ; mà s'alcuna de le due conditioni 
gli fuffcr negaia>cLe egli non poteua con buona cofcien 
za difpiacere à Dio per compiacere à fuo Padre , & che* 
più toflofe ne farebbe contra la voluntà di lui andata 
ìperlb pe*l Mondo(fe i Padri de la Compagnia non Tha- 
ueffero voluto riceuere ) che rimetterci punto di fiia_> 
cofcienza . Le conditioni erano qaefle, la prima >chc 
in qucfto tempo , nel quale fi douea differire la fiia en- 
trata in Religione, egli fteflc in Roma , oue potelTe me- 
glio conferuare la fua vocatione , & con più commodi- 
tà attendere à fuoi ftudi. la feconda , che il Marchefe 
ii'airhora dcffc il fuo confenfo per quel tempo,& lo feri 
ucffc al Padre Generale de la Compagnia , acciò non 
vinafceffepoi qualche altra difficoltà . S'alterò il Mar- 
chefe nel vdire qurfte conditioni , come che fuffero in 
tutto contrarie à fuoi difegni , & per due giorni ftette.^ 
faldo non vokndofi obligare à tempo veruno decermi- 
naco , ne ad altra cofa , mà al £ne vinto da la cofian- 
za di Luigi , & dala giuQitia de la cofa, & temendo di 
non cflàiperarlo troppo , & di non dargli occafione di 
fcuc qualche altra [rifoluiionc di fuo meggior difguflo y 
* . fila- 
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fi lafciò piegare , & promifc quanto egli chiedeua . Et 
Luigi ne diede fubito per lettere ragguaglio al Padrc-f 
Gencrale/criuendogli anco le ragioni,per le quali s'crx 
indotto à far quel partito à fuo Padre, aggiungendo al 
Fnc molte parolejlc quali moftrauano il dolore grande» 
eh egli fenriua in vederli dilFcrita cofa da fé tanto dcfi- 
dcrata. fe ne ftaua in quei giorni il Tanto giouanetto tut 
to fconfolato , & con molte lagrime deploraua la Tua.» 
( diccua egli) difauentura d eflercnato si nobile, & pri- 
mogenito; inuidiauafanramentc quelli, iquali pcc 
cflere nati meno nobili, non haueuano tanti impedi- 
menti , che gli ritiranero dal poter entrare in Religione; 
ma Iddio, eh c confolatorc de gl'afflitti , & eflàudifcc 
prontamente le preghiere de' tribulati; quando meno 
altri fe lo pcnfaua , ti ouò modo di confolarlo, troncan- 
do in vn tratto tutti gl'impedimenti , acciò il fuo amato 
Luigi potefle ottenere quanto defìderaua . Imperochc 
quando fi cominciò à trattare , come egli doucfle ftarc 
in Roma, il Marchefe voleua c'habitafte in cafa del Car 
dinaie Vincenzo Gonzaga,& trattò co'l Duca Gugliel- 
mo , che volefle fcriuerne à fua Signoria Illuftri/fima_»> 
ch'era in Roma , & il Duca per l'aftatione particolare , 
che portaua à Luigi promife di fare ì\ ffitio volentieri |* 
ma poi cfTendo nata differenza fra il Duca , & il Mar- 
chefe , chi di loro haueflc ad effere il primo à fcriuerne,' 
non volendo per alcuni rifpetti particolari veruno di 
loro effere il primo , la cofa reflò così , & non fe ne fece 
altro ; & pare che ciò fufTe fpeciale prouidenza de Dio, 
& per tale Luigi la riconr)bbe,perchc s'il Duca per com 
piacere al Marchefe fi fufferifoluto di fcriuere al Car- 
dinale ; Luigi (cóme cflò fleffo diceua ) farebbe entrato 
in vna feruitù , da la quale per molti anni non fi fareb- 
be potuto sbrigare. Rotto qucfto difcgno venne al Mar 
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chcfe penfiero , che Luigi fé ne ftcriTe in Seminario Ro-i» 
ciano con vn' appartamento libero per fe , & per alcu- 
ni reruidari fuoi^come conueniua à la qualità de la tua 
perfona j douefottola difciplina de la Compagnia ha- 
juerebbc potuto attcdere à gli fìudi fino al tempo deter* 
minato ; ma perche quello era contra gl'ordini di quel 
Tuogo , & fin* à quell'hora non era mai ftato concclTo à 
veruno: per poterlo più facilmente ottenere,mandò vn* 
huomo à porta à Roma con lettere airHIultrifT.Sig.Sci- 
pione Gonzaga, accio ne trattafle co'LPadrc Generale, 
& YcdefTe in ogni modo d'hauere la gratia . Fece quei 
Signore caldamente loffitio; mà vdendo le ragioni, 
per le quali ciò non conueniua , reftò perfuafo , & lo 
icrifical Marchefe, il quale con tutto tiò non diffi- 
dandofi di poterlo ottenere; fi voltò ad efibrtarc Luigi, 
ch'egli ftcflo volefTe pregare Madama Eleonora d'Au- 
fìria DuchefTa di Mantoua , ( à 1^ quale la Compagnia 
era tanto obligata) che ella impetrafle quefta gratia dal 
Padre Generale : à cui Luigi faggiamente rifpofe , che 
a lui meno , che ad ogni altro conueniua il procurare—^ 
tal cofa, per effere contra IVtilità Tua fpirituale, & con- 
tra la riputatione , auenga che hauerebbc potuto alcu- 
no rofpettare , ch'egli, ò fi fufle già mutato di parere, 
ò almeno raffredda to.maffime , che non molti mefi pri- 
ma haueua richieda Madama , che l'aiutalTe à fare fpe- 
ciire quanto prima la rcnuntia in Corte dell'Imperado- 
rCi fi che ne anco quello difegno fi potè effettuarci. 
Mentre fi ftaua penfando à qualche altro partito , Lui- 
gi prendendo animo,fi diede con nuouo feruore a le pc 
nitenxe, ai digiuni, & all'orationi , &fempre fi com- 
municaua à quefta intcntionc,pregando Dio fi degnaf- 
le torre via vna volta tutti grimpedimentij& vn giorno 
in particolare elicdo flato à quell'effetto ben quattro,à 
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cinque horc in oratione > fi fentì interiormente fare vna 
forza grande,& fpingere ad andare al Marchefe, ch'eri 
in Ietto per la podagra, per fargli di nuouo iftanza_i* , 
che gli defle licenza. & ftiinando che queila forza fufTc 
da Dio 5 & per iftinto particolare dello Spirito fanto , 
prefe animo, & leuatofi dal! oratione , Te n'andò à di» 
rittura a la camera del Marchefc>& con grand efficacia» 
& ferietà gli diffe queQe precife parole . Signor Padre > 
io mi pongo tutto ne le voflrc mani , fate di me quello j 
che vi piace , ben io vi protefto » che fon chiamato da-» 
Dio à la Compagnia di Giesù , & facendo voi refiften- 
za à quefto,la fate alla volótà di Dio,& dette quefte pa 
role fenza fcrmarfì punto ad afpettare la refpofta y fc^ 
nVfci di camerajlafciandoil Marchefe tanto fento,chc 
non potè pur dire vna parolajmà cominciando à ripen- 
fare quanta refiftenza haueflc fatta fin'airhora al figlio, 
entrò in ifcrupulo d'hauere forfè in ciò offefo Dio,& da 
l'altro canto (entendo acerbaméte l'hauere à reftar pri- 
uodVnfgliotale, s'intenerì ,& commofTe inguifa.*, 
che riuoltandofivcrfo il muro, cominciò à verfarc— * 
da gl'occhi vn profluuio di lagrime , & per vn gran pez- 
zo fe ne flette dirottamente piangendo con lamen- 
ti, 8c fingulri, & gridi tali; che tutti de la Corte— ^ 
ftauano attendendo , che cofa gli fufle di nuouo fopra- 
giunta . dopò vn pezzo facendofi chiamare Luigi in 
camera,gli difTe quelle parole.Figliuolo m'hai dato vna 
ferita al cure, perche t'amo , & t'hò fbmpre amato co- 
me tu meriti i & in tehaucuopoftotuttele fperanzc— > 
mie , Se di tutta la cafa noflra j ma polche Dio ti chia- 
ma , come tu dici , io non ti voglio impedire . và figlio 
mio , doue ti piace, ch'io ti dò la miabeneditrionc,& 
quefto diffe con tanto affetto di tencrezza,& ientimen- 
lo > che proroppc di nuouo in gran pianti, & non io po* 
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teuano racconfolare , & Luigi dopò d'hauerlo brtfUC- 
mentcringratiato/cnvfcì di quella camòra per non-» 
io conti iftare più, & ritornato a le fue danze fi rinchiu- 
fc folo, & quiui proftrato in terra con le braccia apertCp 
& con glocchi alzati al Cielo cominciò con molte la- 
grime à ringraiiare Dio , & de la ifpiratione poco pri- 
ma mandatagli, & delleffetto feguitone,& s'offerì lut- 
to in holocaufto à fua Diuina Maeftà con tanta dolcez 
za interiore , che non potea fatiarfi di lodare , & bene- 
dire Dio. 



Rinuntia finalmente il Marchefà- 
to , & andando à Roma entra ne 
la Compagnia. CAP. XIL 

O N si tofto il Marchefe hcbb^ 
dato la tanto bramata licenza à 
Luigi , che fi fparfe di ciò la voce 
per tutto CaQiglione, & fu fenti- 
ta la cofa da tutti i vaflalli con 
tanto dolore , quanto ben dimo- 
ftrauano k lagrime , che molti di 
loro abondantcmente fpargeuano . Imperoche in quei 
pochi giorni , che gli conuenne fermarli in Caftiglionc 
prima di partire, ogni voltajch'andaua per la terra,cor- 
ireuano e gl'huomini , e le donne à le fincftrc , & à 
porte, per vederlo , & fargli riuerenza , Se poi fi pone- 
uanoà piangere con tanto afFcttOjch'cgli fìcfTo era sfor 
zato ad intencrirfi, & tutti lo prcdicauano per fanto , & 
fidoleuano di nonc/Tere lìati degni d'hauercofi Tanto 
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Padrone , che gli gouernafTe . & alcuni , i quali hauc- 
uanoin C'ortc più entratura , 8«:feco più ficurtà,acco- 
ftandofegli vna volta con le lagrime à gli occhi, gii diA 
fero quefte parole : Signor Luigi , & perche ci lafciateè 
hauete cosi bello (lato, cosi amoreuoli vaflalli , i quali 
oltre lamore ordinario , che s*hà al (uo Prentipc natu- 
rale , hanno ancora diuotione particolare verfo la pcr^ 
fona voftra, & tutti noi haueuamo pofto in voi il noftro 
amore , & le nofìre fperanie , & quando ftauatno già 
afpettando , che prendefte il gouerno , voi ci abbando- 
nate ? al che Luigi mezo ridendo,rifpo(è.Io vi dico.chc 
voglio andare ad acquiftarmi vna Corona in Ciclo , & 
che hà ti-oppo gran difficoltà vn Signore di flato à fai-* 
uarfi i non fi può feruire à due Signori , al Mondo , & 
à Dio , io voglio cercare d'afficurare la mia falutt— * , 
& così fate ancora voi . Bramaua egli dVfcire quan- 
to prima da la cafa paterna per andarfene a la cafa.^ 
di Dio ; mà fù coftretto à trattencrfi alcune altrc-> 
fctrimane, parte per afpettare, che la Signora Mar- 
chefa Tua madre ritornalTc da Turino, oue era anda- 
ta à vifitare la Sereniflìma Infanta Ducheffa di Sa- 
uoia , parte in accommodarc,& fpedire il ncgorio de la 
rinuntiajà la cui ftipulatione per ordine efpreflò dell'lm 
peradore , doueano rrouarfi prefeniii più profilimi pa- 
renti di Cafa Gonzaga , i quali in euento , che fiiffe vn 
dì per mancata la linea del Marchcfe, haueflero po- 
tuto in qualfiuoglia modo fuccedere à quel Domi^ 
nio . Et per che detti Signori habitauanoin Mantoua_, , 
il Marchefe per maggior commodità loro , ancorché fi 
trouiflè mezo infermo , volle colà transferirfi . nel par* 
tirejche fece di Caftiglione con Luigi, non folopiange- 
uano tutti quei di Corte, à quali toccò il reftarc, tanto 
iiu omini f quanto donne ^ màfi Icuò vn pianto, fi può 
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dirc> vniuerfale per la terra, in vederlo paflare in car- 
rozza, fapendojchc paniua per non più tornare, & pen- 
fando di non hauerlo mai più à riucderc , & per quei 
primi giorni d'altro non fì ragionaua per le cale, & per 
le (Irade , che de la Tua bontà , fantità , raccontando 
chivna ,& chi vn'ala a virtù , c'haueua notato in lui; & 
lutti lo predicauano per Tanto , & reftauano {lupiti,che 
per feruire à Dio con volentieri lafciafTe il Marchefa- 
to , & che per arriuarc à quefto hauefTe fi forte, Se con- 
ftantemente roftenuto,& vinto tanti afTalti , quanti il 
Marchefcfuo Padre s & altri Perfonaggi gli haueuano 
dati . Si fermò Luigi in Mantoua circa due mefi , nel 
qiAal tempo per lo più fe ne ftaua nei Collegio de la Co 
pagnia à ragionate con quei Padri , confelTandofì ,6c 
communicandod rpefTo con edificatione di tutta quel- 
la città, ne la quale, perche s'era già (parfo (per la no- 
biltà malTime) pcrqual cagione fofTe venato, tutti lo 
lo mirauano con veneratione , & confefrauano,che fpi- 
rauadiuotione. La cagione , per la quale fi trattenne 
tanti giorni in Mantoua , fu perche (come s*è detto di 
fopra)la rinuniia era (lata fatta con quefta condiiionCf 
ch'egli fi riferbalTe in vita Tua quattroccto feudi Tanno 
per ilpcnderli in ciò che più graggradiifc, mà poi effen- 
do il Marchefe ftato informato dal Rettore de la Com- 
pagnia in quella città , che nella Religione non fi per- 
mettcua,che veruno teneffc cofa particolare , ne da di- 
ftribuire à fuo arbitrio, ne per vfo proprio,ma che il tut 
to era àdifpofitione del Superiore, Se che quefto soC- 
fcruaua inuiolabii mente per mantener pura la pouertà» 
^ che folo i Collegi) pofledeuano entrate in commu- 
ne, & in commune a tutti prouedeuano del necefTarioi 
cominciò à non volere , che Luigi fi rifcrbafle cofa ve- 
runa , con dire > che quando egli ordinò, che fi ponelTc 

quella 
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quella conditione,fuaintentionc craftata> che quei 
danari rcftallero in potere di Luigi i raà dopò c'haueua 
iiitefo , che ne la Compagnia ciò non fi permetteva, vo- 
Icua , che tal conditionc fi togliefl'c via i & quanco à k 
parte di Luigi non v'era diflicoltà alcuna , non curan- 
dofi egli in qual modo fi ficclTc la rinuncia ( purchc-> 
quanto prima la fpcdifTcro ) htià alcuni Dottori auuerti- 
rono il Marchcfc , che efTcndo la rinuncia fiata confer- 
mata dairimperadore con quella conditione , fe fi ta* 
glicua via , corrcua pericolo , che fi riuocaflc in dub- 
bio tutta: «Se mentre quefta cofa fi trattò, ócconfultò 
con diuerfi Dottori , vi pafTarono più giorni di quel- 
lo i che al principio fi penfaua^con infinito difpiacere.^ 
di Luigi . il quale tanto importunò , che al fine ottenne 
fi leualie quell'altro impedimento , & fi formafic Ja ri* 
nuntia con tutte quelle cautele, che defiderauano . 
dopò che fu accommodata , la mattina dcUì due di No- 
uembre deiranno 1 5 85. in Mantoua nel Palazzo,detto 
di S. Sebaftiano,nel quale il Marchefe habitaua,fi con- 
gregarono riiludrilTmio Signore Profpero Gonzaga», 
come più profìTimo , & altri Signori , che vi doueano in- 
teruenire ; & quiui à la préfenza de* ncccflari; tedi- 
moni), & d'altre pcrfonc , fiftipulò la ri nuntia; Airi- 
ferifcono detti Signori , che mentre il Notaio ftett^_> 
leggendo quella lunga fcrittura , il Marchefc per lo 
dolore, che ne fentiua , non fece maialerò, chcpian^ 
gerc dirottamente : & per lo contrario Luigi, che fi ve* 
deua giunto à quello, chedefideraua; era tanto pie- 
no di giubilo, ch'il Signor Profpero teftifica di no n_j 
haucrlo mai villo tanto iUegro, quanto in quel gior- 
no, con tutto che in quella mattina ftcffa poco pri- 
ma, che fi fiipulalle detta fcrittura, alcuni principa- 
liflimi Signori, ch'erano venuti in quel Palazzo co'l 

O Prenci- 
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Prcncipc Don Vincenzo hora Duca di Mantoua5men*> 
tre ilPrencipe fi trattcncua co*I Marchelc, hauclTero 
datoà Luigi molta noia, burlandofi di Jui , clve volcffc^ 
iarfi i^eligiolo , & facendo ogni sforzo, perche non fi vc-1 
nifTe al compimento de la rinuntia . Subito autenticata! 
quella fcrittura,sbrigato già Luigi da péfieri di iobba,&5 
dello ftato, fi ritirq in camera folo, & per più dVn'hora' 
grofia fc ne (lette ingenocchioni ringratiando Dio, che 
l'hauefle fatto degno di poffedercvna volta il teforodc 
-la fanra pouertà,tanto da Iuidefiderata.& fi Tenti liem*. 
pire di tanta dolcezza, & confolatione fpiritualc, ch'e- 
gli folca numerare queftatrà le fegnalate vifite , & gra 
ticjche haueflc mai riceuute da Dio.&in vero fu cola-»' 
di gran marauiglia,ch*il MarchefcDon Ferrante, Pren-tì 
cìpe tanto rplendido,&: liberale, che meritaua nome 
di prodigo anzi , che nò, fi moftraffe in quefto cafo fi. 
ftretto verfo d*vn fuo figliuolo primogenito , & figliuo-> 
lo tale, e cofi teneramctc da lui amaiOjmalTime ch'egliji 
& non altri era flato Tinuentore de la rifcrba diquat-* • 
trocento feudi l'anno: & è da credere , che Dio permec- 
teffe, ch'egli deffepoi in quell'altro tft remo per far coni» 
pita l'allegrezza di Luigi, il quale mentre era (lato ne le; 
prime Corti d'Europa , s'era moftrato fempre tanto (lu-i 
diofo amatore de la fanta pouertà. Finito c'hcbbc— « 
Luigi di ringratiare Dio, leuatofi dallorationejfi fec^^. 
chiamare in camera vn faccrdote venerabile per nome 
detto Don Lodouico Cataneo, quale s'hauea menato^ 
da Caftiglione , & da lui fattofi benedire vn habito di 
panno da Giefuita , che quiui iii Mantoua fcgretamen* 
te s'hauea fatto tagliare,cla fc Ileffo fi fpogliò di tutte lc\ 
vefti fcco)ari,anco de la camifcia, èc de le calzette di fe-^ 
ta,& fi vefti di queft'habito clcricalc,& con effo cópar-j 
ue fubico in fala, doue erano rcftati tutti quei Signori à. 

dcfi- 



Parte Prima . i o/i 

definarc ; i quali veggcndo quella nouità , si commoA 
fero tutti à lacrimare, & fopra tutti il Marchefe fuo| 
Padre , il quale per molta forza , che fi facefTe per non 
piangere , non potè mai contenerfi in tutto il tempo de. 
latauola : & Luigi con modella giouialità prendendo 
occaflone dal fatto prefcnte, cominciò à difcorrerc con 
molta maniera delle molte occafioni,& de* pericoli d'o£ 
fendere Dio > che nel mondo fono, delle vanità de' b©-J 
ni tràfitorij di quefta vita,dellc difficoltà grandi,c*han- 
nó i Prencipi, & Signori à faluarfi , & quanto di propo-* 
lito douerebbe ogn'vno attendere à procurare la prò 
pria falute i & parlò con tanto rpirito , & autorità , chcì 
tutti quei Signori l'afcoltarono con diuotione, & venc^ 
ratione > & final di d'hoggi fi và raccontando queftoi 
fuD ragionamento . Il giorno feguente , che fu il terza 
di Nouembrc,fi liccntiò dal Signor Duca di Mantoua,' 
dal Prencipc , & da quelle Madamcie la fera in cafa in- 
ginocchiato in terra con molta humiltà cliiefe la bcnc- 
ditione dal Padre , & dalla Madre , che di già era ritor- 
nata da Piemonte, & con quàte lagrime gliela deffero , 
mafllme il Marchefe fuo Padre , ciafcuno fe io può fa*^ 
cilmente imaginarc.La mattina feguente fi pofe in viag? 
gio per Roma con la fcruitii,ch*il Marchefe gli dìcdt^^ 
de la quale erano il R.D. Lodouico Cataneo>da lui me*, 
nato per (uo Padre fpiritualc nel viagigo,il Signor Pier 
Francefco del Turco, Aio Tuo, il Signor Dottore Gio. 
Battifta Bono, vn Cameriero, & altri feruidori ; Sci 
in quefta dipartenza , eh egli fece da fuoi, per non mai 
ritornarui , lion fi può credere quanto poco fentimen^ 
to moftralfe vcrfo la carne,'& il fangue,tutto che vcdef- 
fe con quante lagrime gl'altri piangeflero la fua parten 
za . & ai Sig. Ridolfo fuo fratello n'iinore,(à cui haucua 
(IJQuatiato ilMarchefato, &da cui fu accompagnato 
-«j-rirrd O 2 inca r- 
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in carrozza fino al Pò , doue s'imbarcò per Ferrara ) à 
pena per iftrada, & nella fcparationc, diffc due pa- 
iole , & dicendogli poco dopo vnodiquci Signori in 
barca • Credo > ch'il Signor Ridolfo haucrà fenrito 
grand'allegrezza in fuccedcre allo voftro flato , egli 
rifpofe . Non è (lata tanto grande la Tua allegrezza in 
fucccdermi, quanta è (lata la miainrinuntiarglielo » 
Giunto in Ferrara,vi(ìtò il Duca Alfonfo d'Efte, & la-i 
Duchefla Margarita Gonzaga Tua parente , & poi para- 
ti fubito per Bologna . Volcua egli in quello viaggio 
vifitare in ogni modo la fantiCafa di Loreto, parte per 
la diuotione, c'haueua à quel Tanto luogo , al quale-» 
non era mai ftato ; parte per Todi sfare al voto , che per 
lui la Marchefayfua madre haueua fatto nel Tuo na(ci-i 
mento ; perche fe beae con l'occafione d'un Giubileò 
per caufc ragioneuoli ad amcndue era Hato comraulir» 
te , & di già haueuano adempito) quanto fi riccrcaua -y 
con tutto ciò eglidefideraua fodisfare alla prima intea 
tione della Madre > & alla fua diuotione particolare^,- 
onde difegnaua andare prima à Fiorenza à vifìtareil 
Gran Duca Franccfco , & poi di là partire vcrfo Lorc-» 
t;o. ma quando giunfeà Pietra Mala (luogo de' confi 
ni del Gran Duca verfo Bologna) trouò , che fi faccua* 
no tato ftrette guardie per fofpetto di pefte^che per mol 
to, che quei fuoi dicelTero, che perfonaggio egli fuflc , 
& doue andaflc, non veliero mai lafciarlo paffarej fiche 
fu neceflitato à tornarfene à Bologna , d'onde fcriffe à 
quell'Altezza/cufandofi , di non hauer potuto inper- 
fona compire à quanto defideraua. Da Bologna per 
Romagna fe n'andò dritto à Loreto, doue giunto,non fi 
può dire quanta confolaiione Iddio , & la Beatiflìma.»» 
Vergine gU communicaflero . Vdi la prima mattina ne 
la Tanca CapcUa cinque, ò Tei mcSe^ vaa^iopò l'altra^ 
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immcdiatamento, & poi fi communicò con grandiiTi-» 
ma diuotionc.& confiderando il beneficio grande>ch'in 
quel luogo hauea riceuuto il genere humano, & quarti 
ta maeftà , & fantità fufTe quiui fiata nafcofta , fi rifolr 
u«ua tutto in lagrime , & pareua , che quindi non fi fa-r 
pefic dipartire . Et per potere con maggior libertà (la- 
re tutto il giorno orando & meditando in quel fanto 
luogo, non volle accettare l'inuito, che gli fece il Pa-» 
dre Rettore dcllaCompagnia in Loreto,d*andarc ad al* 
loggiarc in Collegio , ma eleffe di (lare con tutti i fuoi 
ali'hofteria . Dopò definare tornò di nuouo alla fan- 
ta Cara,& perche s*era fparfo, chi egli fuffe,& per qual 
cagione andalTe à Roma , era da rutti moflratio à dito ^ 
reftando ognVno edificato di vedere , chVn giouane— » 
di quella nobiltà > & ricchez^sa^ hauefie fatto tanta^ 
idanza per arriuare ad vno flato humile , & pouero# 
quanta à pena foglìono fare altri per acquiflarc ric- 
chezze, de dignità . La mattina feguente prima di par- 
tire volle di nuouo vdir mefla > & commtmicarfi nella»» 
finta Capella,& ftarui vn altro pezzo in oraiionc,& poi 
caualcò alla volta di Roma. Il modo di viuere^chc ten- 
ne in quel viaggio, fu quefto; la mattina fubito leuato 
faceua vn quarto d'hora d oratione mentale , & poi re- 
citanaThore Canoniche, prima, terza , fefla,&: nona 
in compagnia di Don Lodouico, da cui fi fece infegna- 
re il modo di dire queflo offitio , non hauendone fin*à 
quel tempo hauuto pratica vemna . finite Thore recita- 
ua l'itinerario , & poi montaua à cauallo ; & per moU 
te migha caualcaua folo, & lontano da tutti i iuoijhora 
recitando leffercitioquoticfiano, & altre orationi vo- 
cali, bora facendo le fuc meditaticni, 8c contemplatio- 
ni , & cosi caualcando non meno attcndeua alle fue di- 
uotioni, di quello che altri fi faccino ritirati nelle ca- 
mere. 
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mere: & quei che feco erano/apendo quanto egli fi di- 
kttaffc di quel filcntio , & ritiramento , non ardiuana 
d*interrompcrlo, ma à pofta andauano alquanto difco* 
fio da lui. Quando volcua rcmpcreiIfilentio,{ìfa- 
ccua venire appreffoDon Lodouico, &conlui fipo- 
neua à ragionare delle cofe di Dio . Venuta i*hora di 
rinfrefcare i caualli , faceua vn poco di colatione, qual 
finita5recitaua co*ifopradetto facerdote vcfpro, & com 
pietà , & poiritornaua à caualcare, & parte del viaggio 
fpendeua in penfarc alle penitenze , alle quali com^ 
era molto inclinato , cofi fperaua di potere in Religior 
ne attendere con ogni libertà ; parte in difcorfi, che fra 
fe fteffo faccua , hora delle cole dell'Indie, & conuer-f 
(ione de* gentili (con ifperanza di poter' vn giorno efler 
colà mandato da Superiori in compagnia d'altri Padri', 
che quafiogn'anno da Europa vi vanno) hora d'altre 
cofe fomiglianti. La fera giunto all'alloggiamento, an- 
cor che per effere nel cuore dell'inuerno li fentifTe tutto 
agghiacciato,non però ii fcaldaua maiimà fubito (irin- 
chiudeua folo in vna camera, & cauando fuori vn Cro* 
cifilTo, che feco partaua, fi poncua innanzi a quello à 
fere orationc mentale : &; pcrduehorc continue ogni 
fera ftaua orado con tante lagrime, fingulti,& (ofpirii& 
con tanta vehemenza d'affetto , che vdendolo i (uoi di 
fiiori, fi rirairauano Tvn l'altro con iftupore,& compun» 
tione infieme . Al fine di queft'oratione fi daua ogni fe- 
ra vna lunga difciplina , & poi fatto chiamare Don Lo- 
douico,recitaua feco il mattutino , Se le laudi , quali fi- 
nite, andauaàtauola,& cenaua lobrij(fimamentc,non 
volendo cofa di molta foftanza . Voleua egli feguita 
re à fare i fuoifoliti digiuni del Mcrcore, Venere^-», 
^Sabbato, ma quefto facerdote vedendolo sì fiacco, 
& tanto patire per lo viiiggip 5 non volle : & gli ordinò , 



PattePrima. '^^ ifr 

ciìc li lafciaffe , & egli obedì : ma Tubito giunto à Ro- 
ma gli ripigliò . la fera quando andaua à dormire , non 
volcua, fc glifc^ldarte il letto, ne che l'aiutaflero à fpo- 
gliare, & non haiiendo mai portato in vita fua calzette 
di panno jfc non dopò, ch'in Mantouas'hauea pollo le 
veftì da Giefuita , ftentaua la fera à cauarfele da fe , & 
vna volta in particolare moflbdi ciò à cópaflìone quel 
facerdote , corfc per aiutarlo,& toccandolo^trouò c'ha- 
ueuai piedi, & le gambe tutte agghiacciate, ne volley 
con tutto ciò à fua iftanza fcaldarfi. In Rema (mon- 
tò in cafadcU'llludriflìmo Sig. Patriarca Gonzaga , & 
dopò d*cllerfl alquanto ripofatOjandò à trouarc ai Gie- 
sù il Padre Claudio Acquauiua Generale della Com- 
jyàgnia,il quale difccfe ad incontrarlo ingiardino. Se 
Luigi proftratofi è Tuoi piedi, fe gli offerì per figliuolo, 
& per fuddito , con tanta humilrà , & diuotione , che— # 
non lo poteuano far rizzare da terra . Partito dal Gic- 
sùjcominciò à vifltare alcuni Cardinali , & in partico- 
lare vifitò grilJuftriflìmi Farnefc, AlelfandrinOjtftc-^, 
& Medici , ch*c il prefente Gran Duca di Tofcana , & 
fu da tutti loro accolto con molta amoreuolezza, & 
cortefia, fpecialmente da Farnefc , & da Medici, i qua* 
li fecero ogni sforzo, acciò reft affé ne* loro Palazzi • 
Dopò le viiìte necelTaric , che gli conuennefare à Car* 
dinali,andò alle fette Chiefe,&: ad alni luoghi più pr^rf. 
cipali , & di maggior diuotione di Roma > & non fi po- 
tna credere quanto fantamentc eglifacefle quelviag- 
giOjda vna Chiefa all'altra feroprc meditando; & fai- 
mcggiando , & nelle C hiefe facendo mille atti di eftcr- 
fia adoratìone, che dimoftrauano l'irvterna fua diuotio- 
tionc , & pietà . Vifitatc le Chiefe andò à prendere la 
bencdittione da Papa Sifta Quinto, & à prcfentargli 
alcune lettere dei Marchcfc fuo Padre; & fubito, chc-> 

fugiun* 
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fu giunto airanticamere di S. Santità > eflendoli diuol^ 
gato il fuo intento per la Corte , fe gli fecero cerchi i 
torno d'alcuni di Corte, i quali , lo mirauano cornea 
vn miracolo . Entrato à S. Santità dopo d*hauerle ba- 
ciato ilpiede, le prcfentò le lettere . gli fece il Papa va- 
rij queuti intorno alla vocatione, & in particolare l'in^* 
tcrrogò, s'iiaueflc he penfato alle fatiche della Kcligio- 
iie,al che rifpondendo egli -, che da molto tempo hauea 
ben confiderato , 8c c/Taminato il tutto , S. Santità ap- 
prouando la fua rirolutione,& feruore, gli diede; la be-* 
nedittione,& lo licentiò con molte dimoftrationi d*amo 
re . Fu quefto vn fabbato , nei quale , ò perche hauefle 
digiunato il giorno precedente in panc,^ acqua,& tar- 
dato quel di a cibarfi alle venti due hore^per haucre aa 
dienza dal Papato pure per altro, tornato à cafa comin- 
ciò à fcntirfi male , & temè di qualche impedimento 
nuouo , ma non fù poi altro . La mattina feguente di 
Domenica andò al Giesù, & afcoltò la mefTa, & fi com- 
municò nella capella de Santi Abondio , & Abondan- 
tio lotto laltare maggiore , & poi afcefe alli chori per 
vdirc la predica, &co'l Signor Patriarcha Gonzaga-^ 
reftò à definare co* Padri in Refettorio,inuitato dal Pa- 
dre Generale, cheàtauolafece àpofta predicare in-i 
luogo della lenione . Stupiua il Patriarcha della mo- 
dcftia,&compo{ìtione efternadi quefto giouane,ma 
fopra tutto delle fue parokr, & rifpofte , & diceua.Gran 
cola , che quefto figliuolo non dica mai vna parola in-j 
fallo,, ma tutte tanto pefatc, & aggiuftate. I cortei 
giani anco rcftauano molto cdifìcatidilui , & in par- 
ticolare norauano quello, che di fopra fidiflie, chc^ 
ogni mattina vdcndo la mcfla nella Capella di cafa»* 
di quefto Signore , quando il facerdote giungcua alla 
clcuatione, egli cominciaua a vcrfarc in terra vn pro- 

fluuio 
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fluuio di lagrimej&r volendole nafconderCjnon potcua; 
Finalmente il lunedì mattina , ch'era fc Aa di S. Cate- 
rina Vergine,& martire alli 2 5 .di Nouembre del 1 5 8 5 . 
clTcndo egli d*ctà di diciafcttc anni , otto mcfl, & fcdici 
giorni tutto allegro , & contento fe n alcefe à Montc«^ 
cauallo, & entrò nelNouitiato della Compagnia di 
Giesù , detto S. Andrea , accompagnato da tutti i Tuoi, 
& in particolare dal Signor Scipione Gonzaga, che ^li 
difle la mefla, &: lo communicò di fua manO:& rcftò Tui 
à definare come anco il Padre Gencralc(che à pofta eri 
andatola) cflendo ali hora Rettore di quel luogo 
Maeftro de* Nouitij il Padre Gio. Battifta Pefcatorc 
huomo Tanto, comealtroue fi dirà. & nell'entrare in 
quella Cafa fi riuoltò à quei, che feco erano venuti da 
Mantoua, & ricordò loro, che procuraflcro di faluarfi . 
ringratiò il Dottor Bono della compagnia fattagli ; or- 
dinò al Maggior duomo, che con Tue lettere andafTc à 
Liuorno à compire in fuo nome co'l Gran Duca di To- 
fcana ; al Cameriero impofe , che falutafic la Signora»^ 
Marchcfa Tua madre , & al fine difTe à Don Lodouico . 
Direte al Signor Marchefe mio Padre queftc parole da 
mia parte. Obliuifccre populum tuum,& domum^j 
Patris tui > volendo con ciò dare ad intendere , che da 
quel punto egli volcua fcordarfi, 9c della cafa paterna , 
éc del popolo,& (lato lafciato ; & domandando quegli 
fedoueua dire altro al Siunor Ridolfo fuo fratello , ri* 
lpole,ditegli.Qiii timet Deum, faciet bona,&r con que- 
fto gli lafciò, & cfTì fi partirono piangendo la perdita di 
così buon fignore,& padrone . Per vltimo,ringratiando 
con molto afletto il !:>ignor Patriarcha Gonzaga come 
quello , che s era adoprato per trattare il negotio della 
lua vocatione, s offerì à pregar Dio per Sua Signoria-» 
lUuftriUìma ; Se quel buon Signore intenerito dalle fuc 
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parole, non potè tener le lagrime , Se confefsò d'hauer- 
gli vna Tanta inuidia , che haucffe faputo eleggere l'ot- 
. tima pane . & partendo difTe à Padri , che haueuano in 
quel dì riceuuto vn* Angelo di Paradifo • Licentiato 
Luigi da tutte le perfonc,& cofe del mondojfu dal Mac 
ftro de* Nouitij condotto in vna camera , oue doucua«* 
ftarc per alcuni giorni ritirato folo, fenza conucrfare.-» 
con altri, & quiui fare la fua prima probatione, confor- 
me al coftume della Compagnia : & entrando in clTa», , 
gli parue d'entrare in vn Paradifo, & diffe. Ha^c re- 
quies mea in frculum f^culi > hic habitabo , quoniam 
cligi eam , Se poi effcndo lafciato fulo s'inginocchiò , & 
pieno di dolcezza con amorofc lagrime ringratiò Dio , 
che l'haueQe cauato d'Egitto , & condotto alla terra di 
promilfione, abondante di latte, & di mele dicelefti 
conrolationiiS*ofFeri,& dedicò tutto in facrificioj&r per- 
fetto holocaufto alla Diuina Maeftà, & chiefe gratia di 
potere degnamente habitare nella cafa di Dio,& 
per rcuerare,& morire nel fuo fanto feruitio, 
Se da poi fcmpi e mentre vilTe, celebrò 
con particolardiuotione il gior- 
no anniucrfario del fuo in- 
greflo in Religione, 
& prefe per fua 
Auuocara 
fanta Caterina , di cui in quel 

giorno fi celebraua ' 
la fcfta_f . 
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DELLA VITA RELIGIOSA 

DEL BEATO L VI Gì 

G O N Z A G A. 
CATITOLO P%^IMO 

Con quanta perfettione egli fàcef^ 
fè il filo Nouitiato . 

A V E N D O fin* hora defcrit- 
to la vita, che il Beato Luigi 
menò mentre (lette nel fecole, 
& le virtù 5 delle quali fu orna^ 
to prima, ch*entrafl'e in Reli- 
gione; è tempo, che comincia- 
mo à narrare la vita Tanta , che 
fece dopò d effere amme/To ne 
la Compagnia, nella quale fi 
può dire, che fuffc à guifa di lucerna , accefa si , ma te- 
nuta nafcofta (otto il moggio della domefticadifcipli- 
ria,fenza cfibre più che tanto efpoflo alla vifta del Mon 
do, & à coniictfarcco'pro(nmi: & la cagione fu per- 
che mori affai giouane , quando non haucua del tutto 
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compito i Tuoi ftudi di Theologia , ne potcua per Tetà 
cflerc oi dinato faccrdotc . A quefto s'aggiunfc , ehm 
quei pochi anni , che vifle , gli furono da Superiori con 
paterna prouidenza ligate talmente le mani , & col vo- 
lere dellobedicnza fu affienato inguifa quell'eccc/fi- 
uo feruorc , che nel fecolo tralportato Thaueua; che gli 
conuennc moderare il fouerchio rigore,con che era lo- 
lito mal trattare fé fteflb , & ridurfi ad vn viucre più re- 
golato , c difcreto . Ondejchi mifurafTc l'operefueda 
vna certa apparenza edema folamcntc , potrebbe age- 
uolmentc inferire, ch'egli co'l fottoporfi allobedienza 
altrui-jhauefle pofto fine alle più pregiate attioni, che—» 
. prima far folefiTe nella paterna cafa . ma fé da perfone.-^ 
bene effercitate nella via di Dio , con occhio purgato , 
& illuminato fi confidererà la vita fua rcligiofa , fi ve- 
drà chiaramente , quanto notabile accrefcimcnto di 
pcrfettionc egli facelfe fotto l'indrizzo della Tanca obc- 
dicnza, & quanto più pretiofc fiano le opere da lui fat- 
te in Religione , che quelle , nelle quali fi efTercitaua-» 
nel fecolo. Operaua nella Religione con maggior lu- 
me , 8c cognitione, & con accompagnamento di molte 
virtù,fpogliato affatto d'ogni proprio volere, & veftito 
del diuino i & per minime , che foffero le attìoni , che 
faccua, le nobilitaua > & inalzaua à gran pregio con la 
intentione fcmprc della maggior gloria di Dio , & eoa 
intenfo affetto di perfetta carità . Et fra molte eroiche 
virtù fue y due cofe particolarmente fi potranno auucr- 
tire di lui in qucfta feconda parte . L'una è , ch'effendo 
egli nato , & allenato Prcncipe > & di compleffione af- 
fai delicata, & fiacca , nondimeno s'accommodò fubitò 
in guifa tale al viuere communc, &alla domeftica di- 
fciplina , che non fembraua in cofa veruna differente.^ 
da glaltrii ne volle mai ammettere carezze, ò partico- 
larità 
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larità alcuna,chc da Superiori fpontaneamentCjin quel 
principio maflìmc , gJi folTc offerta , òc con tanto gufto 
s'applicaua à tutti gì cffercirij domeftici per vili, & baf- 
fi, che foffcro, come fe egli fuffe auuczzo à feruire fem- 
prc,& no ad effere in ogni cofa feruito. L'altra èjch'egli 
li pcrfuafe > quello effer vero , & perfetto Keltgiofo , il 
quale olTcrua à puntino tutte le regole del Tuo fanto 
iftituto, & pone ogni diligenza in fare perfettamen- 
te quegl'effercitij , etiandio minimi,che la Religione à 
la giornata ì tutti pi^fcriue. onde fi diede con ogni ftu- 
dio alla perfetta oftcruanza di tutte le regole , & coilj 
grande applicatione d'animo > & effattezzafaceua i co- 
tidiani,& comuni ciTercitij della Religione.^ per que- 
ftaviacaminando giunfe à tanta altezza di perfettio- 
nc, che merita d'effcre propofto per idea di perfetta fan 
tità à tutti i Religiofi , che defiderano fanramentc vi- 
uerej & fpetialmente à quelli della Compagnia , à be- 
neficio de' quali principalmente quella feconda parte 
della vita fua con minute particolarità penfo di fcriue- 
rc, acciò in ogni piccola attione domeftica habbina 
Teffempio fuo da poter imitare . Et nel Nouitiato co- 
minciò à gittarc altifsimi fondamenti d'ogni virtù i im- 
però che entrato in prima probationc nel modo fopra- 
detto , fc ne flette per tutti quei giorni tutto raccolro » 
& ritirato con grandiflìma quiete, & contentezza d'ani 
mojhora meditando, & bora leggendo , fe bene la fua.* 
lettionc fi poteua chiamare meditationc, tanto ftaua 
femprc con lamcnteeleuatainDio. Gli foprauennc 
in quefto tempo, non sò che indifpofitionCjforfe cagio- 
nata ò dalla mutatione dclParia, & del modo di viucre> 
ò da le penitenze , che feguitaua à fare , ò pure perche 
con maggior ardore , & intenfionedi mente s'applica- 
Ma tutto à gl'cirerciti) mentali^ onde furono corretti 

i Supc- 
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i Superiori à cauarlodi camera vnpoco piùprcftodl 
quello, checommunemcntc fi fuoJe ,& tanto più vo- 
Jentieri lo fecero, quanto che egli vcniua già ben^ 
iftrutto,hauendo pochi meli prima fatto glcflèrcitij [pi 
rituali in Mantoua , & vifto tutte le regole , & Coftitu- 
tioni ; &: quanto alla vocatione non haueua bifogno di 
proua , cucndo flato prouato con tante contradittioni • 
Vlcito di probatione,lo pofero nelle mani del Medico , 
finche li rihebbealquato dalla nuouaindifpofitione.Ef 
fendo dati al bucato i panni lini, che nel venire à Ro- 
ma hauca vfati , furono trouate tutte le fuc camifcic 
piene di langue,per le continue difciplincjche ogni gior 
no faceua. Quando fu ammelTo à conuerfarc con gl'ai- 
tri ,s*auuide il Mallro de Nouitij , ch'egli caminaua»j 
co'l capo troppo chino , & parte per diuezzarlo , parte 
per mortificarlojgli fe fare vn collaro di cartone coper- 
to di tela, & glielo fe portare per molti giorni ligato al- 
la gola , in modojche non poteua chinare il capo , ma_» 
era sforzato à tenerlo alto; & egli con allegrezza gran- 
de lo portaua)forridendo di ciò, quando fi trouaua con 
gl'altri in conuerfaiione • Portaua à tutti i Nouitij tan- 
ta riuercnza, & rifpetto , come fe egli fufTc ftato il mi- 
nimo di quella Cala , & cominciò à chiedere fubito di- 
giuni , difcipHnc 5 cilitij , & altre penitenze , & mortifi- 
cationi. Et perche sauuide,chei Nouitij non portaua- 
no beretta quadra,e clericale,come egli haueua porta • 
ta,ne meno vfauano vediti di panno cofi fino,come era 
quello, che egli s*hauca fatto fare nel fecolo, pregò con 
molta iftanzail fupcriore,che gli facefle fubito dare bc 
'tctta,& veftc delle ordinarie de Nouitij,& gli fu cócef- 
fo.nè coneentodi qucfto,perche il fuo brcuiario haueua 
k carte. Se coperta indorate,dimandò di cambiarlo con 
vn altro vfato de gl'ordinarij di cafa, de à poco à poco fi 

priuò, . 
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priuò , & fpogliò di quanto fcco portato haueua , non 
volendo appielTp di le cofa^che gli puzzailc d'Egitto. E 
dottrina deVfanti Padri>confermata dalle fcritturc, che 
Dio N.Sig.con altoconfiglio, &con particolare pro- 
uidenza cucrcita quclli,che (i. dedicano al luo feruitio, 
& fedelmente lo rcmono > non per mezo di fatana , ne 
per colpa veruna de' fcrui (lioijnxi immediatamente da 
fc ftcflb, per fola prouaj & ciò fa con perfone illuminaT 
te.fpetialmentc , priuandole di quella conlolationc di 
fpirito, che ordinariamente è folito communicare lo- 
ro nella via del ilio diuinp feruitio . anzi di più dice S, 
Bernardo in vn fcrmonc > che non folamentc c coftumc ^^^ j^^ 
ordinario di Dio ciò fare, ma che è ncce/Tario, che così e^mì&. 
fia per le ragioni , ch'egli apporta. Di quello fauore 
non volle S. Diuina Macftà priuare il fuo fcruo Luigi , 
anzi in quefto principio hehbc yna dcfolatione. d'ani-r 
mo (Iraordinaria , la quale fe bene non gli cagionaua^ 
inquietudine , ò turbationc veruna , ne meno Tincita- 
ua à male di veruna fòrte > nondimeno lo priuauadi 
quella dolcezzaj <5l' allegrezza fpiiituale, quale era fla- 
to folito hauere quafl continuamente nel fecolo , & 
fi doleua d'hauerla perduta . gli rcflò però quefto rcfri«f 
gcrio, che ogni volta , che fi poneua in oratione^fì fcn- 
tiua tutto allcgerire , & poco dopò fuanì anco tutta.» 
quella nebbia di triflezzai &: Dio, chcjs'era nafcofto da 
lui per prouarlo, & per farfì defiderare , tornò à mani- 
feftarfegli , & à confolarlo con nuoue vifìte , & egli ri- 
tornò alla pace , & tranquillità di prima . Vn* altra vol- 
ta il Demonio gli pofe in capo quefto penfiero, per far- 
lo cadere in pulillanimità . che cofa farà di te la Com- 
pagnia ì ma conofcendola egli per tentatione, fubito fe 
gl oppofe, & in mez'hora ne reftò , perfettamente vit- 
toriofo : de quefte due fole tentationi confefsò d'haue-^ 

rebauu« 
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re hauuto nel tempo dei fuo Nouitiato , & nel rcftantc 
godè continua pace , & quiete . Ne ciò è marauiglia , 
' iMf perche foui aflaua già con l'affetto ad ogni humano ac- 
cidente, & tutte le cofe riduceua al diuino beneplacito, 
per lo che era quafi fatto imperturbabile. Dimoftrò 
chiaramente quefto nella nuoua, che hebbc della mor- 
ce del Marchefe Don*Fcrrantc fuo I^adre , fucccffa due 
mcfi , & mezo dopò , ch'eglera entrato nella Compa- 
gnia, per la quale non fimo/Te più, che feà lui toccata 
nonfufle. Et lo fteifo di efl'endo configliato à fcriuere 
alla Signora Marchefa fua madre, per confolarla , fcri- 
uendo cominciò la lettera con quefto effordio , che rin- 
gratiaua Dio , poiché da li innanzi hauerebbe potuto 
più liberamente dire . Pater nofter, qui es in coelis jla 
qual cofa diede marauiglia à tutti , & in particolare à 
quelli , che conofccuano intrinfecamcnte Luigi, & fa- 
peuanoTamor grande, &riuerenza, che egli haueua_# 
fempre portato à fuo Padre , quale era si grande , che 
tolto via quello, che appartiene al cielo, qui giù in 
terra foleua dire di non hauer cofa più cara diluì. Et 
egli ftcffo confcfsò ad vno , che fe haueffe confidcrata 
la morte di fuo Padre per fe ftcfl'a , fenza dubbio gl'ha- 
uerebbe recato grandiffimo dolore : ma quando pcnfa- 
ua , che veniua dalla mano di Dio, non poteua riceue- 
rc moleftia di quello , che fapeua piacere à Sua Diuina 
Maeftà , che è quello , che diceuamo , ch'egli fourafta- 
ua à gl'humani accidenti,perche tutto pendeua dal Di- 
uino beneplacito. Qiiefta mede/ima morte fucccffa co- 
sì preftojgii diede occafione di conofcerc l'amore paiti- 
colare , che Dio gli portaua , & la prouidcnza /Ingoia- 
re, che tcncua di lui: imperoche feil Marchefe fuffe 
morto ioìo due ,òrremefi prima, quando non haucua 
Luigi ancora fatta la rinuntia, o uero fe li fulTediiFeri- 

ta la 
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ta la fua entrata in Religione per tre mcfi più , portaua 
gran pericolo, che ò il Padre Generale non lo voleflc^ 
più riceuere per non priuare quella Cafa d Vna guida-j 
coli atta al gouerno, òche ipopoli fteflfi (che molto 
Tamauanoj non faceffero forza per ritenerlo, ò che egli 
per non lafciare lo ftato in mano del fratello minore—» $. 
giouanetto per all'hora inefperto ^fl flifTeperlo meglio 
indotto à reftarc almeno per alcun tempo al gouerno 
de' vaflalli , & Dio sa ciò,chc farebbe feguito da poiima 
Dio , chcl'amaua , volle prima fargli gratia ddl.i Reli- 
gione ,& lafciarlo totalmente sbrigare dal mondo, & 
poi chiamare à fe ilMarchefe Tuo Padre. Ne minor 
prouidenza fi fcorfc verfo il Marchefe ftefl*o , il quale 
cflendo ftato fcmpre caualiero honoratifìfìmo , 8c inten- 
to tutto à procacciare honori , & grandezze mondane à 
fc , a figli , & à cafa fua , con l'occafione dell'entrata in 
Religione di Luigi fece tal mutatione di vita, & s'ap- 
plicò tanto alla diuotione , che daua marauiglia ad 
ognVno, chelovedeua. La fciò affitto il giuoco, al 
quale per l'adietro era ftato non poco inclinato;& ogni 
fera faitofi portare inanti al letto , oue per la gotta già* 
ceua, vn Crocifìflb , che Luigi hauca lafciato , recitaua 
i fette falmi penitentiali con le letaniejfacendofi aiuta-*' 
re dal Ghifoni , qual era ftato cameriero di Luigi , & fe 
l'hauea il Marchefe ritenuto per fcj& alle litanie faccua 
venire àrifpondere la Marchefa, & gl'altri figli, Se in 
quefta oratione (pargeua tanta ce pia di lagrime con fo 
fpiri , & fingulti tali , che ben moflraua quanto fliffe in- 
teriormente commoflo , & compunto, &in fineprcn-* 
dendo in mano quel Crocififro , & battendo^ il petto , 
có molte lagrime diceua queftc paroIe,Mifcrei e Domi- 
ne, Domine peccauijmiferere mei, & marauigliato egli 
ftefl'o di quella infolita prontezza in piangere , diceua 

spbcn 
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sò bcn'io d'onde procedono quelle lagrime, tutto quc-* 
fio c effetto di Luigi > Luigi ini hà impetrato di^ 
Dio benedetto qucfta compunrionc. Di più fatto ve- 
nire à fe Don Lodouico Catanco, il quale già era-» 
ritornato da Roma , oue haucua accompagnato Lui- 
gi , Io menò feco alla Madonna di Mantoua , & iui fece 
con lui vna confeffione generale di tutta la vita fua con 
molta esattezza, & dolore , per quanto mi hà raccon- 
tato Don Lodouico ftelTo , & feguitò fempre nel mede- 
fimo feruore 5 che cominciato haueua . Vcdendofi poi 
ogni dì più trauagliatp dal male , fi fece condurre à Mi- 
lano per prouarcjfc iui i Medici fapeuauo trouar modo 
di guarirlo: ma in pochi dì fi conduflc in termine di 
morte . onde il Padre Fra Francefco Gonzaga , ( quale 
ancora duraua ad efier Generale dell'ordine fuo, & fi ri 
trouaua in Milano ) andò vna fera al tardi per vifitarlo, 
& annuntiargli la morte; ma egli da fe ftcfio imaginan- 
dofi ciò 5 che il Padre à quell'hora voleua , gli chiefc ,. 
che gli mandafle vn confe/Tore de* fuoi , quale più gli 
piaceflc > che voleua confefiarfi : lo mandò , fi confefsò 
quella fera fteffa ; il giorno feguente tornò il Padre Ge- 
nerale à ricordargli , che faceife teftamento, & lo fece; 
& dopò d'hauer difpofto di quanto doueua ; confolan- 
do i fuoi, che piangeuano , con dire loro i che doueua- 
no rallegrarfi , che Dio lo chiamaffe à fe in quella buo- 
na difpofitione > fi morì alli i j. di Febraro 1 5 8 6. & il 
corpo per ordinq fuo fù portato à Mantoua , & fcpolto 
nella chiefa di S. Francefco . Et Luigi hauendo intefo 
le circoftanze di, quella morte dal Padre Generale fo- 
pradetto , da fuoi di Cafajne prefe gran contento , & 
ne ringratiò Dio. & loJcua dire h'haucr imparato dal 
Marchefc fuo Padre qucfto documento, che quando la 
pcrfona elegge vno ftato , ò piglia à fare qualche cofa , 
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dourebbc sforzarfi di farla quanto più fi può con pcr- 
fettione, & che liaucndo Tuo Padre hauuto quefto fcn- 
timento nelle cofe del mondo, era molto ben il douere, 
ch'egli i'haucflb nelle cofe di Dio. & con fatti moftrò 
quanto da douero hauefTe apprefo quefto principio , 
poiché con grandi/Timo ardore d'animo attefe Tempre 
alla mortifìcatione, & all'acquifto d'ogni virtù , & per- 
fettione. Et per dire alcune coCcyld quali fin in quel 
tépo f\ raccontauano con marauiglia di lui^egli primie- 
ramente depofe ogni penfiero de Tuoi parentijin tanto, 
che pareua (e ne fuffe affatto fcordato . onde dimanda* 
to vna volta , quanti fratelli haueffe al fccolo , non po- 
tè rifpondere prima d'hauergli fra fe fte/To numeratij 6c 
interrogato vn'altro giorno da vn Padre, fe mai gli da- 
ua faftidioii pcnfiero de' parenti i rifpofe di nò, perche 
egli non ci penfaua , fe non quando voleua in commu- 
nc raccommandarli à Dio & che per gratia di Dio era 
tanto'padrone de fuoi penficri , che non penfaua mai , 
fe non à ciòjche voleua . Cuftodiua con tanta diligenza 
) i fuoi fentimenti , che fe può dire con verità jc'hauen- 

do egli occhi & orecchie , nulla però vedefTe, ò vdiffe , 
& che ftando qui giù co'l corpo, dimorafle con la men- 
te in cielo . Non fi vide mai nelle fuc mani in Religio- 
ne cofa odorifera non che profumata , ne fi moftrò va- 
go d odori , & Quando andaua à gl'hofpitah à feruire^ 
gl'infermi (& dimandauad'andaruifpeffo) per lo più 
s'accoftaua ài più Ichifofi, & t^'lcraua quel tufo, & 
quella puzza fcnza dare vn minimo fegno, che gli di- 
Ipiac^fle . Mortificaua il tatto , de la carne con dilcipli- 
ne, cilici), digiuni in pane, & acqua, «5<: altre peniten- 
ze, & afprczze corporali , delle quali ne faceua affai , 
ma non tante,quantc hauerebbe voluto , perche attefa 
la fua fiacca cóplcfTione, non gferano fempre concedu- 
:i * i te,& 



114 Vita del B. Luigi Gonzaga 

te , & egli di niun* altra cofa più li doleua , che di non-j 
pctcr fare in qucfta parte quanto dcfidcraua , & vn di 
àiffc confidentemente ad vn Padre, che egli nella Reli- 
gione non faccua veruna penitenza, ò mortificatio- 
ne rifpetto à qucllejche hauea fatte nel fecolo, ma che 
fi confolaua fapendo , che la Religione è come vna na- 
uc, nella quale non meno fanno progrefTo nel viaggio 
quei 5 che per obedienza ftanno otiofi , che altri, chc.^ 
s'affaticano in remare . Vn giorno di vigilia chiefe li- 
cenza al Maeflro di Nouitij di digiunare in pane, & ac- 
qua , & gli fu conccfla • cflcndo poi andato à tauola,vi- 
dc il Macflro > ch'egli non hauea mangiato quafi nien- 
te , & per dargli vn altra mortificationc , lo chiamò , & 
ordinògli,che tornafTe fubito alla feconda menfa, 6c 
mangiaflc quanto gli farebbe datoj tornò egli per obe- 
dienza, & fece quanto glcra ftato importo . Finitala 
feconda mcnfa,vno che s'era accorto di ciò,per ifcher- 
zarc fcco, gli difTe , à Dio fratello Luigi , buona arte di 
digiunare è quella j mangiar poco vna volta per torna- 
re à mangiare due : & egli mezo forridendo rifpofe»-» • 
Che volete ch*io faccia? Vtiumentum faÓbusfum apud 
te, & ego femper tecum , dice il Profeta . Circa 1 Vdito 
non daua mai orecchio à pcrfonc , che raccontafl'ero 
nouelle, ò altre cofe inutili, ma le poteua , voltaua ra- 
gionamento i fe erano perfone di rifpetto ,(i poneua in 
vna compofitionc , & filentio tale, che da quello fi po- 
teuano accorgere , eh egli non vdiua volentieri . La cu- 
ftodia de glocchi l'hebbe grandillìma fin nel lecolo,co- 
me se detto. Se maggiore fi conobbe in Religione . So- 
Icuano i Nouitij per loro ricreatione andare alcune voi 
te fra Tanno ad vna certa vigna , & già Luigi vi era fta- 
tocon gl'altri più voltei occorfe, che pernon sò, che 
accidente , farno mandati ad vn altra . Effendo poi 
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ritornati à cafa , fìi interrogato quale delle duc_-» 
vigne gli piacellc più, della quale dimanda reftò egli 
niaraui^liato non pocojpcrche fino ail'hora s'hauea ere 
duto , che quella fude ftata la vigna ordinariajdoue era 
andato l'altre volte, tuttoché & lavia>& leftanzc,& 
ogn altra cofa fufTe aflai dififcrentc . ma facendo poi ri- 
flcfllonc 5 fi ricordò, ch*in queft ultima haucua ritrcua- 
tavna capclla , quale non haueua mai veduta neiral- 
tra . Haueua già mangiato tre mefi nel Kcfcttorio del 
Nouitiato, &non fapcua ancóra con qualordinc ftef- 
fero le tauole , & efiendo vn giorno mandato dal Mini- 
ftro à pigliare in Refettorio non so > che libro , c'hauc- 
ua iafciato al luogo del Padre Rettore , bifognò , che fi 
facefle infegnare qual fufle detto luogo , & douedefle- 
ro i faccrdoti . Vn altra volta eflcndopurc (lato già al- 
cuni mefi nel Nouitiato , riferì al Tuo Macftro dc' No* 
uitij come fcrupolo grande , che molto lo trauagliaua^ 
che à cafo ,& non volendo gl'etano due , ò tre volt^ 
trafcorfi glocchi à mirare ciò , che facefic vno> che gli 
fedeua vicino, &temeua che quefta fufle ftata curio- 
jfità. & quello , ch'c più , aggiunfe quello cflère il pri- 
mo fcrupolo, che in materia di guardare gli fufle oc- 
corfo nella Compagnia • Il fcntimento del gufto parc- 
ua , che à fatto l'hauefle perduto , perche non trouaua 
fapor alcuno ne* cibi > ne fi curaua , che il cibo fufl"^ 
buono ò male,faporito ò fciocco . haueua fcmpre que- 
fta mira d'appigliarfi al peggio di quello , che gli toc- 
caua mentre mangiaua , ftaua Tempre con la mente 
bene occupata in qualche pia meditatione,& oltre allo 
ftare attento alla lettione di tauola , la mattina pcnfa- 
ua al fiele, del quale fb abbeuerato il Saluatore in Cro- 
ce , & la fera>airultima facratiflima ceni>picna di tanti 
mifterijjch'il Signore fece co* fuoi difcepoLSopra tutta 
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hebbe séprc cuftodia si grande della lirfgua,che chi non 
confiderafTe quanti niali da cflà narchino,<S«: quanto fa- 
cilmente con efTa fi fdruccioli,potrebbc penlare,ch'cgli 
in ciò fufle (lato fouerchio fcrupolofo.Haucua frequen 
te per orationc iaculatoria quei verfo del falmo . Pone 
Domine cuftodiam ori meo, &oftium circumftantiae 
labijs meis , & nelle conuerfationi foleua dire fpefTo. 
Qui non offendit in verbo,hic perfedus eft vir,& fi quis 
putat fe Rcligiofum eficjnon refraenanslinguam fuam , 
huius vana eft religìo , & egli fi dilettaua molto più di 
^ tacere , che di parlare . onde non fi può dire quanto ef- 
fattamente ofleruafle fempre la regola del filentio, & 
in cafa, & iiiori . Fù mandato vn giorno à caminare in 
compagnia d' vn facerdotc , & perche haueua vdito dir 
fe , che non Tempre , che fi daua licenza di vfcirc di ca- 
fe ,fidau* anco di parlare, egli portò fccovn libretto 
spirituale, & vfcito di cafa cominciò à lèggerlo, & paf- 
«òquel viaggio parte leggédo,& parte meditando fen? 

dir mai vna parola al Padre fiio compagno, il quale 
guftando di quell'atto, lo lafciò fare,& ancor egli s'an- 
dò occupando in altre meditationi . La cagione per la-, 
quale egli amaua il fikntio, fi era , parte, perche teme- 
ma d'offender Dio co'l parlare , parte anco perche i gu- 
:fti interni fpirituali , de quali continuamente godeua, 
gli toglieuano ogni gufto^chc potclTe hauere in raggio- 
nare • Quando poi e"ra neceflìtato à parlare , era confi- 
deratiffìmo nelle parole , & pefaua ogni fillaba per così 
dire, Coftumano quelli della Compagnia , quando 
• cfcono di caia auuifare il portinaio , doue habbino da^^ 
andare , & perche i Nouitij di Roma fono fpeilo man-, 
dati alla Cafa profeffa per feruire alle mefl'e, & per vdi^ 
re o là predicai ò la lcttionc,ne i giorni di fcfta,doman-) 
dò Luigi al fuo Superiore, le era parola otiofa il dire vo 
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alla Cafa profefTa, potendo badare à fufficienza, per ef- j 
fereiuccfo il dire folo, vò alla Cala.. ; Ncli'iiora della-* j 
conudrfadone(chcè quclla^cbeiaiiiìediataracntc feguclT 
mattina5&:fcra dapò la refeitiohccorpora:le> & fi chia-? 
ma ricreationcj pcrchè è lecito riciearfi va .poco co'l 
parlare ) fcinpre ragipnaua di cofe di Dio; & tal uoIta«ui. 
cominciaua à dire vnaeofajó: occorrcdògli ingueirat- 
to qualche ragione , perlaquakgiudicaua.cflferc Jncr! 
glio il tacerla >. troncaua le pai ole in mezoo 6c non finif> 
ua ; & per molto , che fùflc ftimolato à reguiure> aoa> 
peròladiccuajmarcneftaua vn pezzo co^i in filentio. 
fenza parlare*. Circa il v eftire chiedcua cungi-and h> 
ftanza , che fc gli delTero le più logore , 6c vfate vefti di 
cafa . & perche vna volta il Superiore ordinò , fe gli fa*) 
cefie vna vcftcnuoua > nel porlcla fcnti tanto falUdioT^» 
ihe & il fartoreA altri, quali vi erano prefcnti/e n*aui 
dero: & raccontando egli da poi al Superiore la morti- 
fìcationc , per ciò fentita , gli fu rifpofto , che anco quei 
faftidio potcua nafcere da amor proprio , & da defide- 
rio di ritenere apprefTo gl'altri buon nome, & concetto, 
le quali parole gli diedero pccafione d'cfTamìnare per 
molti giorni tutti i Tuoi penficri , per vedere fe poteua 
ritrouarc lorigine di quel rifentimento i & per molto,, 
che s'cflaminafle , non feppe mai trouarui colpa , anzi 
di più trouò, che fe bene nel principio del Nouitiato gli 
erano^ venuti alcuni penficri di propria compiacenza^,, 
nondimero eraftato per lagraiiadi Diojtaniofopradi 
fe , che non fapeua ne pure vna volta d'hauerui accon- 
lentito i & per effere più ficuro in qucfta parte , tutte le 
m editationi della pallìonc del Saluatore , che fece per 
al cuni mefi ; le indrizzò à quello fine di ftirpare da fc 
ogni principio di compiacenza propria, & d acquiftare 
il diiprezzo, & odio fanto di fc Hello . Nelle mortifica- 
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tioni toccanti airhonore3er& tanto più foilecito , quan« 
to, che giudicaua qucftc effcre à grhuomini di giudi- 
tio più gioueuoli,& neceflarie, che le afflittioni del cor- 
po: & egli con IVfo continuo di tali mortificationi cra-i 
giunto à tale (lato > che non fentiua più niente di repu* 
gnanza in farle ^incafa, efuorì. Chiedeuad anda- 
re Ipcflo per la città di Roma con vedi ftracciatc, & con 
le laccoccie in ifpalla cercando la limofìna ; & doman- 
dato fc fentiua in ciò vergogna, ò repugnanza,rirpofc 
di nò , perche (1 poneua innanzi l'imitatione di Chrì(lo> 
& il merito , & premio eterno, che s'acquiftaua, & che 
quello baftaua à farglielo fare volentieri , e con alle- 
grezza : anzi che humanamente parlando ne anco ve- 
dcua dóde potelTe nafccre in ciò la mortifìcatione i per-- 
ciò che (diccua egli) ò quelli, che mi vedono , mi cono* 
fcono 5 ò nò ; fe n on mi conofcono , non deuo curarmi 
del giuditio loro ; ne pcfTo fentire mortifìcatione , non 
clTendo conofciuto:fe mi conofcono,oltrc che efli s edi^ 
ficano, io non perdo niente apprefTo di loro ; anzi più 
predo fanno tale concetto di me , che vi e pericolo più 
di vanagloria , che di monificationc ; perche il non cf- 
fere per conditione pouero , ma fatto tale per amor di 
Dio 5 anco approdo i mondani è tenuto per cofa hono- 
rata. Cosi parimente quando per le publichc drade, & 
piazze di Roma era madato le fede ad infegnarc la dot 
trina Chridiana , & à catechizare i poueri , & ccntadi- 
ni,lo faceua con tata allegrezza,^ carità,che ogn*uno , 
che lo vedeua > fi cdifìcaua , & Prelati grandi fi ferma- 
rono alcune volte in cocchio per vederlo & vdirlo.Vna 
volta tra laltre trouado vno, che era dato fei anni fcn- 
za mai confc/Tarfi , gli dette tafito intorno, & gli parlò 
con tanto fpirito, che lo ridud*ealIaconfe(rione5& lo 
menò ad vn Padre al Giesù, che lo ccnfcdallc come an- 
co altri 
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co altri altre volte . In vna fola cefa.afFcrmaua c^;li di 
fentirc qualche poco di mortificationc» & era quando 
pubUcamentc , ò in Refettorio , ò in Pala era riprelo de' 
iuoi difetti i non già per lo^concettq j che altri porcflfe- 
ro formare di lui , come di poco virtuofo (perche di ciò 
nonfaceua vemn conto) ma folo perche gli dilpiacc- 
uano quei difetti per fc ftcllì ; onde niuna cofa più fpef- 
fodomandaua, quanto d*eflere in publico riprcfoi &j 
diceua di cauarne grande vtiUtà . Et quantunque per 
la poteftà , che s'haucua acquiftata fopra la fua imaai?^ 
natiua, haurebbe potuto facilmente diuertirc il penuc* 
coaltroue, in modo, che non vdifTe niente di quello, 
di che lo jriprendcuanoi nondimeno non lo faceua , per 
non defraudare (come egli diceua) la fanta obedicnza, 
& per hauere ancora maggior merito . & mentre era in 
quel modo publicamente riprcfojprocuraua d'eccitarli 
ad allegrezza co'l penfam che patiua qualche cofa_, , 
onde veniua ad alfomi^Rf} in alcun modo à Chrifto 
N. S. il che bene fpeflb gli porgeua materia d'vn lunga 
meditatione . Veggendoloil Macftiodc' Nouitij tan- . 
to circofpeito in tutte le cofe , volle vna volta prouar- 
lo in cofa > ch'egli non fapellc ; <3<: perciò lo fece compa- 
gno del Kefcttoriero per alcuni giorrii,da(idogli ^ura di 
icopare, nettare, & apparecchiare il Refettorio com- 
munci (&: al Refcttoricro ordinò, che à bello fìudio in 
ogni cofa fc gli dimoftrafle fti ano , <& contrario r & con 
varieriprenfioni tutto di rc(rcrcitafle:& ancorché quel- 
lo facefle quanto gl'era ftato impofto molto efTattamcn 
te ; non perciò potè far fi, che Luigi fi fcufafle già mai ; 
ò rcndefle ragione di quel , che fatto hauea . di modo > 
che quel tale ripieno di marauiglia di tanta humiltà , & 
parienza, à pena potcua credere ciò, che eoo gl'oc- 
chi propri) vedeua . FÙ vn giorno vilitato nel Nouitia- 
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to dal Patriarcha Gonzaga , il cjualc nel patire ritirò dz 
banda il Padre Rettore, & gli domandò , come fi por- 
taflc Luigi ; & il Rettore rifpofe • Signore non pofTo di- 
re altro .1 V. Signoria IlIuftrifTima > fc non , che noi tut- 
ti habbiamo molto , che imparare dal (uo eflempio . In 
soma fin dalli primi mcfi del fuo Nouitiato era ncllap- 
parenza cfteriore tanto ben comporto > & modefto i nel 
mangiare così parco ; alli digiuni così dedito; fi rigido 
domatore del fuo corpo ; alle mortificationi dell'animo, 
òc maflfime à quelle, che toccano rhonore,iato inclina- 
to i tanto perfetto ofleruatorc di tutte le regole, ancor- 
ché minime ; così humile in fe ftefTo ; così arfabile eoa 
gfal tri jverfoi Superiori tanto riuerente; & àJoro or- 
dini tanto obedientc i tanto diuoto verfo Dio; tanto 
fpiccato con laffetto da ogni cola del mondo; tan- 
to infiammato di carità ; & perfetto in ogni virtù, che 
iNouitij tutti lo predicauanOBer vn Tanto, & bacia- 
uanoperdiuotionele cofe, cneegli hauea tocche, & 
adoperate; & trattauano con lui con gran veneratione, 
come con perfona fanta. Altri ancora non Nouitij cer- 
cauano d'hauere cofe da lui vfate , come reliquie di 
huomo fanto, & fu pigliato in quel tempo fteffo l'offitio 
della Madonna, che egli haueua portato dal fecoloiper 
tenerlo per diuotione,come è tenuto fin bora in Sicilia» 
8c vn Padre Predicatore conferua il Breuiario , eh egli 
portò dal fecolo , come reliquia ; & per talo 
da altri e ftato tenuto da quel tempo 
in quài tanto fìiprefto conofciu- 
talafua gran fantità , & 
pcrfettionc. 

Ili. 
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Di quello, che fece ftando alla 
CafaprofcfTa in Roma. 
CAP. II. 

w 

O P O , che i Nouitij della Compa- 
gnia in Homafono (Vati pcrqual- 
che mcfcnel Nouitiato di S. An- 
di caA hanno cominciato à piglia- 
re buona piegaci non fono del tut- 
to nuoui nella difciplina Keligiofa i 
fi coftuma mandargli per qualche 
fettimana, ò mcfe ad habitarc nella Cafa prtfcfTa della 
Compagnia,detra il Giesù , oue hanno i Nouitij vn ap- 
partamcrKo diftinto da gl'altri, & s occupano in feruirc 
alle melfe, in leggere à tauola, & in altri fomiglianti ef- 
fcrciti j , che farebbono nei Nouitiato . & (oltre vn No- 
uitio di loro ftcflìi à cui il Superiore dà il penderò di di- 
ftribuire grcflbrcitij , cJie à ciafcuno toccano à fare , Se 
di tenere conto delle bore depurate per ciafcuna cofa, 
& da loro vien nomato Prefetto ) fi dà la cura ordinaria 
ad vn Padre graue , & fpirituale di confefTarli , & go- 
uernarli ; & di fare con loro in quel luogo lolfiiio del 
Maeflro de* Nouitij . Eradi già flato nel Nouitiato il 
Beato Luigi circa tre mcfi, quando glifìidal Rettore 
del Nouitiato ordinato, ch'andafi'ealla C afaprofcfTa. 
& riceuc di CjUcft oidine ccntento grande per due ca- 
gioni , & ambedue fpirituali . La prima^ perche fpera- 
uad'hauer'in quel luc go comodità di approfittai fi de 
glcflcmpi fanti di quei Padri antichi , i qua 1 i per Io più 
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hauendo confumata l'età loro ne' gouerni ^ 3c in altri 
mi-iiftcìi della Rcligioncquiui le ne flannojaltri occu- 
pati negrclTercicij di quella Chicfa , & Cafa , altri aiu- 
tando al goucrnovniuerfalc della Religione il capo di 
clTa, che iui rificde ; Se poflbno effere à gl'altri regola di 
religiofamente viucrc. L'altra caufa fu per la diuo- 
lione grande, che egli haueua verfo il fantifìTimo Sacra- 
mento deir Altare i per la quale fin dal fecolo mentre^ 
era in cafa di Tuo Padre, s*era dilettato di feruire all^^ 
mcfrc;& vedendofi bora mandato ad effercitare di pro- 
pofito vn tale offitio , ne fentì grandififìma confolatio- 
ne . Ch'egli haueffe particolar affetto verfo quefto ve- 
nerabilillìmo Sacramento , è tanto noto à tutti , che^ 
l'hanno trattato ; che alcuni in Roma douendo far di- 
pingere la Tua effigie , erano per ciò venuti in penficrò , 
che conuenilfe dipingerlo in atto d'adoratione auanti 
vn' hoftia confacrata . & quefta Tua gran diuotione na- 
fceua da i gufti , & fentimenti notabili , che riceueua_* 
mentre fi cómunicaua;ii che,attefa la purità di quell'a- 
nima 5 & la diligente preparatione , con che fi difpone- 
ua per communicarfi, non parerà marauiglia . Si valc- 
ua egli dVna communione per apparecchio dell'altra 
& oltre varie diuotioni, che faceua, haueua talmente 
'diftribuita la fettimana tutta > che i primi giorni, cioè 
il Lunedì , Martedì, & Mercordì aflegnaua alle tre per- 
fone della fantiffima Trinità i ringratiando ciafcuna in 
particolare del beneficio riceuutojn cficre flato fatto 
degno di communicarfi : & gl'altri tre giorni feguenti, 
cioè il GioUcdl , Venerdì , & Sabbato offcriuaalle me* 
defime trediuincperfone con chiedere à ciafcuna di 
eflb in particolare gratia di potere degnamente accot 
ftarfila Domenica feguentc à quefta diuina menfa_»> 
Fra la fettimana ogni di più volte à certe lue bore de- 
tcrminate 
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terminate fé n'andaua ò in Chiefa^ò in Cl\pro à vifita- 
rc il lantiflimo Sacramento, & à fare vn poco di oratio- 
ne : & ael giorno , che prccedcua alla comniunionc-^ 
tutti i Tuoi ragionamenti nella conuerfationc erano di 
qu e/lo Tanto mifterioi del quale ragionaua con tan- 
to fentimento, &feruore, che alcuni anco faccrdo- 
ti(hauendociòofleruato)procurauano il Sabbato di 
pafl'are il tempo della ricreatione con elTo lui , per fcn- 
tirlo dilcorrerc coneleuati pcnfieridi qucft'incJfabile 
mifterio i & aflPermauano poi di non celebrare mai con 
maggior diuotione la Tanta me/Ta , ch'in Domenica— r , 
tanto reftauano commofli, &acce(l dalle Tue parole. 
Et quefto era già tanto noto , che o^ni volta , eh alcu- 
ni defiderauano communicarfi, ò dir melTa Tra Tcttima- 
na con qualche Tcntimento , s ingcgnauano il di prece- 
dente trouarfi con lui> & de(lr;imcnte farlo cadere in 
ragionamcto di quefta diateria.il Sabbato Tera co que- 
flipenfieri s*andaua al Jettoila Domenica mattina fubi- 
to defto s*attuaua in quefto j àpoifaceua vn'hora di 
meditatione Toprala communionc : qual finita andana 
con gl'altri inChiefaad vdireme(Ta> alla quale ftaua 
inginocchiato Tempre immobile - Comniunicato,che 
s*era, fi ritiraua in vn cantonejà per buona pezza fi vc- 
deuaftarceome allratto da Tcnfi, &parcua, che al 
fine hauefie dilHcoItà à leuarfi in piedi , &partirfi di 
ChieTai & fi fcntiua riempire il cuore,&: l'anima d'amo- 
rofi affetti diuini , & di celeftc dolcezza . Tutto il rima- 
nente della mattina pafiaua in fanto filentio , orando , 
ò vocalmente, ò mentalmente, &taluolta anco leg- 
gendo qualche cofa diuota,ò di S.Agoftino,ò di S.Ber- 
nardo. Andò dunque alla CaTa per c]ucfto rifpetto alle- 
gramente 5 & trouò, che in quel luogo haueua cura de 
*Nouitij il Padre Girolamo Piatrijhuomo molto virtuo- 
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fo&fpirituale >&bcn intendente della perfettionerc- 
ligiofa, come chiaramente dimoftrano il Tuo libro ftam- 
pato,& altri Tuoi ferirti lafciati di quefta materia,! qua- 
li per la Tua morre troppo prcfto iucccfla non hauendo 
potuto eflère da lui compiti, fono reftati d*andar' in lu- 
ce con danno delle pcrfone religiofc , alle quali in cfli 
ìnfegnaua con mirabile facilità il modo di fpiccarc^ 
ogn*af(etto dal mondo i di mortificare, & riformare il 
corpo; d'affrenare, & regolare le paflìoni dell'animo; 
di ftirpare i vitij , Se mali habiti i di fare acquifto di tut* 
tele virtù neceflarie al religiofo, & in fe ftefTo , & per 
trattare co' proflTimi , & per vnirfì in carità perfetta con 
Dio; & haueua già compofto due libri,& mezo di que- 
lle materie, quando mori , & lafciò l'opera imperfetta • 
Quello diuoto , & giuditiofo Padre fi rallegrò grande- 
mente , quando vide Luigi fotto la fua cura , perche fin 
dalli primi giorni , che lo conobbe , ne formò vn fingo- 
iare concetto , come fi può raccogliere da vna lettera , 
quale conferuo apprefib di me , fcritta di fuo pugno ad 
vn giouane della Compagnia 5chc ftudiaua nel Colle- 
gio di Napoli, nella quale gli dà nuoua di molte cofc 
appartenenti alla vocationedi Luigi , le quali febcne 
in parte fi fono dette dì fopra , nondimeno acciò fiano 
confermate dal tcftimonio di vn tanto Padre , tni è par- 
fo porla qui diftcfamente . Dice dunque cosi . 

Cari/si mo Fratello in Chrijìo , P/tx Chrijli , 

)) A Lia Iettera,che quefti di da voi hò riceuuto carif- 
9, x\ fimo Vitellefchi, nonsò, che migliore, &più 
» grata rifpofta io poffo dare ^ che dandoui ragguaglio di 
9) vn gran Nouitio, che cinque di fono, cioè il giorno di 
9) S.Caterinajenttò in fantoAndrca. Quefti è yn giouane • 
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„ per nome detto Luigi Gonzag;i,figIiuolo d'vn Marcbe- 
„ fe principale» vicino alioftatodi Mantoua , dei cui Du- 
„ ca è ftretto parente,& egli è primogcnito,& douca fuc-» 

cedere nel Marchefato . Ma piacendo à Dio N« S. ele^ , 
„ gerlo per fe, ftando egli nella Corte del He Filippo in 
n irpagna>fi refoiuè due anni fono in circa^farfi della Co- 
n pagnia , 3c eflcndo il Marchefe (uo Padre in Cortejglic-j 
» lo icopri chiaramente > il quale dopò varie proue , che 
}» ne fece > finalmente fi contentò i & tornando poco di 
M poi di Spagna , fcrifle al Signor Scipione Gonzaga (che 
^„ adefib è Patriarca di Gierulalemme) fuo parente > che 
„ parlafie con Noftro Padre Generale, & glierofferiflb da 
y9 iua parte . Ma per edere egli (come hò detto ) primogc- 
n nito> al quale toccaua la fucceffior^ dello flato , bilo- 
„ gnò 9 che prima trasfcrifie le fue ragioni in vn altro 

fratello,al che,perche era neceflario il confenfo dell'Im-» 
>, peradore^paiTarono in quedo trattato alquanti mefi.Fi* 
,> nalmente pure finito quedo negotio> quando il buon 

giouane penfaua entrare fubito nel porto,fu ritenuto vn 

K pezzo dà Tuo Padre , il qualejò per l'amore grande, che 
gli portaua , & fperanza , che n*haueua , ò pure comc-# 
)» egli adeflo hà fcrittoal Padre Generale^parendopli Ictà 
9> ancor' immatura , fi rendeua dilficile à dargli 1 ultima 
licenza ; & lo voleua trattenere anni,& anni . Qui si vi- 
» de la gran coftanza, & feruore del giouane, perche tu t * 
99 to,che portaffe al Padre vn rifpetto indicibileyiódimena 
» non lalciò mai d'importunarlo > 8c tentare con lui tutti i 
,9 mezi poflìbili ; & vedendolo pur duro , fcrifle più volte 
^ al Padre Generate lettere di fuoco , dimandandogli dì 
» poterfcne venire fenza fargli motto ; il che non permet- 
» tendo il Padre Generaleis'c la cofa prolungata fin'adcP» 
>, fo i quando ( non sò come s'habbia fatto ) bafta , che fi- 
» nalmente ottenuta la licenza , (e ne venuto à Roma io 

19 habito 
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» habito da prctcjcon dicci caualli in circa . Fu quefta fua 
venutartanronóra^chepcrogni luog0 5doucpaflaua,fi 
5> fapeua , ch'egli veniua per entrare nella Compagnia, Se 
9, H mcdefimo auuenne anco qui in Roma, efTcndo allog- 
5, giato alcuni pochi giorni In Cafa del Signor Scipione 
55 Gon^aga. Nelqual tempo effendo andato al Papa per 
„ chiedergli la benedittionc à queft effetto ; fi diuulgò in 
,9 palazzo il fuo intento,per il che gli fi faceuano i cjerchi 
35 airintorno di quella gente 5 che come haucua difegnl, 
& pcnfieri affai differenti , lo riguardauano come vo-i 
55 miracolo. Alla fine lunedi paffato, che come hò detto, 
5, ^ giorno di Tanta Caterina, egli andò à fanto Andrea-j 
,5 accompagnato dal medcfimo Patriarca , il quale re- 
55 ftòiui àpranfo col Padre Generale. Le parti fue poi, 
,5 fiate certo , che fono tali , che la nobiltà fi grande , che 
55 haucte intefojè la minor cofa,che habbia. perche quan- 
3, toairingiegnoThà tale, chcnonarriuando ancora alli 
5, diciottò anni , & con effcrc ftato in Corte tanto tempo , 
,5 sà'mòltl>bene Logica 5 & Fifica. Nella prudenza poi , 
55 & accortezza delle parole , dico da v:cro 5dicjci fa tutti 
55 ftupirei &'nòn vogliate di quello aJtro argomento y fc 
55 nònichefl Harchelc fuo Padre gii fc ne feoiiuairi mol- 
,5 te'cb'fe ddlla: fuaCafa : Se in vna lettera >con che loffc- 
,5 rifce al Pìdre Generale ; dice, che gli dà la più cara co- 
55 fa, & di maggiore fpcraii i haii clic in quello 

,5 mondo . Ma tutto quefto potè niente rifpetto alla vir« 
55 tu 5 & fultità 5 percioche fin da otto anni in circa 5 egli 
55 ftefl<Jcon£effa,checominciòà temere Dia» ben lo 
5, moftrano f grandi fcnttmehti, che egli ha, pcrchc-> 
55 neiforatione ha continue lagrime, «5^ tif.nc vn,r;iccogli- 
5, mento quafi perpetuo, il che ben fi vede nella faGcia,^ 
5, nél fùo modx) di trattare . 1 Tuoi di Cafa dicono , che fa- 
,5 ccua ogni iMorno quattro, < }ueh< lùone^ 

55 mentale. 
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I, mentale, oltre quella , che faccua la notte, che eflì non 
poteuano faperc, perche da molto lépo in qua non vo- 
lcua,che alcuno io fcalzalTe, ma sì chiudeua in camera, 
„ &attendcua alle fut diuotioni lenza altra mifura, che 
„ della (ua diuotione,&: feruore. tt acciochc non penfia- 
^ tc,che io amplifichi qucfte cofcjvi dico folo quefto,che 
„ il Padre Andrea spinola parlando con lui , gl'c rcftato 
)9 tantoaffettionato, & tanto ammirato delle fue parti, 
„ che trattandone poi meco , mi difTe, che gli parcua, che 
io lo lodalTi freddamente, tutto che voi vedete, conie_^ 
io neparlo. & ilmededmo giuditio pure han' fatto di 
„ lui il P. Generale , & tutti i noftri qui in Roma , & in 
„ Milano , & in Mantoua , doue è ftato vn pezzo . Quel 
9, che feguc non $ò,re lo debba dire , perche hò paura, che 
„ fcemi la voftra allegrezza , come in parte ha Icemato la 
noftra : ma non lo voglio tacere , acciò vi fproni à fare 
oratione per lui . Sappiate certo, che dc'bcnidi natu- 
ra ,6^ di gratia non gli manca altro , che la fanità , per- 
), che e cofi fiacca, che foloàvederlo ci empicditimo- 
„ re , & già vno, ò due giorni auanti , eh cntrafle , ha co- 
minciato à fentire dolore di petto , del che egli alTegna 
„ quefta cauTaCche bene fcopre infieme la Tua diuotione) 
», perche dice, che egli haueua pervfanza di digiunare il 
», vencrdi in pane , & acqua; ondequeft'vltimo vencr- 
„ di hauendo fatto il medcfimo ; & cflcndo di più il gior* 
o no , che fcguiuajandato à palazzo per baciare il piede , 
ty come diffi , al Papa ; gli fa forza afpettare digiuno lau- 
„ dienza fino alle ventidue borei onde ne redo molto in- 
„ fìacchito. Comunque fii, certo è, che fe la buona cu- 
„ ra potrà rimediargli , non gli mancarà tutta la diligen- 
}> za , & prouidenza poflìbile , che cosi l'ha ordina- 
ci to il Padre Generale , & già s*c cominciato ad efsegui- 
>, rei & forfè, & fenza foife, darà meglio fotto lacu- 

S radi- 
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» radiicreta dclli Superiori della Comp.' chcguidatOjò 
35 trafportato dal fuo proprio feruore fcnza freno . Si che 
55 pregate il Signore per lui,& no dubitatejche fé il Signo 
>j re gli dà vita,& fanità, hauete à vedere da lui gran cofc 
5, per il diuino reruitio5& dellaCompagnia noftra.Hò vo- 
3, luto narrarui tutto quefto ftefamente(fe bene ho lafcia- 
yy to molte cofb d*edificatione ) per communicare con voi 
3> lallegrezza , che veramente quefti giorni è fiata molto 

grande fra tutti i noftri, tanto, che quafi non se parla- 
3, to d'altro : ma con quefto patto, che voi paghiate que- 
9> ftaconfolatione, che vi ho dato, con pregare da vero 
j, il Signore , che mi dia gratia d'eflere vero fratello , Se 
>i imitatore di fi prctiolc gioie, che ogni di S. D. Macftà 
,5 chiama à quefta fanta Compagnia, & Dio vi benedica. 
„ DiRomaallÌ2 9. diNoucmbrc 1585. VoftroinChri- 

fto Fratello,& feruo Hieronimo Piatti . 

Non Io haucua ancora pratticato intrinfecamcre que- 
fto Padre,quando fcrilfe quefta lettera, & pure ogn'un* 
vedc,quato alcamcte ne parli.Cominciando poi à cófef 
farlo,& à trattare feco delle cofe di Dio,& deiranima,(l 
fece da lui minutame-te raccótarc tutti quei particolari, 
che pofe in ifciitto , come s'è detto nel proemio dell'o- 
pera. & ifcorfe in quefto giouane tanta innocenza, tan- 
to lume delle cofc di Dio , & tanto alta perfettione,che 
da quel tempo in poi lo tenne per vn gran fanto , & per 
tale lo predicaua à tutti, ogni volta, che gl'auueniua di 
ragionare di lui. Vna volta fra l'altre difcorrendo della 
celefte patria có vn Padre>& dicendo,chc i fanti del Pa- 
radifo (i trasformano in guifa nel diuino volere , quale 
conofcono, & vedono; che niente altro amano, ò vo- 
gliono , di quel , che ama, e uuolc Iddio : parmi ( difle ) 
di vedere chiito eftempio di quello nel noftro Luigi i 
i nella 
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nella cui anima vcggendo i fanti del cielo , che fi com- 
piace fommamentc Dio , ancor efll trasformati in quer 
fta volontà di Dio , fono tutti pofti in adornarlo di ce- 
lefti doni ,& gratie , 8c in fargli bènelicij,& pregare per 
lui i & mi par, che faccino à gara , à chi gli può far me- 
gliojtanto lo* vedo fauorito da Dio, & da loro , & fi pie- 
no di virtù , & di gratic fopranaturali . Il medefimo Pa- 
dre paiTando per Siena, & celebrando le virtù hcroichc 
di quefto giouane , difTe ad vn Padre, che fi ftupiuajchc 
per tanta;fantità,quanta vedeua rifplendere in lui , egli 
non faceffe in vita mokÌ5& manifcfti miracoIi;& loftef- 
fo mi ricordo haucr* vdico dire dal Cardinale ^Bellar- 
mino , il quale attcfa la ftaordinaria fantità , che in lui 
vedeua , diccua di marauigliarfl, che non faceilc mira- 
coli , che fi fapeflcro . Stette Luigi in quella Cafa più 
tempo, che gl'altri Nouitij non fogIiono,d: ogni matti- 
na finita la Tua hora d*oratione mentale , andaua in fa- 
criflia, & prima di partire di là fcruiua cinque, òfei 
meffc con grandilTima diuotione, Se gufto fpiritua- 
le': & era tanto compaffioneuole verfo i fuoi compagni 
Connouitij, & maflìme verfo due,chc^lij)arcuano de- 
bolucci, ch'andaua adauuifarc il Superiore, checfli 
non haucuano cura della loro fanità, & chefcruiuano 
troppe mede . Nel tempo , che fi tratteneua in facrifìia 
frà vna meffa , & l'altra , fcruaua fempre filentio fcnza 
dir parola , & fc ne fiaua in vn cantone hora meditan- 
do, & ilicendo l'oiìitio dcjla Madonna , hora leggendo 
qualche libro fplrituale. quando era neceffario ò auui- 
lare , ò interrogare di qualche cofa il facriftano , gl'an- 
daua innanzi con labcrettain mano, & con le mani 
auanti al petto, 8c gli parlaua con tanta riuerenza, Se 
fommiflione,ch*il facriftano ftefiò fi cófondeuai &' obc- 
diua à gl'ordini di elfo , & de' fuoi compagni con tanta 

Si pron- 
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prontezza , & pcrfcttionc, come (e gl'hauefle comman^ 
dato Chrifto N. S. Hauendogli il ìacriftano ordinato 
nel gioucdì fanto 5 cheftefTe al fepolcro ad hauere cu- 
ra de* lumi , che vi ardeuano, fe ne ftctte iui per più bo- 
re , & non alzò mai gl'occhi à rimirare 1 ornamento , & 
apparato del luogo , ch'era aliai bello, Se molta gente_-> 
vi concorreua à vederlo. & eflendo poi interrogato da 
V no de' Tuoi compagni, come glifuflè piaciuto il fcpol- 
cro > rifpofe, che non l'haueua veduto>perche non pen- 
faua, che gli fulle lecito il mirarlo , haucndo hauuto al- 
tro otfitio dal {ac ridano. Portaua parimente tanta ri- 
ucrenza, &rifpetto à quel Nouitio, c'haueua quel- 
lo poca fopr'intcndenza dt graltri , che maggiore non 
hauercbbc potuto haucreverlo lo fteflb Generale; per- 
che feutprc , che lo vedeua padare, fi leuaua in piedi, 
ficauaua labe retta di capo, &glifaceua ogni forte di 
riucrcnza;3 tal che confufo quel Nouitio di vcderfi ra- 
to honorato, fe ne doHe co'l Superiore , il quale ordinò 
à Luigi, che in ciò fi moderafle, come fece . Ne è mara- 
uii:lia,che egli portafle à quefti tanta riuerenza,A: ohe- 
dille à loro detti con tanta prontezza , perche non mi- 
raua nìai la periona , à cui obe Jiua , come huomo, ma 
come quello ,chetcneua il luogo di Dio: & pigliaua-. 
la voce di chi gli commandaua , non come voce d'huo- 
mo , ma come voce di Chrifto N. S. Se quefto diceua»» 
egli di f.ire,non tanto per lo merito maggiore, che vi è 
in tal modo d'obedire , quanto perche lentiua vna cer- 
ta dolcezza particoljre,in penfare, che Chrifto gli par- 
Jaua, & che egli haueua alcuna occafionc di feruireà 
S D. iMacftà. A^giungcua di più , che con maggiore 
diiettatione ohcdiua à Superiori fuboi di nati infe- 
riori , che a gl'aflc luti , & fupremi ; & qucfto non tanto 
pci hmnikà i quanto per vna cena fuperbia (che cosi la 

chiama* 
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chiamaua ) impcroche/c la cofa s'hauefle da ftimarc_-^ . 
humanamcntc, con ditiìcoltà fi potrebbe addurre vn* 
huomo ad vbidirc ad vn'altr'huomo , fpeiiaimcnte fc^ 
quel tale fu^^e inferiore di faperc , ò di nobiltà, ò d'altri 
doni , & talenti : ma il iottoporfi à Dio , ò pure ad'vn 
huomo in vece di Dio( ch e il medefimo) è di (omma_j 
gloria; ilche tanto più fi viene à fcorgere , quanto vi è 
meno deirhumano,& quelio,che commanda,hà in fc— * 
parti meno riguardeuoli. Pallata la mattina ,& finite - 
le meilc vanno i Nouitij di quella Cafa à leggere , chi 
alla prima , chi alla feconda menfa , & altri à feruire in 
cucina 3 vicenda . toccò anco à lui il feruircSi: con tan- 
to fuo diletto s'occupaua in quegli ofHti) bafìfi , come fc 
fodero Qati connaturali alla qualità della fua perfona • 
Fù pofto à leggere à mcnfa , éc leggeua adagio , & con- 
fidcratamente . Occorfe vna volta fra l'altre , mentre > 
egli leggeua, chefacendofi non so che rumore vicino 
al Refettorio, non potè COSI bene efl'er'intefo dagl'ai- 
tri i dal che prendendo occafione quel Nouitio , che.^ 
*fopraintendeua , cominciò è riprenderlo, come che per 
fua colpa quel di i Padri , & Fratelli haucfTcro perduto 
la Icitione di tauolai& eflageraua molto quefto danno 
fpirituale (che cosi lo chiamaua per vedere , che cofa_^ 
egli rilpondeffc ) . & il buon Luigi non ifcufandofi pun- 
to gli domandò perdono, promettendo d'emendarfi 
per rauucnire,& di propofito fi pofc à ripetere ciò, che 
haueua letto , per rifare il danne fpirituale di quel Fra- 
tello. Vedendolo il Padre Girolamo Piatti tanto inten- 
to all'oratione , 6c à gi'eiTcrcitij mentali,per tenerlo di- 
ftratto,gi*ordinò,che mattina, & fera dopò la menfa,n6 
folo ftefle in ricreatione per vn'hora , come è folito , ma 
che anco reftaflè per mez'hora di più con quelli,che ha- 
oeuano magiato alla fecóda méfa,ancorche egli hauelfc 

man- 
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mangiato alla prima , & egli vbidi . Il miniftro 'non ra- 
pendo niente di queft ordine , trouandolo alla leconda 
ricreatione, gli diede vna penitenza publica in Refet- 
torio , facendo, che dicelTc Tua colpa per hauer contra- 
uenuto ad vna regola,chc comnianda>che fuor di quel- 
Thora di ricreatione à tutti communemente afTegnata 
dopò la menfa > ciafcuno fìa tenuto à ieruare fìlentio • 
fece egli la penitenza importagli fenza fcufàrfi , & fen- 
za manifeftare l'ordine, che Iiaueua dal fuo Superiore» 
& dapoi immediatamente fcguitò à reftare alla fecon- 
da ricreatione conforme all'ordine datogli, il Miniftro 
di nuouo accorgendofene, fi marauigliò, & gli diedc^ 
vn'aitra fimile penitenza , quale egli accettò , & fece , 
fcnza dir altro . Dopò la mcnfa chiamandolo il Padre 
Piatti gli diffe , ch'egli haueuadato fcandolo, perche 
cflendo Nouitio haucua due volte immediatamente^ 
fatta la penitenza per la medefima colpa,& gli doman- 
dò , per qual cagione non hauefle manifeftato al Mini- 
ftro d'hauer licenza.rifpofe egli,che ancora à lui era ve- 
nuto in mente , che co'l tacere poteua dare fcandalo , 
ma perche fe fcopriua la licenza , & l'ordine hauuto , 
temeua di qualche occulto inganno dell'amor proprio, 
il quale con la fcufa cercafTe sfuggire la penitenza i ha- 
ueua determinato di tacere , & fare la penitenza anco 
la feconda volta, & poi,fe il Miniftro fuffe tornato à dir- 
gli altro , fignificargli l'ordine hauuto , per non darc-i/ 
fcandalo, co'l più tacere. Eraedificatione grande«.i 
il vedere con quanta paticnza. Se prontezza accet- 
taftc le penitenze , che gl'etano impofte ; de con quan- 
ta allegrezza le facclfe, ancorché non hauefte ne colpa, 
ne negligenza m quella cofa , per la quale era penitcn- 
tiato (imperoche quefte due cofe , colpa , & negligen-5 
XSL , ò non fi trouauano mai in lui , ò molto di rado) an- 
zi be- 
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zi bene fpefTojefrenclo i difetti altrui per errore imputati 
à lui 5 non Ci fcuraua,& faceua la penitenza, come fe^-r 
Terrore fufle (lato il fuo i il che veniua poi à rifaperfi , 
perche quelli, c'haueuano commefTo il mancamento » 
vedendo lui fare la penitenza , da loro fteffi per gara.» 
d'h umiltà > andauano à manifeftarfi . Fra il giorno fo- 
leua andare per compagno di qualche Padre hora alle 
pri^.oni , & hora à grhofpitali, come coftumano di fa- 
re i Pa4ri confefTori di quella Chiefa più volte la fetti- 
manai & mentre i Padri confeflauano gl'infermi , ò i 
prigioni 5 egli catechizaua altri , & gli difponeua alla_. 
confeffionc . Quando reftaua in caU, s occupaua , ò in 
fcopare, ò in altri fimili offici) baffi . Vna volta fri l'al- 
tre ftaua in vna folana con gl'altri Nouitij à piegare i 
panni lini , che s'erano afciutti dal bucat05& dopò d'ef- 
fere ftato iui vn pezzo , fi ricordò di non hauere in quei 
di letto S. Bernardo , come era fuo coftume di fare ogni 
giorno : & hauendo perciò defidcrio di partirli , & an- 
dare à compire la fua diuotione 5 & potendolo fare, co- 
me anco gl'altri Nouitij , dopò, che per qualche tempo ' 
fufTero ftati iui faticando; non volle farlo; & al fuo pen- 
liero rifpofe in quefta guifa . bc tu legcffi S. Bernardo, 
che altro t'infegnarebbc, fe non,che tu obediffi^fà dun- 
que conto d hauerlo letto , & attendi à fare l'obedien- 
za . Era tanto offeruatorc delle regole , che per rifpet- 
10 di qualfiuoglia periona non fi lafciòmai indurrei 
trasgredirne veruna, ancorché minima; & accade vn 
giornojche eflcndo andato in facriftia per parlargli l'il- 
luflriffimo Signor Cardinale della Rouere fuo parente, 
egli fi fcusò con dire di non h<fuer licenza di parlare; & 
quel Signor redo grandemente edificato ; & non volle 
parlargli, fc prima non haueffe chiefto licenza al Padrc 
Gencralc.In fomma in tutte le cofe fi moftrò tanto coni 

pito, 



j 1 44 Vita del B. Luigi Gonzaga 

pito 5 & diede tanto buon cflempio, & cdificationc,chc 
tutti di quella Cafa l'amauano con particolare affetto , 
& lo commendauano per vn giouane fanto: Se dopò che 
I fu (lato iui circa due mefi > fii richiamato al Nouiciato 
di S. Andrea. 




Come pafsò il reftante del Nouitia- 
to, &del fegnalato dono dora- 
tione, c haucua . C A P. II I . 

I T O R N A T O Luigi al Nouitia- 
todiS. Andrea tutto edificato de* 
virtuofi effempijche nella Cafa prò 
fella hauea veduti, prima d ogn*aI- 
tra cofa diede conto al Maeflro 
de* Nouitij di tutto ciò, ch'era paf^ 
tv^.^^jrW fato neiranima fua nel tépo, ch'era 
flato afsente ; & poi con maggiore feruore , & diligen- 
ra , che mai,feguitò à fare i (oliti elì'ercitij del Nouitia- 
to . & viueua con tanta ofleruanza , & perfettione.^ , 
che non folo non poteua elTcr* notato da altri di difetto 
alcuno i ma egli ftcfl'o ( ch'era (olito di fare tanta riflcf* 
fione fopra le cofe fue , che per cosi dire faceua anoto* 
mia de' fuoi penfieri, non che delle attioni) non troua- 
ua in fe cofa da riprendere i il che venne à rifaperfi in 
quello modo , che vn giorno andò al Maeftro de' No- 
uitij à conferire queflo dubbio , che non poco l'afflige- 
ua , che edam inandoiì egli con la diligenza pofTibile, 
non trouaua in fc cofa, la quale arriuaìl'c à peccato ve- 
niale i il che gli daua noia grande , perche temeua, che 

ciò 
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ciò procede/Te dai non conofccre le flclFo , e dubitau 
defTrrcincoib in qudJc tenebre fpirituali, ddlequa- 
il alle voice haucua vdico dire, <S^ ietto ancora,che pon- 
gono J anima in gran pericolojdal che fi può raccoGlic. 
re quanto erande flilTe la punta deira..ima Tua . Nec 
marauiglia, ch'egli mantenefle Ja a fcicnza tanto nu-^ 
ra , & netta , perche haucua in fé varie gratie, c he à ci^ 
molto 1 aiutauano, delle quali ne porrò qui alcune & 
prima per lo hingo lludiopcfto fin da fanciullo in mw- 
tihcarc le paflloni dell'animo , & per l'iiabiro in ciò ac*^ 
qmftato pareua ,che fiidc giunto à tanta infénfibilirà ; 
& impafTibiIita , che ne anco ientiflb i primi moti delie 
palfioni verfo qualfìuoglia oggetto humano.onde mol-' 
ti ithcl hanno m Religione pratticato,con giuramento 
depongono , che non lolo non hanno mai notato in lui 
cofa, che arriualFeà peccato veniale i ma che ne anco 
V hanno fcorto pur vn minimo fegno, ò atto di cole- 
ra, ò d'impatienza,ncqual(ìuoJia altro primo moto 
delle paaioni:& quella infenfibiiità tantoèpiùdecna 
di marauiglia, quanto, che non nafccua miuidalV 
pidjta di natura (come altre volte se detto) perche ol- 
tre eflere giouanc, &.langu igno di conjplc iTione , era •jfc. 
molto accolto, pafpicace, più ancora di quello 
pareua , che:port^tiè l'età Tua i ma procedeua da (inco- 
lar grana di Uio, óc davfituofi habiti acquiftari per 
mczodel continuo e/Tercirio dcllamortiHtarrone. A 
quefto s aggiungeua , che nelle cole Tue non fi lalliaua 
mai guidare dailaftctto, (che bene fpefTo tiafpoita,. 
gl huomini oltre i confini della ragicne ) ma dal lume . 
Ck dalla cogmtione-. Et Iblea dire eflere pencolo d m- 
correre Ipellom errori, quando la perfona fmouerna 
pcraitctto; nefilafciauamai imbarcare à voler vince- 
re pugne leggieri nelle conuerfationiA ricrcationi; ma 
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diccua femplicemcnte 4:iò>che fcntiua, &. fé gl'era con?- 
tradertj no wótralliua ì mà loloperdifefa del vero ha- 
uerebbc foggiunta vna fcinpl ce rifpofta con piaceuoli 
parole t ^ con animo fedato , & poi , ancor che altri 
iftafTcro, fi quictauajcomc le le cofe nó toccaflero à lui . 
Di piùcongra ìdiifuni dili^^enza fcacciauada fé ogni 
dvfiderionon fole indiifci ente, ma quello > che è più» 
accora buono , &. Tanto , quando s accorgcua , che po- 
teflc in alcun modo turbare la pace , & quiete del cuor 
fuo , 8c arrecargli (ouerchia roliecitudine>&: per ciò go- 
deuavna tranquillità, &pace d'animo» la quale per 
IVfo continuo le gl'era fatta in vn certo modo , cónatu- 
rale. Ma quello, che fopraogn'altra cofa raiutaua,n 
era, che non folo haucuala prefenza continua di Dio 
in tutte le attioni, per la quale cercaua farle con la mag 
giore perfettione , eh fune poflìbilc; ma di più ftaua.^ 
Tempre vnito con Dio per mezo delloratione i nella_^ 
quale poneua tanto Audio, come Te in quella confiftef- 
fc lacquiftodogni perfettione . & foleua dire , che chi 
non è huomo d oratione , & di raccoglimento , e quafi 
impoffibile , ch'àrriui à perfetta vittoria di fe medefi- 
mo , & à grado emjnentc di fantità, & di perfettione.^» 
come Tcfperienza ftefla dimoftra. & tutta quella im- 
inortificatione,perturbatione d'animo, inquietudine, & 
kontentczza , che taThora fi vede in pcrfonc religiofe» 
diceua nafcere da quefto , che non fi danno airefierci- 
tio delia meditatione5& orarione (quale egli chiamaua 
la viacompcdiofa, & accorciatoia della perfettione)& 
hauerebbc voluto potere ciò perfuadere à tutti , perche 
flimaua, che chi vna volta la cominciaffe à gudare^non 
poteffc poi addurfi à lafciarla • Si marauigliaua , Se do- 
leua infiemc d'alcuni , i quali fe qualche volta per vr* 
gente ncccffità , non haucuano tempo] di fatela loro 
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ordinaria orationc, à poco à pocoveniuano àdifto- 
glicrfi in modo dairefFcrcitio del meditare, che anco 
quando haueuano commodità,& tempo,pcr efferfi cofi 
auuezzi , la tralafciauano . & egli era tanto dediro à 
quello effercitio, che le fuc dclirie erano il tempo alTc- 
gnato per orare,<& meditare. & dalla prattica in fe ftef- 
lo raccolfe bellifsimi documenti intorno al medita- 
re, tanto, che quando il Padre Roberto Bellarmino 
(hora Cardinale) daua in Collegio Romano lemedi- 
tationi de gle/Iercitil fpirituali à vari) ftudianti della.. 
Compagnia , nel dare loro qualche bello auuertimen- 
to intorno al far bene la meditationejfoleua dire. Quc- 
fto l'hò imparato dal noftro Luigi . Vfaua egli ogni di . 
ligenza per apparecchiarli airorationc,5ir ogni fera pri- 
ma d'andare à Ietto , fpendeua vn mezo quarto d'hora 
( fe non più ) in preu edere ordinare la meditationé, 
c'haueua à fare la mattina feguente . La mattina pro- 
curaua di trouarfi fpedito vn buon pezzo innanzi , che 
fi delTe il fegno per cominciarla^ in quel tempo fi rac- 
coglieua, & cercaua di tener l'animo tranquilIo,& pri- 
uo d'ogni follecitudincj&defidcrio; perche diceua non 
cfTere poflìbile, che vn'anima, la quale nel tempo della 
ineditatione5e contemplatione ha in fe qualche folleci- 
tudine , affetto , ò defiderio d'altra cófa , poffa Ilare at«^ 
tenta à ciò , che medita > & riceuere in fe fteffa l'imagi-. 
ne di Dio , nel quale meditando cerca di trasformarli . 
Mi ricordo hauergli vdito dire quefla fimilitudine iii-j 
fai pTopofito i che fi come vn'acqua , la quale e agitata 
da venti , ò non rapprefenta l'imaginc d*un'huomo,chc 
fc le accorti per eflere ella torbida; ò fe pure refta chia- 
ra, non rapprefenta le membra vnite al bullo, ma in- 
• difpartc, & quafi tagliato, Se disgiunto vn membro 
dall'altro , cosi l'anima , la quale nella ccntcmplationc 
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è da venti contrari) delle paffioni combattuta ; ò da af- 
ietti , & dcfiderij agitata , &: commofla , non è atta , ne 
difpofta à riceuere in fe 1 imagine di Dio , ne à rapprc- 
fentare, &: trasformarfi nella liinilitudine di quella Di- 
urna Maefta,la quale contempla. Datoli fegno allora- 
tionefiponeuaingionocchioni con la maggiore riue- 
renz A , che potcui innanzi al fuo femplice oratorio , & 
yfaua ogn induftria per iftare con la mente attento alla 
meditationcin tanto, che fc gli fuffe venuto bifogno di 
fputare , (e n allcneua per paura di diftraherfi . S intcr- 
naua co'l penfiero nelle cofe , che meditaua , & per la 
grade intenfione della mente, cócorrendo gli fpirui vi^ 
tali alle parti fuperiori , reftauano le membra inferiori 
tanto deboli , & abbandonate, che finita loraiione non 
poceua leuarfi in piedi . Speffo ancora gl'auucniua, che 
Jeuatoli dall'oratione per qualche fpat io diiempo,re- 
fìaua talmente fuori di fe , che non fapeua affatto douc 
fi fuQc , ne riconofceua il l uogo, doue ftaua i d che Ipc-i 
tialmente gl'accadeua, quando contemplaua gl'attri- 
buti diuini , come la bontà, prouidenza , amore di Dio 
verfo ol iiuomini , & in particolare la loro infinita , la-i 
quale quando fi poneua à contemplare , molto più s 
ftraheua da fenfi . Nellorare haueui cosi gran dono di 
lagrime , & per ordinario ne fpargeua in tanta copia-, , 
che fu bifogno, che i Superiori glidcllero ragiom, & 
mczi per temperarle, per tema,ch'il tanto piangere non 
gli nocelle ogni di più alla tefta, & à giucchi, le bcn<i^ 
noneiouò mai rimedio veruno. Q^iello , che pare di 
maegior marauiglia , fi è, che nelfefue orationi per or- 
dinano non haucua diftrattione vcruna,del che ne ren- 
dono teOimonianza i fuoi confcfTori ,& in particolare 
il Si-nor Cardinale Bellarmino, il che quanto legnala- 
todonodiDiofia,ciafcuno lo può argomentare da-> 
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quello, che ifpeiiincntji in fé ftcflb neirorationc.Quefta 
fcrma,ói: llabilc accentione nalccaa in Ivii , non lolo dal 
concorlb grande della gratia di Dio, ma ancora perche 
co'] lugo vlo del meditare s'hauea refa la Tua imai^inati*^ 
ua , & apprendua tocalmence obcdiente -, onde neflun 
altro pcnfiero gli veniua mai, fé non qucllo,ch egli vo- 
leua , & in quello, fé voieua , talmente fiifaua la l'uà at-» 
centione , che poi non fentiua niente di quello,ch'altri 
diceflero,òfaceflero, ne vera pericolo, chcfidiftra- 
heffe pi 11 . In tutto'l tempo , che vifTe in Rchgione , noni 
s accorfe mai d'efferc vifitato mentre faceua oratione i 
& pure in Nouiriato ogni mattina, & ne' Collegi) quafi 
ogni mattina fi fà la vifita per le camere , per vedere-/ 
(e tutti fanno Torationc alle hore detcrminate . dal che 
fi può raccogliere quanto egli in quel tempo fteflìi^ 
aAractoda fenQ, & intento alla meditatione. Son te- 
nuti per obligo di regola tutti quelli delia Compagnia 
nel principio del Nouitiato, e poi per tutta la vita ogoi 
fei mefi à dar* conto al Superiore di tutto Tinterno dei- 
la loro cofLÌenza , & à manifedargli non folo i difetti » 
ma ancora i doni , le gratie , & virtù tutte , che da Dio 
noftro Signore hanno riceuuto i & quello fi fa , acciò ii • 
Superiore , che gouerna , cflendo bene informato., poi^ 
fa con paterna prouidenza moderare giecceffi , difen- 
dere da gl'inganni , che nella via fpirituale occorrono , 
Se indri^zare i fuoi fudditi à maggiore perfettione . 
per qucfta via fi feppcro molte virtù del lieato Luigi , il 
quale per ollcruare la regola , 6c per def^dcrio id'efTere 
indrizzato , co' fchieitezza , & fincerità grande fcopri- 
ua à Tuoi Superiori , & Padri Spirituali tutto ciò , chc-/ 
Diooperaua nell'anima fua,iiche è ben notare, acciò 
ncffuno fi marauigli , ch'egli manifeftalTc varie virtù 
iiie , perche adretto dall'obedienza , & djiììà regola ciò 
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faceua , che del rcfto mai sVdiua communemcntc par- 
lare di fé fte/To. Hot* rendendo egli vna volta conto 
della Tua cofcienxa, & domandato dal Superiore fe^ 
patiua diftrattioni neiroratione^rcrpofe ingenuamcte ^ 
che fé tutte le diftrattioni , che haueua hauuto in quei 
fei mefi in tutte le fue meditationi, orationi , & efsami, 
fi fufTero raccolte infìeme , non haucrebbero fra tutte 
empito lo fpatio di recitare vn'Aue Maria. Nelle orario 
ni vocali haueua vn poco maggiore difficoltà, non già, 
ch'in quelle fi didrahefle con la mente ^ ma perche non 
poteua cofi prettamente , & commodamentc penetra- 
re il fenfo de* falmi , ò d'altra cofa, che recitafl'e y onde 
diceua, che auueniuaà lui quello, ch'accader fuoleà 
chi (là ad vna porta chiufa , ò poco meno , che chiula» 
il quale ne entrar' può , ne và altroue . Del refto anca 
nelle orationi vocali haueua grandiffimi fentimenti , & 
gufti fpirituali, fpetialmente in dire i falmijtrasforman- 
do l'animo fuo in quegli affetti , de* quali effi fono ri* 
pieni . Et quefti affetti erano alle volte tanto vehemcn- 
«iiche non poteua fen za gran difficoltà, & fòrza pro- 
ferire le parole , &perquefta cagione hauendo egli in 
• coftume di dire nel Nouitiato per fua diuotionc l'offi- 
tio grande, che dicono ifacerdoti, fpendeua almeno 
vn'hora in recitare folo il Maturino . Circa la materia 
delle meditationi , haueua gran diuotione, 3c riceueua 
Angolari fentimenti da Dio N. S. nel meditare la fua»> 
fantiffima paffionc, la cui memoria foleua rinouare fui 
niezo dì , recitando vna certa breue anrifona,& propo- 
nendofi auanti gl'occhi Chrifto crocifìfToi 8c quefto fa- 
ceua con tanto fentimento, & raccogliménto interno , 
che per quanto egli diceua, Icmprc viuamentc fe gli 
rapprefentauain quel punto il fa crato tempo del Ve- 
nerdi fanto • De' guAi , Se fcmi(nenri> che riceueua nel 
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meditare il mifterio della fantinima Euchariftia, già s'è 
detto di fopra . A gl'Angeli Cinti>&: Ipctialmcnte al fua 
cuftode,haucua particolare diuotione , & con gufto di 
cfìi meditaua, & di quelle intellettuali creature riceue* 
ua da Dio molto beili fentimenti-, come fi può vedere 
da quella fua lunga, & bella meditatione degl'Angeli, 
pofla nella feconda parte delle meditationi del Padre— > 
Vincenzo Bruno , ( citata con molta lode dal Dot- 
tore Andrea Vittorelli ne'fuoi eruditi libri de cufto- 
dia Angelorum) la quale > & quanto alle parole»-» j 
& quanto alle cofeè tutta compofitione di Luigi, ^ 
à porta il Padre Vincenzo la fece comporre à lui , per- 
che fapeua la panicolar diuotione, ch'egli haueuaài 
fanti Angeli, &defideraua di fargli porre in ifcrittoi 
fentimentijche ne haueua,come Tiftcffo Padre Vincen- 
zo raccontò . Tengo appreffo di me vno fcrirto di pu* 
gno del B. Luigi, vltimamente fra varie fcritture ritro- 
uato, nel quale fa vna nota appartenente agl'Angeli 
fanti • 3c cosi dice • 

Diuotione per Angeli in c§mmune . 

T'imaginirai di ftare fra gl'i noue chori de gl'Angeli, 
„ che Hanno facédo oratione à Dio,& cantano quell'hin* 
5, nofandus Deus,fanftusfortis,fan(5lus,& immorralis> 
3, miferere nobis; però repetendolo tu ancora noue volte, 
farai con eflb loro oratione • 

All'Angelo tuo cuftode ti raccomanderai particolar- 
„ mente tre volte il giorno , la mattina col l'oratione A n- 
„ gele Dei, la fera con l'ifteffa orationc,& il giorno quan- 
„ do vai in Chiefa à vifitare gl'altari . 

Fa conto , che dal tuo Angelo deui effcr' guidato co- 
„ me vn cieco, che non vedendo li pericoli delia ftrada» 
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del tutto f\ mette nella prouidcnza di quello, che per 
mezo dei baftone lo guida . Quefte fono fue parole • 

Finalmente fi può dire con ogni verità , che la vita-» 
fua religiofa tutta era vna continua orationei perche-j» 
per IVfo di tanti anni in orare,& in aftraherfi dalle cofc 
fenfibili^haueua acquiftato tale habito,chein ogni luo 
go^oueegli fi trouaua,& in ogni cofa»che faceua scprc 
era più intento alle cofc intenori, che aUcfteriorii anzi 
che era arriuato à tale ftato,che à pena fi feruiuade gl'i* 
ftcrfifenfi,comcde gl'occhi per vedere, & dell'orecchie 
per vdire,tanto era attento all'interno, & in qucfto folo 
trouaua il fuo ripofo, & la fua dilcttatione . Et s'auuc- 
niua, che per alcuna cagione,benche vtile flifTe da que- 
llo impedito,tutto,che cffeguifTe quanto era necclTario, 
fentiua però vna certa moleftia interiore, come sVn-j 
membro fulTe vfcito dal fuo luogo . Onde niuna cofaj 
era à lui di maggior facilità > che lo ftarfene tutto il di 
vniro con la mente in Dio N. S. anco tri l'iftelTc occu- 
pationi eftcriori ; nel mczo delle quali facilmente con- 
feruaua il fuo raccoglimento , & attentione interna , & 
diificilc affai gli farebbe (lato il diftraherfi . Vna volta 
confeisò egUjChe quanta dirtìcoltà gli diceuano di fcn- 
tirc alcuni in raccogliere la mente in 13io, tanta ne fen- 
tiua egli in volerla diftrahere da Dio, imperò che in 
tutto quel tempo « nel quale cercaua di non penfarc à 
Dio , patiua gran violenza, & era fempre sfoi zato à fa- 
re refiflcnza à fc racdefimo , dalla qual forza,& violen- 
7.aridond;Hia poi al corpo fuo maggior nocumento, 
che dalla ^cifa continua atcuaticme io Dio. Trà'l gior- 
no> &in mczo deiroccupaiioni, era vifitato da Dio 
con grandiffime confolationi i le quali non erano fola- 
floenie di pafliggio > ma durauaxio alle volte vn hoi a, 
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più ; 8c gli ricmpiuano lanima in modo, che ridondan- 
do nel COI po parcua , che tutto auampaflTe di ccleftc-^ 
ardore, àmoftraua nel rofforc della faccia il- fuoco, 
che di dentro haueua. Altre volte fc gl'accendcua in 
fi fatto modo il cuore di quefta diuina fiamma , che col 
aflTiduo, & importuno palpitare, parcua vìi volcfle^ 
lalrare fuori del petto. Per canti guftiij.tjrni , che^' 
godcua i'animajfi prcndeua tanto poca cura del corpo, 
che veniua ogni di più à mancare di forze , & ad efte- 
nuarfi; & il dolore continuo di capo, in luogo di fce* 
marfi , s'accrefceua : onde i Superiori, che io gouerna- 
ùano, vedendo,che non era polTibiksche viueife lunga- 
mente con tanta intenfionc di mente (attefa mafllme li 
Tua fiacca compleflìone, per le pafliate penitenze fcon- 
cerrata) gli prohibirono il fare digiuni, aftinenze, di- 
fciplinc , & altre penitenze corporali , <& cominciarono 
ad flccrefccrgli il tcpo del dormire, & à fcemargli quel- 
lo delloratione: togliendogliene prima nicz'hora,& 
poi anco tutta ; vietandogli anco, che dellc orationi ia- 
culatorie (quali fin à quel tempo, era flato folito farc-i> 
fpcfiìnTimo) non fi feruific fc non molto di rado . in fomn 
ma gli difiero , che quanto manco oratione egli hauefic 
fattOjtanto più fi farebbe auuicinato al volere dcH'obc- 
dicnza.Oltre ciò gli diedero varie occupationi manua- 
li per diftraherlo,quanro più potcuano da efi'erciti) mé- 
tali , & per non dargli tempo d'attendere alle Tue diuo*- 
rioni , & con auuifi fpeifi procurauano di pcrfuadcrgli^ 
che per gloria di Dio era tenuto a moderarli per confer 
•uare la lanità. Ne haueuano- difficoltà veruna in per,* 
-fuadcrlo, & maneggiarlo ^ come voleuano , perche era 
•obcdientirfimo,& indiiferentifiìmo, come lo dimoftrò 
•in que(ta occafione. Gli diede vn Padre Tperanza d'im- 
petrargli dal P. Generale licenza di pota fare ognidì 
- Y vnho- 
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vn*hora d'orationc mentale (quale dal Macftin de' No 
Ulti] glcra, come se detto , (lata vietata ) & egli perche 
fi fcntiud troppo inclinato adhauere tallicenzacon_j 
pericolo di qualche turbatione,quando gli fufTe fiata 
negata, giudicando ciò cfTerecontra rindififercnza-», 
ched.'uchauerevn verofuddito; &contrarobcdien- 
za import aghi procurò con ogn'induftria di leuarvix 
da fé quell i inclinatione , & di ridurfi alla fua indiffe- 
renza ordinaria . Il Tuo faflidio era , che non fapeua,chc 
farli per obedire in ciò al volere de Superiori, perche-ji 
fe bene egli fi sforzaua di diuertirc il penderò dalle co-! 
fc di Dio , nondimeno pian piano fenza auuederfene fi 
ritrouaua di nuouo in quelle rapito,& immerro ; & co- 
me la pietra corre al centro , cofi pareua, che Tanima-à 
fila naturalmente fe ne flclle in Dio,& quando con vio- 
lenza era di là cauata , da fe fteffa , come à fuo centro vi 
ritornafle . onde vn giorno, hauendo pena di non poter 
fodisfarein ciò à Superiori , difTe confidentemente ad 
vn Padre , co'l quale haueua ficurtà , quefte parole-/ . 
Veramente io non sò 5 che farmi, il Padre Rettore mi 
prohibifcc il fare orationc,acciò con 1 attcntione io noa 
faccia violenza alla tefla: & io maggior forza, & vio- 
lenza mifò> mentre cerco di diflraher la mente da.» 
Dio>che in tenerla Tempre raccolta in Dioiperche que- 
llo già per 1 Vfo mi e quafi diuentato connaturale, & vi 
irouo quiete,<Sc riporo,&nó pena.có tutto ciò io mi sfor 
lerò di fare quato mi comandano al meglio, che potrò» 
Vcdendofi vietato il fare ogni forte d oratione,in ricó- 
penla fe n'andaua fpcflb in choro per fare riuerenza fo- 
lamcntc al ikntiffimo Sacramento , & quando vi anda- 
ua , à pena era inginocchiato , che fi rizzaua , & fug- 
giua via,per non eÒcre iui rapito in qualche buon pen- 
ficro di Dio, che i'ailrahcffc da fenfi , ò loccupafle. ma 
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poco gli giouaua qucfta diligenza , perche quanto più 
egli procuraua di fuggire per fare lobedicnza, tato più 
pareua , che Dio gl andafTe dietro , & fe gli communi- 
caffè : & rpefTo lo vifitaua frà'J giorno con celcfti lumi , 
&diuine confolationi, le quali gli riempiuano lanimai 
&eglifentendole5 Ócnon volendole accettarejper non 
contraucnire ali ordine de* Superiori, con humilrà gri- 
de diccua à Dio , Recede à me Domine, Recede à me; 
cioè pai riti da me Signore , partiti da me , &: procuraua 
di didraherfi . Haueua ancora gran difficoltà in appli- 
care i fcnfi cfteriori , che face/Icro i'offitio loro , perche 
quando fi fenriua rapito interiormente , non pareua.,. , 
che potc/Te ne vedere , ne vdire cofa veruna . Con quc- 
fta fantità,& perfettionc pafsò tutto il tempo, che ftet- 
ic nel Nouitiato di S. Andrea , che fìi fin al fine d*Ot- 
tobrc dei mille cinquecento ottantafei, con am- * 
niirationc grande de' Superiori , che gouer- 
nauano l'anima fua,*: con molta vti- 
lità, & edificationc de* Tuoi Con- 
nouitij , i quali faccuano à 
gara di trattare feco 
per approfitt«r- 

fi del- 
le Tue parole, & 
cficmpi . 
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Della {antità grande delmoMae- 
ftro de Noni ti], quale egli cerca- 
ua d'imitare , & come andò feco 
à Napoli , & vi flette più mefi . 
CAP. I V. 

EL tempo j ch'il Beato Luigi fece 
. in Roma il fuo Nouitiato in fan* 
to Andrea di Monte Cauallo; era 
Rettore di quella Cafa , & Mae*t 
ftrodeNouitijinficme, il P. Gio. 
Battifta PefcatorejNóuarefcjhuo 
_ mo di riiarauigUofa satità, &pcr- 

fettione /delle cui rare virtù , & bontà rendono vera-i 
tcftimonianza molti fuoiallieuÌ5& figliuoli fpirituali, 
i quali fi glorialo d'hauere hauuto yn tanto huomo 
per Macftro ,& guida jiella vita fpirituale . Eraqucfto 
benedetto Padre in macerare il corpo fuo molto rigido, 
^iclaffligcua con affidue attinenze:, co* fpeffi digiuni , 
con afpri cilicij , &*difcipline , ^ con lunghe vigilie-i ; 
& qucftc cofe faceua più n^fcoftamente , che poteua.^ ; 
fe bene non poteua tanto celarle, ch'ànotitia ditanti 
figliuoli fuoi,che ftauano con gl'occhi aperti per notar- 
le , & imitarle , non^eruenifTcrò; Nel federe, nello fta- 
rc,ncirandare tcneua le vefti,la per{ona,& tutto l'cfler- 
no tanto ben compolìo , che pareua vn vero ritratto 
della mcdeftia . riluccua fcmpre nel fuo volto vna gio- 
conda fcrcnità , &vn tifo in bocca modello i &piace- 
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uolc, tanto, che rafTercnaua, chi Io miraua. ne per qual 
fiuoglia grande accidente ,ò buono , ò trifto , fu vifto 
giamai cangiare fembiante, ne{>crderc laferenità del 
volto 5 ne diuenire malenconico, ò prorompere in (bu- 
uerchia allegrezza , ma Tempre mantcneua lo fteflfo te- 
nore, dimoftrandod'haucre le paffìoni dcllanimo fe- 
datc , & di godere vna pace interna, & tranquillità im- 
perturbabile i rcnza,che ù poteflè fcorgere in lui vn mi- 
nimo fcgnod'impatienza, òdi colera. Era grandi- 
fpregiatorc di kìicffo^ & comehaueua di fe bafllfU-i 
nio concetto, cosi in tutte le- Tue attioni moftraua^ 
vna profonda humiltà. Non fi può facilmente efpli-? 
catc, quanto egli fuffe dato alloratione, &di gior- 
no, & di notte; & quanto gran dono di Dio hauefle_-»' 
confeguito in ciò , fi può raccogliere da quello , ch^ 
vna notte ( mentre gl'altri erano già andati à ripofare ) 
fu ritrouato in mczo alla fala del Nouitiato , oue hora 
è l'hifcrmeria , che fe né ftaiia orandojrapito in aria,al- 
cuni palmi follcuato da terra, come hà tcftifìcato à me 
il Padre , che gU fuccefle nell'offitio, 8c fi legge Campa- 
to ncgl* Annali della Compagnia del 1591. ne quali fi 
raccontano varie fue virtù trattandofi del Collegio di 
Napoli . Era grande ofieruatore de' precetti della vita 
Religiofa,£critti da S. Bafilio, & amantifììmo delle Col* 
lationi di Caffiano Abbate i quali fi può dire, che fa- 
pefTe à mente , & procuraua di porre in effccutione con 
minuta esquifitczza, quanto leggcua e/Tcre fiato infe- 
gnato > 8c pratticato da quegl'antichi fanti Padri . Nel 
parlare era fopraniodo confiderato > & parco ; ne dicc- 
ua mai cofa, che poteflb offendere, ò che non fufie— > 
d'edifìcatione . Nella conuerfaiione fi dimoftraua dol- 
cifsimo, & à tempo. A: luogo condiua il fuo parlare.-^ 
co alcuni detti arguti, & gratiofi dentro i termini della 
ni.'i religio- 
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rcligiofa modeftia , che lo rcndcuano amabile à tutti. 
Verfo i puucri,chc vanno mendicando, (& fpetialmen- 
tc vcxio i vcrgognofi; era tanto compa(fioncuolc,che fi 
legge hauerli cauato fin de veftiri,c*haucua indoffojper 
ricoprirne loro. Nel gouernarei fudditi modcraua la 
fcucrità con vna gran piaceuolezza,^ fapeuacongiun- 
gerc la grauità con ratfabilità , & humiltà inlìemei on- 
de fi rendcua rcucrendo, & non molefto . Amaua tut- 
ti con molta carità, & de Nouitij in particolare haucua 
tanta cura , & prouidenza , come fé fullc flato padre , 
madre , e balia di ciafcuno . & tolcraua le imperfcttio- 
ni loro con patienza > & longanimità grande, finche à 
poco à poco introducefle in effi la forma , che dcfide- 
raua. Ne per qualfiuoglia imperfettionc, ò difetto de* 
Nouitij mollraua mai amarezza, òdifgufto con altc- 
ratione d'animo , ne di fminuire del buon concetto , ò 
di rcftare con mala impreflìone di lorojma più tofto con 
carità compatiua , ammoniua dolcemente con amore- 
uolczza ; & taluolta con vn poco di rifo, per allegeri- 
re la vergogna di chi era ammonito , & per dare ad in- 
tendere, the non faceua gran conto di quei difetti. Da- 
ua lor animo , li confolaua, & non li lafciaua partire 
da le , fe non contenti , & animati . S accommodaua-» 
alle varie nature loro con caritatiua condifcendcnza, 
tanto , che dir poteua . Omnibus omnia fadus fum , vt 
omnes Chrifto, lucrifaciam , & conforme alla diucriìtà 
delle compicifioni , & inclinationi , cofi gl'incamina- 
ua alla perfcttione, fapendo , che malamente fi poflbno 
tutti guidare per vna flrada. Non volcua,che i fuoi No- 
uitij poncflcro tutto lo ftudio in vna certa fouerchia^ 
compofitione eflcrna , quale poi in quattro dì lafciano 
lafciandoii Nouitiato ,ma che s'auuezzaffero d'all'ho- 
ra ad ofl'eruarc cflhtamcnte quella modeltia , che fem- 
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prc nella Kcligionc hanno da ritenere , Se che lo ftudia 
principale poneflcro in gettare fondamenti di (ode vir- 
tù 5 & di vera annegationc di loro Aeffi . Defideraua y 
che i Nouitij riueriflcro i più prouctti di loro nella Re* 
ligione y8c che ne hauefTero quel buon concetto, cht^ 
meriraniéte dcuono, & folea dir loro,che doueano per- 
fuaderfì cflcre tale difl'ercnza in cofe di virtù, ócdifpi- 
rito fra Nouitij , & quei» che (ludiano già ne* Collegi jj 
quale è fra quei, che ftanno imparando l'Alfabeto, 6c 
quei , che già fono prouctti nelle fcienzc .Hò praitica- 
to centinaia di quei, che fono flati fuoi Nouitij, & fud- 
diti i 3c tutti hò trouato , che lo teneuano in concetto 
di fantità , & che fi lodauano della maniera del fuo go- 
uerno . il che può cfTcre , perche con ogn'uno fi dimo- 
Araua pieno di carità , di piaceuolezza , Se d'humiltà • 
( Se quello, che più importa ) nel gouernare era tanto 
vgualc con tutti , che ciafcuno fi perfuadeua d'eflcre»^ 
vnicamente amato da lui , &nonpoteua fofpettarc^ , 
eh alti i gli fufiè preferito ,òfu(redaluipiùdifeamato; 
Si per quello àncora egli era da tutti i fuoi teneramente 
riamato i & ogn*uno ritorreuaàlui ne' fuoi bifogni con 
ogni confidenza. Infegnaua à Nouitij il viuere Keligio- 
fo non meno coU'efiempio della vita fua, che con le pa- 
role ,& cfTortationi , nelle quali era tanto più efficace 
in perfuadere .quanto che con fatti adempiua ciò,ch*ia 
fegnaua à gl'altri ; Se non v'cra,chi lo potefle appun- 
tare in cofa , ancorché minima . Si raccontano , Se feri- 
uono di lui cofe , c'hanno del miracolofo, come che aU 
la fua prcfenza fi fmorzafle vna fiamma di fuoco, che— > 
molti infiemc con acqua, Se con induftria non haueua- 
no potuto eftinguere.-ch'egli haucffc dono di vedere le 
cole abfenti , che faceuano i fiioi fudditi, Se di penetra- 
re l'interno dell'animo i Agl'occulti penfieri loro ; del 
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che Padri grauiffimi fin* al di d'hoggi n'appoi canova* 
rij cflcmpijauuenuti in Roma,& in Napol!.& fin dcl'an-» 
no 1582. correuafamajchccflendofi trouato ilNo- 
uitiatoin gran ncccffità temporale per conto del vitto, 
mentre egli s*cra rinchiufo in camera à fare per ciò ora- 
tione, fufle venuto alla porta di Cafa vn*Angelo in for-« 
ma d'un giouane , & fattolo addimandarc , dopò d*ha- 
uergli pollo in mano non sò , che fomma di denari per 
fouuenire 2 prefenti bifogni, fubitofufTe fparito . Per le 
cofe dette era da tutti tenuto in tal concetta di fantira y 
ch'egli fterto quando morì Rettore del Collegio di 
NapolÌ5dopò d'hauer prefo il via tico , cercò di toglier 
quella opinione dalle menti de*circo(lanti,ch ognifua 
attiene in quellVltimo pafTojComedi (anto>(lauanoaw 
tendendo . ma quanto più s'ingegnò di ricopi ire la fua 
fantità , tanto più venne à fcoprire la Tua modeflia , & 
humiitàjlafciando di effe queft'ultimo eficmpio , quan^ 
do fe ne volò dalla terra al cielo . A quefto benedetto 
Padre portaua il B. Luigi gran riuerenza , Se amore--/, 
non folo perche era Tuo Superiore , qual tcneua in luo- 
go di Dio; ma ancora, perche vedendolo ripieno di 
tate virtù, & si compito,<5: perfetto Religiofojfe l'hauea 
propofto come per Idea, & esemplare da imitare ; & 
per quanto poteua,ognì fuo fatto , & detto (laua ofTer- 
uando , & tutto l'interno dell'anima Tua gli conferiua^ 
per eflere da lui indrizzato, & iflrutto . All'incontrò 
il Padre haueua guflo grande in trattare con quell'ani* 
ma pura di Luigi , vedendola molto capace d'amuiac^* 
(lramcntifpirituali,& piena di doni di Dio, & di vir* 
tù, delle c|uali, le prima di morire cgHci hauefle^ 
potuto dare ragguaglio,s;cza dubbio molto più cole fa- 
premmo del Beato Luigi , che non fappiamo . Occorfe^ 
chequefto Padre vcrlb l'Autunno del i jS^. s'amma* 
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lò, & rputò fanguc, & per ciò il Padre GeneraJ e deter- 
minò di mandarlo à Napoli con ifpcranza, che con Ja-j 
mutationc dell'aria fi larcbbe rihauutordopò de la qua- 
le rifoiuiione dimandando egli vn giorno à Luigi , co- 
me fi fuolc, fe farebbe andato volentieri feco à Napo- 
li , Luigi fenza badare ad altro , rifpofe di si . Quando 
poi il Padre, fù per partire di Roma, il Padre Gene- 
rale volle, ch'egli mcnafsc leco tre Nouitij , ch'erano i» 
più debolucci del Nouitiato, per proua'-e fé là-mutarl 
t*one gli potefTè giouare, &vno di quefti fulil tiofìrò* 
Luigi , al cui grane dolore di tefta fi cercaua rinVédio 
Quando Luigi Teppe di douere andare j Rcprercvn'af^- 
flittione grande, perche dubitaua d'hauer pòfto qual- 
che cofa del fdo in quella rifolutione, per hauer detto 
aflbiutamentc al Padre , che sì , che (àrebbe andato vo- 
Ientieri,hauendo (come egli diceua ) à rifpondere , che 
fi rimetteua alla volontà de' Superiori , & non moftrarc^ 
ne inclmatione , rte auucrfione; (e bene il P. Generale 
non s'era moflb per lo detto fuo ; ma folo perche còsi 
giudicaiia il me^lio,atreràla Tua indifpofitiórte.Pi^rquc 
fto deliberò ndl auuenire non folo di mollrarfi in ogni 
còfa inditferente^ V »Tia ancora di configliare gralrri< che 
ndndicèlfero mafi sì'jò nòs ma in ogni cofafimoftraf- 
fetxj^nd inerenti , & fi rimettefTero alJa Tanta obedien- 
zJa ydc à Varij raccontò lo fcrupolo hauuto , & difle, che 
nel fare la Tua volontà egli ritrouaua grandi dì ma afHit- 
rione di fpirito . Supporto poi,che bifognaua andare»-'. 
Irebbe cariflima vna tal compagnia , 8c diilè ad vno de 
compagni, chegU era molto grato quel viaggio5perche 
da i fatti, & detti del Padre Péfcatori? dehderaua impa- 
rare il modo, chc'dcueteneré vii Keh'giofo della Com- 
pagnia in far viaggi . Partirohò di Roma alli 2 7. d'Ot- 
tobre del medcfimo anno y d: giunti, chefurcrióad vn 
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luogo j oue fi cominciaua à perdere Roma di vifta^G ri- 
uoltò Luigi verfo la città > & con grand atfctco, & diuo- 
tionc recitò TAniifona, Petrus Apoftolus, & Paulus 
Do(5lor gentium, con l'oratione dc'ianti Apertoli Pie- 
tro,& Paolo. Deus cuius dextera . Andaua il P. Pefca- 
tore in Icttica d'infcriTii > che cosi iiaucuano ordinato i 
Medici per fputo di (angue. Se douendo vno dei tre No- 
uitij andar feco in efla , & gl'altri due à cauallo , Luigi 
per quanto potè, procurò di cedere la lettica ad vno de* 
(boi conipagni>volendo priuarfi della continua conuer-» 
fationc fpifituale del Tuo Maeftro, quale fopiiaraoda 
gl'era cara, folo per defiderio di cedere à glaltri quella 
comojodità. ma come egli era fra tutti il più debole» 6c 
bifognofo ; cosi vollero , che ei^Qy&c non altri^cntraffe itx 
Icttica . Nella ftefla commodirà egli feppe trouarc^ 
vn'altra fcommodità,imperoehe pigliando la Tua zimar 
ra> ò vette foprana , ne fece vn gruppo piegandola ifKJ 
forma d'vn pallone , & vi (ì pofe fopra à (edere > & cofi 
fiiaua in letcica con oiaggior incommodo a/Tai , che non 
farebbe flato à cauallo . Per viaggiorecitò Tempre Tof- 
fitio inficmeco'l Padre, Si fece (eco lunghi difcorfi fpi- 
rituali . gli propofe varij quefiti , & cercò d'arricchùfi 
di aucriimenti Ipiiituali, Se di affiomi, che gli caug» 
di bocca; &ii Padre , che s accorgeua di femìoarc ìtx 
buona terra , volentieri s'apriua, & gli communicaua i 
fecreti della vita Ipiritualc , & la prattica imparata in 
tanti anni , ne quali era ftato Rettore, & Maeftro de— > 
Nouitij . Ne grailoggiamenti s'ingegnauadeftra men- 
te, ch*a i comm ^^ni toccaflero le co(e più commodcsap* 
pigliandofi ci^ii ic mpre al peggio, Se vfando verfo gl'a l'- 
ir) inolta cai irà , & benignità . Al fine del viaggio difl^ 
alli cópagnid'hauere imparato più in quei pochi gior- 
ni dalia couuci fationc continua , Se ragion ajncnti lon* 

ghi fac« 
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ghi fatti col Padrc,& dalle Tue arcioni, A: modo di trat- 
tare con fecoiari, che in molti mcfi ftando nei Nouìtìa- 
co . Giunfero à Napoli il primo di Nouembrcincl qual 
tcpo,pcr<:iiefiripigliauano gli fludii Superiori giudi- 
carono cflcr benc,chc Luigi,dopò vn poco di ripolo^vdif 
fc Mctafifica (perche il refto della Filofòfia già Thauca 
ftudiata al fecolojcome s*è detto)& egli s'applicò à qua 
to gli fu ordinato . Era all'hora Rettore di quel Colle- 
gio vn Padre, il quale come in fé ftelTo era molto darb 
alle mortificationi ,& penitenze ; cofi vedendo qucfto 
giouane molto inclinato ad eile, fc ne rallegrò ; Se ailAr^ 
gò la mano in concedergli fimili cofe, vn poco più, che 
in Roma non haueuano fatto ; & Luigi godcua di ciò> 
(limando d hauer trouato Tua vctura.ln Napoli fu fcor- 
ta in lui (ingoiare modcftia , prudenza 5 humiltà , obe- 
dien£a,&fancità,&: quanti ragionauanodi lui ,mo(lra- 
uanod'hauerc gran concetto della virtù (ua. Il Tuo mac 
ftro di Metafifica in vn procefTo vitimamente f^tto nel 
Arciuefcouato di Napoli , fra l'altre cofe depone le fe- 
), guenti parole . lo conobbi il B. Luigi per perfona mol- 
„ to humiie,difpregiatore di fe fteffojCcdcua à tutti A' -ccr 
caua ogn'occafionc d cller dcfpregiato ; dato fopramo- 
„ do aila mortificatione di fcftefTu j era diuoro afIaì,dato 
ili*orarionc , Se communicationc con Dio N. Signore; 
„ offerti ahtiflfimo delle regole; Se di molto buona cofcicn- 
,> ZI ; & inlìeme con la bontà della vita , haueua vn'ingc- 
„ gno molto acuto, <&:perfpicace; congiunto con vna»* 
„ granmodcftia, <Sc hunìiltà,&queftc cofe le $ò, perche 
„ io ho conofciuto , & vifto in qucfti particolari , molte , 
„ Se continue attiont fue per quel tempOjchc (lette in Na^ 
„ poli , Se fu mio (cholare: Se per le fue fante àirioni lo te- 
9> neuo in concetto di molta virtù fa ntità; &inialeJ» 
)> openione era .tenuto communemcnte nel Collegio di 
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N.»pòli ;& in partirolarc il P. Gio. Battifta Pcfcatore-^ 
f erfona di gran virtù, & fantità (che è morto,& era fta- 
.tofuo Macftro de' Nouitij , & confertbre ) per tale Io rc- 
ncua > & me ne parlò alcune volte,come di pcrfona di 
più , che ordinaria iàntità • Qacfte fono parole del fuo 
maeitro. Altri, che in quel tempo erano in quel Col- 
k'giOjin altre fcritture depongono, ch'egli s'ingegnò in 
Napoli di ftare nafcoflo , di trattare fpcflbcon fratelH 
Coadiutori ,^ d'occultare per quanto potè, la fua no- 
biltà. Onde efTendogli dato nuoua,ch'il Patriarca Gon^ 
zaga era ftaro fatto Cardinale,non fi mofl'e,comc sa lui 
non fufle appartenuto, pure oltre la parentela, fi sà , 
che poi taua à quello Signore particolare affcttione,pcr 
cfTcre da lui ftato aiutato nel negorio della Tua vocatio- 
ne.Per defiderio,c he i Superiori haueuana5ch'altri No- 
uitij s'approfittallcro degi'enempi di Luigi, lopolbro 
neirr l amento de* Nouitij nella maggior camera , 
che Vi iulìe,con più compagni; &pcrchc cglipatiuadi 
Ibnno, oc non potendo dormire la notte, haueua bifo- 
gnodiripofare la mattina, leuandoli tutti i compagni 
per tcmpc^impediuano^chc non porcile ne anco la mat- 
tina ripolare, & in quc uifa pati qualche detrimen- 
to nella fa nità i deichcauedutifi i Superiori , & defi- 
derando dargli maggiore commodità, loleuarono di 
x^uella camera , & lo pufcro folo in vn'altra fottb vni_f 
iala grande:ma perche quella fala era palTaggio à mol- 
te camere habitate, il continuo andare innàzi 6c in die- 
tro, bora di quelli , bora di quelli , rendeua la lUnza di 
Luigi più ftrepitofa ,& meno atta al fine, che (i preten- 
deua , della prima llelTa i & egli accorgendofene , ne— > 
ringratiaua Dio ftimaua quelle occafionifauor^ 
parricolare di S.D.Maeftà.& in vero coli pare,che deb- 
ba rumarli , poi i he con tutta la vigilanza, & cura de 

Supc- 
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Superiorijfurono con marauiglia da alcuni notate cofe 
molto ftrauaganti, che gl'occorfiro in quei Collegio, 
fcnZja dubbio per prouidenza di Djo^il quale confonue 
al dèfiderio (uo gli fomminiliraua materia di, ...... l0,& 

di coronai come fu , che per andare fuori di cafajhcbbe 
vna fopraueftc cortajfuori del rordinario , & non Jplo 
fpelata , & rottajmajche quafi per la vecchiezza haue- 
ua cangiato coloreA ad ogn altro i Superiori per decj- 
2a Thauerebbono fatta mutarejóc in lui parcua non s'ac 
corgeflero. Più volte ancora tiuenncquell'inaerno, 
che dopò definare ne* giorni di féfti^ > & per pioggia^., 
& per mali tempi Te n andaua con gl'ahri ^ cantare il ve 
fpro alla Cafa profcrta, & dode in tale occafione di ma- 
li tempi fi Miniftro non pcrmetteua > che altri men de- 
licati di lui viandailero, & dando alla porta quando 
ivf^iuanoigli faceua ritornare in canierajdi lui> che fen- 
za dubbio i'hauercbbe ritenuto,pareua parimente,.cKc 
non s'auuedeiTe, 6c lo iafciaua andare. Di più le in 
luogo veruno della Cópagr^ià s'hà cura grande di quei» 
.che $*infermano, s'hi in Napoli , con molta carità > & 
nondimeno ammalandoli Luigi d'una rihpolacon feb- 
bre >che lo tenne inietto piò d'un mcfe con gran peri- 
colo di lafciarui la vita > con tutta la d»ligenza de gl'In*- 
fermieri flette vna notte fcnza lenzuola, il che cre>- 
do non fia auenuto ne' Collegi) della Ccmpagniai> 
À verun'altro Infermo , & in lui credo , che Dio lo per- 
mettere per dargli gufto . In quella infermità rao- 
Jdrò fcmpre vna paticnza grande tu tto^che paride-» 
grauiffimi,(Si continui dulorijflaua nondimeno co*l voi 
to (empre ferenojragionandocon quei^che lo vifitaua- 
no con molta humiità, & fommilfionc • Ht perche dopò 
d'edere guarito di quefta infermità , fi conobbe , ch^ 
qucll'jiria non gli conferiua^anzi ogni di via più fegl'ag 

graua- 



i66 Vita del B.Luigi Gonzaga 

granauaiMolorcditcfta,fudal Padre Generale richia- 
mato à Roma,verfo doue, fi partì alli 8. di Maggio dei- 
mille cinquecento ottanta fette, effendo ftato in Na- 
poli folo mez'anno . 



Della vita, che menò ftudiando nel 
Collegio Romano , & delle 
virtù , delle quali Ri or- 
nato. CAP. V- 

RANDE allegrezza, & conten- 
to apportò il ritorno del B. Luigi 
in Roma à rutti t giouani del Col- 
legio Romano , & fpetial mente à 
quelli, i quali hauendolo prima 
conofciuto , & prarticato nel No- 
^ , uitiatodi Tanto Andrea, fperaua- 

no di poter' cauare non picciolo frutto da fuoi virtuofi 
^(Tempi, &rejigiofa conuerfatione . & egli non meno fi 
rallegrò , che glitoccafìTe à fare il corfo de' fuoi (ludi in 
Roma, ouerificde il capo della Religione, & nella pri- 
ma vniuerfità,& Collegio della Compagnia. Daquc- 
ftoterapofino alla fua beata morte, pcrhauerlo io in- 
fjeme con molli altri di quel Collegio pratticato fa?mi- 
fliarmcnie , poflb elTere teftimonio di vifta, della mag- 
gior parte delle cofc, che fon per dire ; mairimc,chc nn 
d'all hora io le notaud per ifcriuerle,come se detto nel 
prologo di queftahiftoria. Seguirò Luigi in Romai 
(ludi della Metafifica > in t>reuc fu conofciuto tanto 

bene 
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bene introdotto nella Logica , ^ Fifica \ & fece tanto 
profìtto nella Metafìfica xche da Supeiiori fu giudicata 
attiffimo à poter foftcncre concJufioni publk^mcntc » 
come fi fuole : & fattogli (lampare conclufioni fopra^ 
tutte le materie fìlofoficbe , che fifoglionp leggerci^ > 
dopò d efTere ftato fei mefi nei Collegio Homano , pu-* 
blicamente le difcfe. Et perche à queft atto vollero tro-^ 
uarfiprefentigrUIuftriffimi Signori Cardinali della.* 
Rouere,Mondei i,& Gózaga con altri Prelatij& Signo- 
ri , ouc Taltrt difpute de* Padvi fi fogliono fare nella^ 
fcuola della Theologia>quefte fi fecero nella faJa gran?T 
de di quelle fcuolc . Difefe con applaufo vniuerfalc^ 
di tutti 5 cheludirono 3 & con particolare approuatipH 
nediquegruiuftrirfimijiquali reftauano marauiglian 
ti , eh egli hauefle potuto fare tanto profìtto ia si breuq 
tempo ,& con si graui indifpofitioni. Et giache fiamo^ 
entrati àdiredi^ueftedifputei due cofq in particola- 
re fi poflòno di cffeaggiugere.Vna fi C5che prima di? 4i^ 
fendere flette vn pezzo in dubbio , fé hauefie à rifponn 
dere male à pofta per Tua burnii jatipne, <& mortifìtado^ 
ne,© nò : & non volendo in ciò da fe ftefib ri foluer fi ,fc 
ne configliò co'l Padre Mutio-d* Angeli (ch'era vnode 
Pnofcflori di Filo(ofia di quel Collegio , hi^mo ooa 
lolo nwko letterato , mainfieme molto fpirituale,^ 
vinuofo, co 1 quale baueua Miigi gran com;nìunicario* 
ne in cofe fpirituali) & ancorché fudc da lui fconfi^lia- 
to con prudenti ragioni , nondimeno nell atco fìeflo di 
difendere , gli tornò di nuouo il defideriv di fare quel-» 
la mortifìcatione , &efTendo ftato alquanto lofpefoj 
preualfcro al fine apprefia. di liti leragioni apportate 
dal detto Padre perdifuaderioj^f d cU-ccrminò di rirpó- 
dere al meglio,che fapeuajcome ftcc.Laltracofa fu,chc 
non ptìtcndo egli per iua bumiità foiìruc d'cfier'loda* 

tOjva 
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to,vn Dottore, che fra gl'dtri gl argomentò,fecc nó sò> 
che proemio in lode rua,& della Tua fa mi glia,& difcen- 
denza ; del che il poucro Luigi s'arrolsi in guila , che— > 
quanti erano prefenti,& fapeuanoil difpiaccre , che ne 
{cntiua,glicompatiuano.&iI vSignor Cardinale di Mo- 
delli in particolare notò queUuo ingenuo roflbrc, & 
modella vergogna , & moftrò di guftarne aflai : & Lui - 
/ gi rilpofe Tempre à gl'argomenti di quel Dottore in mo 
jchc pareua mezo adirato fecol Finita la tììofoRz^ 
fùìnKnediatamente pofto agli ftucU dc;lla Theologia.-. » 
ne quali per quei quattro ianni , che ftudiò f hebbe va-^ 
fij Precettori ltaliarii,& Spagnuoli,tutti Lettori di mol 
d anni i & perfonc di molta dotti ina,& faperc . A que- 
lli {)ortaua Luigi gMn riuerenza , e rifpetto ; & ne par•^ 
laua con moka lode , ne mai s'udì v eh eglm diffcnriire 
dalle loroopenionì fentenze , ò cer^furaffe il modo 
di leggere yéc di dettare, <> Ic^breiiità , ò la lunghezza 
nel irattarele queftioni,ò jaltrgl'Cofa fimile. ma con cut^ 
ri'procédeua riuei'éntcmeiiite . iS'ing^gnaua di fare fui 
lopenionedel maéftro, ^ cercaua ragioni perdifenw 
éerla , &'prouarla , non fi lakiando mai tingere l'inteli* 
kttodall affetto. Ne^fi fnoiflrò imiamaKiFcd^pcmonà 
ftrauaganri,ma tutto ratfctto fuo haueua pòfto ne' fcrit' 
ti di S. Tomafo d'Aqumo ,- àc cfualf fopraìhodo gvifta- 
na peri ordifte, chiaréz^^a i fitùi^ezza df^lla^dottrina,' 
oltre, che 'haueuà pàrtitolar diuotionc alla fantità 
della perTona . Era i! Beato Luigi di- bell'ingegno^ 
8c d'intelletto chiaro,congidnto con maturo giuditio , 
come noi vedemmo v& gl'ift^lfl fuÒi JMaeftri confeffa- 
uanò , de quali yno hcfebe à òKk^e vtta vakà che neflli- 
nofcolaregli haueua dkt^ w?' ^ ' nfare-alla pifpofb,' 
fe non vnaA'olta LuigiGòn-zaga cv>ii vna d^^fico^tà:chc• 
gl-haucua j>fopofta . Aggiungeua all'ingegno la dili»; 

gcnza 
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ccnza nello (Indiare . per quanto la fanità , A: le forze 
fue comportauano, &iSuperiori gli perni ecreua no ; 
Auantidi cominciare a ftudiarc fcmpre s'inginocchia- 
ua a fare vn poco d oratione,& poi lo Audio Tuo era pò- 
(lo, non in leggere varietà d autori,ò ferirti di verun al- 
tro ; ma folo nello fpecolare le lettioni di Tuoi maeftn. 
Se gloccorreuaquaicfec dubbio difficile, quale da fé 
fteflo non potelTe fcix)gliere,io notaua i & poi ò lo prò- 
poneua prima del finedeiJa reperitione al maeftro , do- 
poy che gralm haueuàno propofto le difficoltà loro > ò 
rero dopo dhauernc raccolti più inficme, appoftaua^ 
vn hora>qual credcua eHcre meno incomoda alli mac- 
ftri I ' & andaua in cameni loro à proporre i Tuoi dubbi , 
Ntl proporgh parlaua Tempre Utino , & ftaua con la^ 
bcrctta m mano,fe nòn era sforzato à cowirriv& dopò 
dhauere hanutalarifolutione, fubitò le ne ritornaua 
irt camera Tua . Non hanerebbe letro libro veruno in 
materia de ftudi fenza iiccza,& confì^lio deTuoi Prt^ 
cettori, & quanto elTattamente egli vbidirTeiorOjfi può 
conofcere da quefto , che ftando vna volta in camera 
del Padre Agoftino Giuftiniani Tuo maeftro per nof> 
$ò , che dubbio nella materia della prcdeftinatione , il 
Padre , dopò d'hauergli dato la rirpofta , glaprì il fet- 
timo tomo diS. Agoftimì, &co'l dito gli rcgnò,che^ 
leggere ciò , che di quella matei ia fcriueua il Tanto nel 
libro de Bono perfeuerantix^verfoil fine. lefTe egli tut- 
ta quella focciata difegnatagli ,& non volle voltarc-j 
carta a leggere dicci linee in circa, che vi refrauano del 
fine del libro, folo perche il Padre non gl'haueua fìgni- 
hcato, che leggefTe più oltre ; delle quali linee però i! 
Padre non s'era auuifto , perche erano dall'altra parte 
della facciata. Argomentaua, & difendcua in fcuo- 
la, óc ui cafa Tempre, cht dal bìddìo gl'era ordinato , à 

Y cui 
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Cttiàìnci;) Voiferiuà à f'icrbcncpikcitov per Ajpphreogni 
volta,' che non trouaflL ' ' , chcargomcRtalfero.nellc 
propo/l<>&; lifpoUje luciì vcdeua beniiTinic il fu o in ize - 
gnoaptri che in vnaiò due i danze toccaua il punto del-f 
diÌlicQltà>5iócOi cht'non de/Te mai i:\iryD nìinimore* 
gno d oftcntationc d*ingc^no,&' i"ap«'<r l'uo , 0 di volere 
i^pj'AÌ«te.àgralm*Dirf utàuà ooniuDdjefia cfbaacia fen-^ 
zaipu^igorev^paioie/ah^aaircrarfl neUanimo^retiza 
pyp^roni nere ia;gridi:daua trmpoairaltro di nTpond©* 
^C)ót ui ipxcgareiJ fuo concerto ffln2a interromperlo;& 
quando vedetta rdolto il dubbio, &fodisfarro aUa dif<» 
fK:oltàb<:on iogdtuiti grande isacquetauft. Prinni che 
(ìdelfeUiègno d'entrare in fcuoia era fol ito r.ndàrcai- 
la dhic(a à vifitarc iiiantiffinro Sacramento i& lo ilcil'o 
faceua ritornando in cafa , tanto la mattina , quanto la 
fcra • Ncli;andare>& tornare ^dafcuolariluceua in lui 
Vili modcftia3& compofitioneiìngolarilfimairantOtche 
nK)Iti fcolari foraftieri il ferraauano nel Cortdc del Col 
kgioper vederlo pallare, & rcftauano di lui molto cdir 
fieari . ^Vn'Abbate foraftieco in particolare ( che in 
qucjle fchuoletihaueua ilnitò il corfo dìTheologia) 
cir^to:!daIlai*a&jnodò(lia 9 andana alla ifcuola fola*- 
mcnic per inairarlo > c mentre fi leggcma , non gli leua- 
«a mai gl'occhi da dofTo • Ne deue ciò parere maraui^ 
glia, perche come dipofe il P. Prouintiale di Venetia iti 
vn proccfTo fatto al tribunale del Patriarca Veneto', 
pareua fi vexificafTcro di lui quelle parole,che diceSan- 
t'Ambrqfio fopra di quel yerfo del Salmo , Qui timcnt 
te^vidcbAinc nICi 6c l?rtabuntur ^ cioè , Quelli che li le- 
mono-ò Dio ràiojiiu vedranno caminare per .li tuoi 
mandamentÌ3& fc ne rallcgrerannoi& fono qucftc.Pre- 
ciofumeft viderevirnm iuftù . Plerifq; enim mfti afpe- 
^us admonitio coiTc^^ionis cft i perfc(^tioribus vero ìxr 
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titia cft ; cioè «Cofa praiofa èii vedere vn'huomo giu^ 
fto, iraperochelavifladelgiafto alla maggior paric-> 
delle pcrfoncferuc per auuifo di corrcttionci & ài più 
perfetti apporta allegrezza, che tali effetti appunto ca-» 
gionaua la vifta di quello benedetto giouane ncllc^ 
perfoncjcheio mirauanojdi niodo,chc fi verifìcaua aiv*' 
co dcli'iftelTo qucl,che foggili rifejlu Ili lanat afpc^us,& 
ipfi oculorum radi) virturcm quandain videntur inflin» 
dere ijsjqui frdeliter cu vìderc defiderant.doè,L'afpet- 
to deirhuomo giufto rifana , & gfifteffi raggi de gloc- 
chidel giufto pare> che infondano vna certa virtù iiuj 
qudlijchc fedelmente dcfidcranodi vcderlo.il che tue 
to auueniua, perche lefteriorc apparenza fua era tanto 
ben compoftajche moueua à diuotionc,& compuntiai» 
ne quei>chc lo mirauano. Anzi di più faceua ftare fopra 
di sè quelli,chc con lui trattauano,non foJo fecolari, & 
giouani religiofi fuoLcompagniima anco Padri grauif- 
limi;i quali alla fua prefenza pareuaii componeflbro;& 
ncffuno nel fuo, cofpetto liaurebbc hauuto ardire di 
commettere,ò di dire veruna leggerezza . Nell'andare, 
& tornare da fcuola,neIla lciiionc>& nelle difpute,noii 
fìi mai vifto,nè vdito dire vna minima parola à veruna, 
ne fecolare , ne di caia 5 nia offcruaua perfettamente ii 
filentio.Confidcrandó i Superiori la fua continua fiac-4 
chczzaj& indifpofitione, nó vollero, eh egli fcriueffc in 
fcuola le lcttioni>ma(firae*che non 'effcndo auuezzo^na 
haurebbe potuto mai atduare h preftezza de' lettori 
nel dettarc.-e.pjerò.ordi'ltronoj che fi fatcflc fcriuereda 
vno fcrictore , & egli, vb^idi . & perche giudicaua non 
conuenire,chequci>chc per efferc indi ^ i , fi faceua-r 
no fcriuerev maneggi ail^^ro effl i dinari, & fi pigliaflcro 
penfiero di pagare Io . . jrcj& diceua efferc pericolo, 
che da quello nafchiho varie impcrfcttipni centra laj. 

Y a puri- 
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punti della ponertà >& deil'iftituto ; p^frciò egli man* 
da»t lo fcrittorc à flirfi pagare dal dcpofitario del Col* 
Icgio à ciò difcgnato , fcnza volere impacciarfi in al- 
tro, ht qircili faoi fcritti li preftaua di buona voglia à 
chiunque , glie H haueffc chiedi -, ne li ridomandaua_. 
mai > (in che da loro fteffi glie li rendcflero . Ac- 
cade vn* anno , che il Padre Gabriel Vafques pui 
fuo maeftro, non potè finire di dettare in (cuoia-» 
il trattato de Trinitatc; ma dettò le cofe più necefla- 
riCi& il redo lo diede à fcolari,che le lo referiucHero ii 
Superiori diflero à Luigi,che fe lo faceflTe rcfcriucre j & 
egli riuidc prima/ quei fcritti del maeftro , &poila- 
fciando alcune cofe più facili,fece folo refcriucrc le più 
difficili. Se necefTarie : & domandato da vno,perche ciò 
faceflejrifpofc, perche fon pouero, & per feruarela pO" 
ucrtà lo fò , perche i poueri non deuono fpcndere fe no 
per le cole nccefTarie. Vcrfo glVltimi anni dcTuoi (ludi 
temendo>che il farfi fcriuere in fcuola potcfTe eifcr prc- 
b y più per ma certa vana riputatione> ò fouerchia có- 
modità>cheper bifogno; fece iftanza à Superiori di po- 
tere fcriuere in fcuola da fc fteflb, & feppe così ben dire 
le ragioni di tal domanda,che l'impetròi 8c perche non 
poteua arriuarc la celerità del maeftro nel dettare , at- 
tcndeua per vn pezzo à ciò,ch*egli diceua,& poi in bre- 
uc fclo notaua;& in fine della lettione vedcdo gli fcrit- 
ti de tcondifcepolijdacfli cauaua[ciò,c*hauea tralafcia- 
vo del necclfario; & guftaua di (tentare in quefto modo 
folo per dare a gli altri buono eftempio>& edificatione» 
Non volcua tenere in camera libri , quali non gli foffe- 
ro neceffarij frcquentemctc , ftimando nó elfcr cofa da 
Rcligiofo, amatore della pouertà , il tenere appreffo di 
sè libri,de quali non fi feruifte fc nó rade volte, poten* 
do in quelle con vn poco di fcóraodo andare à vederli 
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nella libraria c6inLine.& vcrfo ilhnc s'ei a ridotto à ta- 
le, che non teneua fé non laBiblia con la Somma di 
S. Tomafo , & quando gl'era nc^cfl arie vedere ri 
Padiijò aJtri libri, Te n'aiidaua lia communc . 

Di più r lido !vn giorno, che vno de Icolari giunto 
di frdco in Collegio ivm liaueua la Somma di S Tho- 
mafo, perche cflendoin quel i oilcgio oltre i Padri , & 
Macftri pili di quaranta , che ftudiauano Theolog ia». , 
non V erano tante Somme del commune , che fé ne po- 
teflfe aflcgnarc vna per ciarcunò,& in particolare non d 
permette , che neffano po({i teneic librr, ne prouederfi 
dafedeffoiLuigi andò a pregarci! Padre Rettore > che 
gli concedefle licenza di pòtcrli dare qucila,ch*cra frat- 
ta affegnata à lui,aIIegando per ragione , che in cafo di 
bifogno,cgli haurebbc potuto valerfi dVna Sòma , che 
teneua il fuò compagno di camera; & tanto fep>pe dire, 
che il Rettore permire,chegliela defl'e,dcl che eglifen 
ti^randiflima allegrezza; fi perche faceua la carità à 
quel fratello^omc anco, perche gli pareiia di rertaiteìL> 
più pouero di prima , poiché del proprio non haueua 
co(a veruna , & del commune gli « a tettata fòlamentc 
la Biblia.Quefto c quoto io poflo dire intorno à gii ftu- 
di del li.Luigi,nioltopiàci rcfta à dire delle virtù Chri 
ftianc , che in quefto tempo riluccuano in lui , neIJd> 
quali tutte era fegnalato, & viuo esempio d'ogni pcr- 
fettionc interiore-, &eftcriore , come polfiamo eflcrc^ 
teftimonij di vifta più di duc^nto Religiofi della Com* 
pagnia >chein quclttmpo habitauamo nel medeiimo 
Collegio ;&lccodelconcinuoconuerrauamo. Era di 
già ftato Luigi due anni intieri nella Compagnia,& re- 
cando egli fodisfaitilIìlTio ddla Rei igione , Se la Reli- 
gione di Iui,di)pòdTiaucr fatto per alcuni giomi vn po- 
ca iiiriuramcato> ^clTercicij Ipiiitualiialli > ^ di No- 
' * ^ • ■ ' ucm- 
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ucmbre del 1587. nei §:iorno di Santa Cathcrina Ver» 
gine , &c iMartirc ( nd quale anco due anni prima tra-j 
entrato in Nouitiato)fece i fuoi voti di Pouertà , Cafli- 
ràj&Obcdicza, allaprerenzadi più pcrfonc nella Gap 
pclla della nuoua habitatione, che è fopra le fchuole»^ 
del Collegio Komano,oue diflé la Mefla il P. Vincenzo 
Bruno,che all'hora era Rcttore,& lo communicò , & ri* 
xcuè Ji fuoi voti;N ella quale attionc Luigi (1 riempi tue 
ttrdi giubilo fpiritualc per vcderfi già vero lleligiofoj 
i8c con più ftrctti legami vnitocon Dio . Alli a 5 . di Fe- 
braiodeiranno 1588. pigliò la prima tohfura in San 
GÌGuanni Lateràoo inficmc con molti altri della Com- 
pagaia, tra quali vno fili l Bi P. Abramo GiorgijMar- 
jronita i ilquaie nell'andare dairindie in Etiopia fù 
martirizzato per la S.Fcdc.Neli'ifteflb luogo, & có gl*^ 
iftefsi compagni & ordinato Oftiario alli 28. del detto 
mcfc Lettore alli 6. di MarzojEfTorcifta alli 1 2.di Mar- 
Xo,& Acolito alli 29,dcl mcdcfimorcomc ftà notato in 
vj) libro del CoilcgioRomanOjà quefto effetto deputi-* 
to:& poi feguitò sopre à menare vna vita piena di tuttq 
le virtù,chc in-irn Chierico Rdligiofoii poflbno dcfidc^ 
rarcdelle quali mi piace trattare adefìfo^ che fi ragiona 
del Collegio RomanOjpche c[fto Collegio fi può dire « 
che'fofie Ja Tua ftàza pcrmancte:& in elfo più^che in al- 
tro luiogolc virtìi fuefuron'bc conorciute,& ammirate* 

Et prima cominciarò dalla| H VM 1 L T A > font 
damcnto della Rcligiofa perfcttione , & Santità i Se 
cufiode d'ogni virtù , nella quale Luigi fu tanto fegna- 
latOjche ancor,c*hauefle riceuuto tanti fauori , & donr 
da Dio Noftro Signore , non fi leuò però mai infupcr- 
bia>ma Tempre fi confcruò in fanta humiltà- iNc in altra^ 
virtù poneua c^i maggiore ftudio,chein 4vicfta;Ritro-' 
uammo dopò la fua beata mòrte alcuni ferirti, fpixitu^'» 

. . lidi 
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lìdi Cmò pl2gno3<S: fra qu^i vnO; vè n'era, che s*haucua 
compofto come per indrizzo dcJk Tue attionis & nel fi- 
rie di cflb pòhe alcuni motiui per acqiiiftarérhumiltd : 
& ptrif he c breuc affai y & può giouarc ad ogn'vnoj lo 
p'ott-ò con le Tue proprie parole. Dice dunque così. 

Primo principio, che Tei fatto per Dio, & obhgato à 
caminare à lui per titolo di Creatione,Redcntionc> fi: c 

,> Vocatione:dd che ne dedurrai, che tideui aftenereno « 
folo da qua Ifìuoglia opera mala; mactiandioda qua- 

» luiìque indilferente 5 & otio r c^^i n'incontro porre ftu-' 
dio , ch'ogni tua operationt , ^ i... interiore, ò eftc- 

„ riorc , fìa operaUonc virtuofa , à fine > che femprc ca-^ 

9, mini a Dio. 

Dopò per regolarti più in particolare in iftrada di 

), caminare à Dio , ftabilirai appreflb di te quefti altri tre 

» principi]. 

„ Il primo (la , che per vocatione communc à quelli 
„ dellaGompagniadiGIES V, & tua in particolare-^ 
3, féi chiamiato 'à fcguitarc là bandiera di Chrifto , & de' 
5, Tuoi Santi ronde reguejchequalfiuoglia carico, ofHtiO) • 
») &'effei*citio in tanto dcuipenfarcjcheiia conforme alla - 
yy Vocaticmc tuaj& in t?nro deui dai canto tuo feguire, òt 
,f fttggitt,in quanto ciu ^ofonne aireffempio di Chri- 
j, ftbj& deTuoi Santi, & per quefto-effctro procurerai ré- \ 
5, dèf ti famigliare la vrta, 6: attionidèChrifto col medi- 
yi tarle , ^ quelle dcTanri leggendole con animaduerfio- 
„ nCj& riflefsione.^ . 

yy II fecondo per regolare i tuoi affetti {ia,chc in tanto 
5, tuviueraivitareligi< " trituàle,in quanto nell'in- 
teriore tu procurerai di guidjirti l'ecundu rationv • - 
nas , &hoh(ecundunit<*mpòrafes5lnmo. ictutto 
quello,ch(? ti . dcfideriiò di che ti rallegri^iìa per c 
motiuo fpirituale > Se così ciò, chc-od«^r<Si:«i diipiaca4> rt 

per- 
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, perfuadcndotijchcin qucfto confili a rcflerepcrfona^ 
>, fpiiicualc. 

>, ■ 11 terzo principio,che come il Demonio tijdà più co- 
>, tinuGafTako per l'afferro di vanità, & propri a ftiroa-», 

per cffcre qucfta la parte più fiacca deuaninia tua,così 
M tu all'incontro deui porre il maggiore , &: più continuo 
„ ftudÌQ in r^fifterc àqucfto conlhumilià , &difprcg- 

gipj cosi inrcriore j come efteriorediteilcflo; & per 
„ quefto ti comporrai alcune, conìc regole d V.ffitio par- 
„ ticoiare,pcr attendere allo ftudio di qucfta virtù , Ic^ 
» quali fiano infegnatc da Dio Nodro Signore ) &con* 
9) firmate dalla ifperienza. 

Ter atundcre all§ Jl udì odcltH umiltà. 

Il primo mezo fia intendere, che con tutto,c he que- 
„ fta virtù principalmente conuenga a gl'hacmini per la 
balTezza Ipro^tuttauia non orirur in terra noftra ; ma_j 
bifogna domandarla dal Ciclo, ab ilio, à quo cftomnc 
datum optimum,& omne donum perfc(5tum : però ben 
che (ijfiiperbojsforzati con ogni maggior humiltà,chc 
„ pupi di addomandare riflcHa virtù dell'humiltà dalla 
» infinita Maeilà di Dio , come da primo, & princl* 
„ pal*autpre di efra j& ciò per intercefllone, & merito 
„ della profondi! humiltàdiChrifloGlESV,iIquale,cnm 
„ in forma Dei eilerjexinaniuit rcmetipfum>formam ferui 
„ accipiens. 

Secondo mezo , ricorri alla interceffioncde'Santi, 
„ che particolarmente fono ftati fegnalati in quefta 
virtù, 

Prima penfando, che fi come qua giù in terra eflì fu- 
fono degni d'ottenere parricolarmentc in tanto grada 
» qucfta virtù^ cosi la &ù in cielo ( doue fono più grati o 

Dio 
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li Dio, che noti erano in terra) ne faranno altrettanto 
» particolarmente degni , & merireuoli ; & poiché noiLj 
„ hanno più bifognod'humiliarfi per loroftcffi,effendo 
M giàpcrqueftavia fahti ali altezza dei cielo, pregali, 
,) che hora la vogliono da Dio impetrare per te . 
3> Secondo penfa ancora > che fi come qui giù neJIa^ 
», terra ognuno naturalmente procura di promouer^ 
„ quelli, eh afpirano alla profcÓìone, nella quale egli è 
„ fegnalato, come per edcmpiovn gran Capitano nella 
4, Corte d*un Rè , procura di promouere particoiarmen- 
I, te appreflb il Principe nella militia quelli , che ad eHa 
>, afpiranoi vn gran letterato procura di promouere^ 
quelli , che attendono alle Ietterei fimilmentc vnj 
„ grand'ArchitettOjò Matematico quelli > ch*afpirano, 
6: mirano à riufcire dotti nell'Architettura, ò Matcma- 
„ tica:cosi anco nel ciclo quei, che fono ftati fegnalati 
t, in vna virtù più, che in vn altra , particolarmente prò- 
„ mouono , & aiutano all'acquifto d cfla virtù queUi,chc 
„ più slngegnano d'ottenerla , & perciò all'intercefifionc 
„ lorofiraccommandano. Per quello ti ricorderai di ri- 
„ correre particolarmente alla Beati/Tìma Vergine, Ma- 
y, dre di Dio , come alla più fegnalata di quante fono fta- 
„ te pure creature eccellenti in quefta virtù. Dopò tra 
„ gl'ApoftoIi ricorrerai à fan Pietro, che di fe diceua^. . 
„ Exi à me Domine,quia homo peccator fum,& à S. Pao- 
„ lo,'che co*l efferc rapito fino al terzo Cicio,haucua tan- 
„ to baflb fentimento di felle/fo,chediceda . Venit lefus 
„ Ciluos facere pcccatores, quorum ego primus fum . Il 
» primo di quefti due penfieri ti fcruirà per intendere 
quanto quelli fanti polTmo appreflb Dio5per impetrarti 
quefta virtù. Il fecondo quanto non foia pofuno ,injr 
„ fiano anco pronti à farlo.Fin qui fono parole dello fcrit- 
to di Luigi , dalie quali fi può raccogliere -quanto da.» 
il Z douero 
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douero egli fi dilettaffe della fanta humiltà ;In vn altro 
fcritto di Tuo pugno , à cui egli pofc per titolo (affetti di 
,» diuotione) mette le feguentt parole. Li defiderijVchc - 
5, hai, dcui raccommandare à Dio , non come fono in te , : 
5, ma come fono nel petto di Chriftoipoìche eflendo buo- 
5, ni y in Giesù prima faranno > che in te,& da lui faranno 
3, incomparabilmente con maggiore affetto efpofti al Pa- 
yy dreeternoj &c« Hauendò dcfiderio di qiìalche vìrtù\ 
deurricorrerc à fanti, che più fegnalati fono (lati in 
5, quella; verbi gratia,per Thumilti à S.Fràcèfco^à S. Alef 
„ fio, dee. per la carità à S. Pietro, & Paolo , à S. Marii.j 
Maddalcnai^c.pcrch'e fi come chi vuole da vn Prenci - 
„ pe terreno ottenere vna gratin intorno alla militia , ciò 
piùiaciiraente confeguike, fe ricorre al Generale della 
„ Militia,& à fuoi Coionnellijche no faria,fe faceflc ricor 
j, fo al maggior Domo di quel Prencipe,ò ad altri offitiali 
5, di cafa r cofr volendo ottenere da Dio la fortezza ,dob' 
bidmo ricorrere à Martiri,volendo lapenitenza à Cort- 
„ feffori, «Scfic de fingulis. Nelle quali parole fi fcorge 
il medefimo fcntimcnto , che nello fcritto poftodifo- 
pra . Haucua egli baffiffimb cohcetto di fe fteflb ,& Io 
dimoftraua si nelle parole , tóme anco ne* fatti . Non 
fece mai coit , ne difl'e parola , che ridondaffe , ne anco 
di lontano in proprialodc , anzi occultaua con mirabi- 
ic'fiicntio ogni fu a grandezza ratito del fecolojcioè del 
fangue , dt 1 calato , del Marchefato, & fimile, quanto 
della propria pedona , come dell'ingegno , c*haueua_j, 
del molto , che fapeua ; & d'ogn'altra cofa , che gli po- 
telfc ap' ' lode ; al fòfperio folo della quale lode 
s'arroffiua iubico ,come vna verginella ; & chivòlcua 
vederlo arroffire, non poteua trouar miglior modo,che 
lodarlo -, del che n'apporterò folo due effcmpi , lafcian- 
d«nc mv^lti^Uriv Vno fù, che ftando egli indUpofto,vn 
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Medico, che venne àvifiiai lo, cominciò à lodarlo per 
U nobiltà del fangue Gonzago, & come ftrj?tto paren- 
te 5 & del mcdefimo ceppo de Duchi di Mantoua , & 
egli > che non volcua efTcr tenuto per quel , che era > fi: 
ne prefe faftidio grande, & diede fegno al.Medico ftef- 
fo del difgufto , che ne fcniiua : &. perche dì queftc oc- 
rafioni rpcflb gli n occorrcuano , h^iueua difpiacerc-* 
d'cfler nato tanto nobile , ne fé gli potcua dare il mag- 
gior difguftò , che ricordarglielo > ò moftrare di (limar- 
lo per alcuna qualità Tua naturale del fecolo i Se tutte.^ 
l'altre paffioni pareua >c haucH'e à fatto da fe fradicate, 
fuorché vn certo rilentimento , che gli veniua, quando 
era rifpettato , ò lodato per tali cofe . Vn altra voltai 
Jiaucndofatto nel Refettorio vna predica della Purifi- 
catione della j^eatiffi ma Vergine % molto giuditiofa , òc 
fpirituale (la quale fu da tutti meritamente lodata)pec- 
cheil Padre Girolamo Piatti fi pofc à lodarla in fua prc 
fcnza , diucnne tanto rofTo , & moflrò di fentire quelle 
iodi con tanto difpiacere humiltà, come non douu- 
tc à lui, che gl'altri ne prefero diletto : & qucfto fteffo 
lo rendeua grato , Se amabile à chiunque lo rimiraua. 
Cedeua à tutti,6i: in cafa , 6c fuori il luogo più degno, & 
soccorreua, che fulTe mandato fuori di cafa con fratel- 
li Coadiutori 3 daua à quelli la precedenza, come più 
volte la diede al cuoco del Collegio Romano, ^^ncor^ 
che quelli fi mortifìcaffero in accettarla, tuttauia egli 
fapeua addurre tante ragioni» che quelli per non lo có^ 
tridare^crano sforzati ad accettarla:del che fu poi Luigi 
riprefoda Superiori, i quali gli vietarono il farlo più, fc 
non per altro, almeno per la deccza della tonlura c Ieri- 
cale,alla quale conueniua c'haucfle più l'occhio, eh al- 
ia propria humiliatione . In cafa conuerfaua fpcflb , & 
volentieri con fratelli Coadiutori, .&con la gente più 

Z a fcm- . 
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•fcmplicc5& quando fi daua ii fegnopemndaic k vvMt 
5 egli quafl per ordinario andaua àporfi ad vna tig- 
nola nel tìnedcl Refettorio in vn cantone, douc Iblea* 
no per lo più andarci cuochi altri, che fcruiuano^ 
per efTere quella più vicina alle loro officine . I Supe- 
riori 5 che lo vedeuano di fiacca compleffione ,& infer» 
muccio , gli ordinarono , ch'egli fi ponellc alia tauola^ 
dc'conualefcenti , & che non fi lcualTe con gl'altri alla 
-prima hora , & io sgrauarono d'altre fatichei& egli du- 
bitando^ che fegl'haueflc quel rifpetto per eflcre chi 
.era , feppe in dinerfc volte tanto bene , & con fi effica- 
•cì ragioni rapprefentare à Superiori jche non haueua-» 
hiiognaài quei riguardo, che ottenne di viuere in ogni 
-cofa conforme al commune . Et perche alcuni fooi più 
familiari lo pregauano à volerfi quietare à ciòjchegfc^ 
•ra ftato ordinato , dicendo , che le faceua altrimenti, fi 
-farebbe ammalato i rifpondeua , che cflcndo egli reli- 
giofo,doueua fare ogniftanza per viuere , come gl'al- 
tri Religiofi, & che quanto all'ammalarfi per fare qnel- 
*lo , à che l'iftituto TobUgaua , ogni volta , che non fa- 
«celTe contra l'obedicnza, non gli daua penderò alcuno. 
Stannp per ordinario nel Collegio Romano circa du- 
ccnio , ò più pcrfone . onde non c poffibile trouarc vna 
«camera per ci a leu no de' fcolari ; & però i Supcriori,fo'^ 
Jamcnte i faccrdoti, i Macftrij& alcuni altri, ò bifogno- 
fìji ò offitiali fogliono porre in camera foli , & gl'altri 
Hanno accompagnati con più tauolini da ftudiare,& 
più Ictri per ftànza à difpofìtionc de Superiori ; & per- 
che vedeuano Luigi bifognòfo , vollero dargli vna ca- 
mera libera per fé iblò ; & egli andò al Rettore à dire, 
•che per cflempiod altri era conucniente, che ftclfe ac- 
compagnato in camera , & l'impetrò. & per compagno 
' non fi curaiia d'hauer Tlieólogo ( parendogli , che ciò 

haucflc 
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haueffc del grande)ma vna peri jon tanto tìgiiaìf 
dèuole 5 (e bene poi s'accommodaua àqucL , che grcra 
data. ' Defideraua^d'effer mandato per Prefetto di ca- 
fticra nei Seminaria,oue oltre quella humiliatione, che 
per amor di Dio fi piglia volentieri , pati/cono i Prcfct- 
ti di molte incommodità , de hanno vna grandc,& con- 
tinua fugoettiopw; ^ ma perchci Superiori non confida- 
nano , eh egli hauefife fiinità da potcruL durare , non 
glielo coricenero * iHaueuaanco dcfiderio (finita c'ha- 
uefle la Thcologia ) d'e/Tcre pofto à leggere ncirinfima 
fcuola di Grammatica^ si per potere in quel modo am- 
tnacftrare quella età tenera nella virtù , & pietà Chri- 
ftiaiia (onde per tid haucua vna (anta inuidia alli Mac 
Aridi Grammatióai& parlando conioro li ioleua chiar 
mare Beati ) sì anco per fcniimcntograndfid'humrltà j 
•& per non efiere in-iofa \'«runa (ingoiare ; & fece più 
Volte iftanza d efl<^rein ciò adoperato. & acciò non pa- 
refTe , che chiedeffe quello per fua humiliatione, & per 
virtù; difle al P. Rettore , di noniaper bene la gramma- 
tica ,& di non hauer' buona lingua latina, & che per 
feruire la Compagnia era necefìàrio , che Timparafle» 
L^iflenapratticafaceuaco'l'F^efcctodcllc fcuole infe- 
riori, à cui portaua alle volte a moftrare certi latinucci, 
the componcua p - olari di quella dalle > acciò deci- 
to Padre reftando capace del Tuo defiderio, & dell'atti- 
tudine jlaiutafle ad impetrare ciò, che dcfideraua.il P. 
Rettore à fua iftanza , & per prouare s era vero , che«-» 
non fapefTc k lingua latina , gli diede vn compagno di 
camera , co'l quale poteffe conferire , & fi trouò , che— ^ 
veramente fapeua bene . con tutto ciò tornò al P. Ret- 
tore , e gli dille, che in fatti vedeua , che non haucreb- 
he imparato à parlare bene latino Se grlmatica in quel 
modo, ma che era necelTario l'imparallb leggendo ad 

altri 
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altri . Andauafpcffo per Roma con vna vcftc ftratciaw 
in doflb 5 e Con vna fporta > ò Tacche in fpalla chieden- 
do la limofina con molt allegrezza. 6: in cafa non c era 
cfiTcrcitiovilej&haffo, chcglinon Io dcfidcraffc eoa 
masiJ^ior'affetto , che glambitiofi non biramano le di- 
gnità , & gl'honori . Perordinarioil Lunedi, & Marte- 
di d ogni (ettimana mattina, & fera fcruiua in cucina,ac 
Tofitio fuo era il icuare i piatti di tiauol?» & nettando- 
li raccogliere glauanzi per darei ipoueri per limofi- 
na, & quando gli tòccaua per offitid (& gli toccaua be- 
ne fpeflo, perche lo dimandaua da Superiori) andana 
à portareà poucri alla porta nelle fporte ^^uella limofi- 
na con molta hamiltà>& carità Ogni giorno fcFialc 
dopò la lettione Vòccapaua in altri e/fcrciaj vih, hora 
fcopando la camera ,ò akri uioghi afscgnatiU , hora Icr. 
uando con vna carma,òrcon altro ic celc de ragni da-^ 
luoghi, &:ftanzepubiidaé, Hebbe più anni per olfitio 
ordinario andare nettando , & acconciando le luccraq 
publiche de corridori ,& delle Tale , ponendoui olio,& 
luci gnuolo fecondo, che bifognaua , & fentiua m fare 
quelli viU eflèrcitij tanto gufto, che non potendo con- 
tenere il giubilo intcmo,era sforzato à moftrarlo di fuo 
ra, tanto, che alcuni quando lo vedeuano in tali occu- 
pationi , foleuano dirgli , eh egli trionfaua , & era arri- 
uato à ciò, che defideraua:& egU affcrmaua, che quel- 
la dilcttatione fe gl'era fatta connaturale fcnza , chc^ 
vi poncffe ftudio , ò vi faceOc rifleffione . le quali cofc 
futte.fe bene in quei della Compagnia, chc-commu^ 
nemente le fanno & veggono fare nella Religione, non 
cagionano per l'ufo gran mouimento, non c però , che 
& per fe ftelTe, & per le perfone, alle quali fi vedono fa- 
re , non fiano di grande edificarione . In fomma fi può 
dire di lui > che era vn vero difpreggiatore di fc fic(lo,5c 

che 
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cli€ in Tutte le cofc ccrcaaa li Tua humiliatione 
. A qncfta sì* profonda humiltà^'aggiungcua vna per- 
fetta OBfiDlENZA, della quale bafta dice quc- 
(Ip, ch'egli non (trìcondaua d^hauere trafgredito mai la 
volòntàdc'ruoiSupcriorÌ5nealcun'ordinc loro i anzi j 
che ne pare haueua hauuto volontà y ne indinàtionc, 
ne meno di primo moto contrario à quelli : fe non fuflc 
ftato per fòrte, quando lo diftoglieuanp dalle fuediuo- 
tioni, nel che però d'ordinario non haueua moto alcu- 
no ; flc fe pure alcuno gliene veniua ( iiche era molto di 
rado) con incredibile diligenza 5 &prcftezza loripri- 
meua . onde in tutte le cofc haueua non folo il volere , 
ma anco il fcnrire , & giuditro <0Jiforme à quello dei 
Supcriore ; ne cercaua mai, perche ragione fulfc fatto 
queftojòquellordinc, magli baftiua folofaperc^, 
ch'era ordine de' Superiori , per giudicarlo ben fatto • 
Quella pcrfctrione. 'd'obcdienza nafceua in lui da-» 
qucfto, chcrencua ogni fuo Superiore in luogo di Dio, 
& diceua, che douendo noi òbcdire à Dio , eh c inuifi- 
bilc,& non potendo immediatamente da lui riceucrc 
gl'ordini, & lapere il fuo volere; Dio pone in terrai 
iiioi Vicarij\,& gl'intccpreti della fua volontà , che fo- 
no i Superiori; per raezo,de' quali ci fa faperc ciò , che 
ricerca da noi , & ad elfi vuole , che obcdiamo , come 
à Nuntijdelia volontà fua, & che quello intendeua di- 
re S, Paolo à gl'Effcn • Obeditc Dominis carnalibus,fi- 
cut Clirifto,.& vt.lerniChrifti , fiicientes voluntatem 
Dei ex animo , & àGolo(len fi, quando nel mcdefimo 
propofito d'obedire dice* QuodcurKjuefacitis ex ani- 
mo operaraini,ficut Domino, & non hominibus, per- 
che il commandamento s^hà da tenere ^ che venga da_. 
Dio , & che il Superióre fia Nuntio , che porta I ordine 
di Dio:perche fi come quando vn Rè , ò altro Prencipc 
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manda per vn Tuo Macftro di camera » ò per altro o{fi«^ 
rialc qualche ordine , ò ambarciata ad vn fuo vaffallo » 
qucll ordine non li dice eflcrc di quell'offitiale; ma del 
Kc, ò del Prenci pei & il vaffallo, che lo riceuc, lo pi- 
glia come ordine del Prencipe , de per tale Icffeguifec * 
cosi il Keligiofo deuc pigliare glordini de* Superiori 
come ordini di Dio,mandatigli per mezodVn huomo» 
&comctalceffecuirli con ogni prontezza ^ ócriueren- 
2a. Daqueftahiaperfuafione nafceua il rirpetto,& 
riuercnza 5 ch'egli portaua à Superiori tutti, & la diuo- 
tione,c*haueualoro5perchelimiraua come officiali di 
Dio , 6c interpreti del volere di Tua Diuina Maellà.pcr- 
ciò ancora haucua gufto grande de i loro commanda*» 
mcnti,&: tanto era in lui, che il Superiore fuffe infi- 
mo 5 ò fuprcmo , dótto, ò indotto, fanto, ò imperfetto, 
qualificato , ò nò i che vgualmcnte à tutti , inquanto 
teneuano il luogo di Dio >obediua • Aggiungeua, che 
chi s auuezza ad obedirepcr quefto motiuo,fa due ac- 
quici» vno liè, chenonfolonon ha difficoltà» ne—* 
pena , ma troua gufto grande , & ha grandiffima faci- 
lità in obedire , perche fa la volontà di Dio, à cui ftima 
fauore , & gratia il poter feruire . L'altro è, che diuen- 
ta vero , & formale oòedicnte , & e (icuro di douer* rW 
ceuere il premio promcffo à veri obedicnti. Per lo con- 
trario , chi obcdifcc ,ò perche lecofc ordinategli fono 
conformi al fuo gufto, &defidcrio , 'ò per le qualità, 
4: talenti , Se affi^ttione dei Superiore, che gli comman-» 
da , prima non par, che fia degno dei merito della obe- 
dicn2a,ne fi può chiamare formalmente obediente,non 
operando per lo motiuo di quefta virtù : & poi quefto 
tale cangiando Superiori,© non tanto qualificati,© non:» 
tanto fuoi affettionati, <Sc riceuendo da efsi varij ordini^ 
non conformi al genio fuo , c forza , che fcnramoka_^ 
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pena, & che fia foggetto à molti pericoli . Stlmaua egli 
vikà d'animo, eh un'huomo fi foggettalTc ad obedirc-* 
adun altr'huomo perqualliuogliarifpetto humano,& 
:non perii motiuifpiritualiropradetti. Dubitaua anco- 
ra 5 che quei Superiori ^ i quali tal volta accommodan- 
dofialia infermità, <&: poca pcrfettione de'fudditi, fi 
fcruono nel commandarc , & ordinare le cofe, di moti- 
ui humani, & apportano ragioni folo humane, per per- 
-iìiadere ciò , che dal fuddito dcfideranoi non venifrc* 
ro à cagionare danno allo fteflb fuddito. & però hareb- 
be dcfiderato, che i Superiori, & feco, 6c con altri pro- 
cedclfero con ficurtà, & che nel mutare i loggetti da vn 
luogo alfaltro, & nel leuarli da vnoffitio , & porli 
nell'altro , & in tutte le difpofitionijhaucflero apporta- 
to motiui di feruitio di Dio,ò di maggior gloria di Dio, 
^ che per quelli haucflero ordinato , come per cfTem- 
pìo . Giudichiamo feruitio diuino , ò maggior gloria di 
Dio , che andiate in tal luogo, ò che facciate il tale of- 
fitio, però andate , ò fate con la bencditione del Signo- 
re . & in quella guifa diceua , che i Superiori moftrano 
fiducia nel fuddito ; danno (cgno di tenerlo per buono, 
& obediente Religiorojl'auuczzano ad obcdirc formal- 
mente, & gli danno occafione di merito tanto maggio- 
re, quanto vi è meno delfhumano.doue che, fc fi pi- 
gliano altri motiui , ò prctclH , non s cfTcrcitan ) i fud- 
diti neliobedienza formalmente, fìnriuanodc'fi.pra- 
detti beni, & fi dà loro tal volta occaficnc di fcufc^maf- 
fimc fé facilm.ente pofìbno ò fapcre, ò fofpcttaf^, 
altri cfTere i motiui , 6c le cagioni , per le quali fono ri- 
molfi da vn'offitio ,.ò da vn luogo , che l;uc!1ì, che à lo- 
ro vengono ò icritti , ò detti. Soleua anco di' c d'eflcriì 
tffeitionato alle cofedcirobedienza per haucrc proua- 
ta ne* commandamtnti de* Superiori vna pi ouidenza.* 
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di Dio molto particolare verfo di le j &: che bene fpcflb 
fenza chiedere niente gl era ftato,ò conceflb, ò ordina- 
to da* Supericri fpontaneamcntc ciò , che egli per C\ib^ 
diuotionc^ò pcrifpirationcdi Dio^haucua in defiderio: 
. come accade vna voIta,che meditando i vari; luoghi, à 
quali fu condotto N. Signore nel tempo della palìione, 
gli venne gran defiderio di vifitarc in quel giorno lc_^ 
fette Chiefedi Roma > & fenza , che egli lo dimandaf- 
fcy ceco, che fuori d'ogni (pcranza, & anco fuor dellu- 
fato in quella fteffa hoi a il Superiore io fece chiamare, 
6c lo mandò à vifitare le fette Chiefc: il che gli fu dop- 
piamente grato, & per la cofa in re,& per vedere quan- 
to Dio,ancora in cofe picciole teneffe prouidcza di lui • 
& di qucfti elfempi moltiffimi fé ne potrebbono addur- 
re > che per brcuità fi tralafciano . Quando era dal Su- 
periore riprefo di qualche cofa, fi componeua nell'erte 
riore, ftandoco'lcapofcoperto, &con grocchi baffi 
in terra , 5c humilmente afcoltaua ciò, che gl'era detto, 
Jion ripugnando , ne fcufandoft . Vna volta occorfe, 
che eflendoriprefo da vn Superiore di non sò , che tra- 
fcuraggine , nella quale fpefìfo incorrcua per andarci 
attratto da fenfi i talmente fi moffe > che venne meno , 
& à pena ritornato in Te , fi gittò inginocchione, & con 
le lagrime à gl'occhi cominciò à dimandar perdono di 
quello , di che era ftato riprefo , con tanta humiltà,che 
non lo poteuano far leuar sù da terra . A quefla mede- 
fima virtù dell'obcdienza appartiene ancora Tofleruan 
za delle Regole della Religione , le quali Luigi ofleruò 
con tant.i esattezza , che ad altri haurebbe potato pa- 
rere fbrfi troppa: imperoche egli non fi ricordaua d'ha- 
ueretrafgrcdito mai regola alcuna volontariamente— j 
per minima 5 che fu/fe, & con tanto rigore leofTerua- 
ua tutte > à puntino , come fc nella trafgreffionc-^ 

di quel- 
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di quelle vi andafle grandiflìino pericolo > &: danno. 
&inqucfto proccdeua con ogni libertà con qualfiuo- 
glia pcrfona , non folo della Religione , ma anco dei fc-* 
cola. Fu mandato vn giorno dal Supcriore a vifitare il 
Signor Ca rdinale della Roucre Tuo parente, Se inuitan*' 
dolo il Cardinale àrcftarefeco à dcfinarei Luigi rilpo- 
fc , Illuflrirsimo Signore non fi può > perche è contra«» 
vnanoftra regola . rcftò il Cardinale edificato della ri- 
fpofta > ne mai più gli propofe > ò domandò cofa alcu- 
na , che non aegiungcfle Tempre la conditione>fc non c 
contra la voAra regola. Arrefcrì il medefimo Cardina- 
le al Padre Rettore del Collegio Romano , eh egli vfa- 
ua queft'auertenza, & aggiungeua fempre quella-j 
conditionc, per non offendere ia delicata cofcienza di 
Luigi , & per cooperare alla gratia del Signore in lui • 
Stauavna volta in camera in compagnia d'vn'altro> il( 
quale volendo fcriucrc vna lettera , òc eflendogli mann 
cara la carta , ne chiefe à Luigi mczo foglio , & egh per 
offeruanza d una regola > che vieta il dare , ò preftarc--^ 
le cofe IVn l'altro , non rifpofe^come fc non hauefle in- 
tefo . ma vfcendo fubito di camera , andò a domanda- 
re hccnza al Padre Miniftro di poterglila dare, & poi 
ritornando in camera , con bel garbo diflc al compa- 
gno» mi pare, che dianzi mi chiedede della catta, & 
glie Tofleri ; de qùefto cafo gl'occorfe con piti perfone, 
]n fine non sòjcomc meglio fi pofla dare ad intendere 
h Tua vigilantiffima offer uanz a regolare , che con dire , 
che in tutti gl'anni, che flette in Religione,non trasgre- 
dì mai la regola del fileotio, ne quella del parlare lati- 
no mentre (ludiò , de pure è tanto facile il mancare iai 
quefla parte. 

Della POVERTÀ' religioficra fopramodo ftudio- 
ro> & tanto fe uc dilettaua» & compiacela , quantoii 

A a a non 
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non fi compiacciono glauari delle riccJiezze: & fc fia 
quando ft*:ua nel fecola tanto l'amaua , che volcua ve* 
ftire male, come s'è detto ; ciafcuno può pcnfaic quan- 
to Itudio viponeffe nella Compagnia , la quale egli ib<« 
Icua chiamare Cafa propria della Tanta Poueità . Laon- 
de abhorrì Tempre ogni coGi , che potefTe hauere alcu- 
na Tpetic di propriccài non hebbe mai veftito/e non del 
communc ; non libro per vTo proprio da potere portar 
Tcco; non horiuolo i ne (luccio di veruna Torte; & di co- 
fc di diuotionc , ne egli ne tcneua per donare ad altri , 
ne guftaua , che fuflcro donate à lui i non volle mai te- 
nere reliquiario di veruna Torte , ne corona di materia' 
prctioTa , ò curioCi ; ne pittura , ò quadretto particola- 
re ; ma ò ii ieruiua in camera delle imagini communi, 
che vi trouaua ; ò al più tencua vn imagme di carta di 
Cinta Caterina Vergine, & Martire , per eflere entrato 
in Religione nella Tuafefta , & vna di San Thomafo 
d'Aquino pure di carta , perche fludiaua la Tua dottri- 
na.; éc quelle gl'etano fatte {>igliàrc con illanza,e forza- 
da altri, con licenza de Superiori ; anzi di più, ne nei 
Breuiario in Nouitiato , ne nell'Offitiolo della Madon- 
na in Collegio , volle mai tenere imaginetta veruna di 
carta in luogo de' fcgnacoli, cerne molti logliono vTare* 
Et perche non mancauanoperT®nc, ie quali penladi- 
uotione, che gi'haueuano , non folci gl'orferiuano varie 
a)Tc diucie , ma per coli dire, lo sforzauano ad accetf. 
tarle, & dimandauanoefiifteiìì licenza à Superiori dt 
potergliele dare; egli Tepoteua cori dellrczza ricuTarle, 

10 facena i Te era allrcifa ad accettarlo, per non diTgu-^ 
ihu-e .» chi gliele o&tiuailfi pigliauàì poi ò le portaua. 
à confegnarc al Superiore ,ò chicdeua licenza di fpro*- 
priarfene , & con la prima occauòne le dauavia. Tutto 

11 luo gufto era non hauórc niente al mondo,& non de-. 

lìdcra- 
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fiderare nicntCj&lo ftatc diftaccato da ogni cofa.Qui- 
do fc gli dauano bcrcttc , & vediti da ftate > ò da inuer- 
no > non diccua mai quefto c lungo, ò corto , ò ftrcno, 
ò largo ; ma interrogato dal fartorc , fc ftaqa benc,rem» 
pre foiea rifponderc . A me pare , che ftia bene. Si ral- 
Icgraua fuor di modo d*haucr le cofc peggiori , Óc per 
quanto toccaua à lui in ogni cofa , Tempre s appigliaua 
al peggio • Et quella noflra regola , la quale infegna, & 
vuole , che ciafcuno fi perfuada, che delle cofc, che fa- 
ranno in cafa , fe gli daranno le peggiori per fua mag- 
gior murtificatione , & profìtto, cofi Ibicua interpretar- 
la » che fi come vn pouero mendico , quando va chie- 
dendo limofina,fì perfuade di certo d'hauere à riccue- 
re non i migliori veftiti , che fiano in cafa ; ma fi bene i 
più laceri , & logori , & il peggio anco in altre cofc; allo 
fleflo modo ancora noi,fe fiamo veri poucri, ci dobbia- 
mo perfuaderc, che in cafa ci debba efTer dato Tempre 
il peggio . & quella parola , fi perfiiada , ha tal forza^^ 
( diceua egli ) che vuule, clic noi teniamo per ccrro,che 
cosi farà , & che cofi coiiuenga , Più volte anco narrò 
al Tuo confcflbre , come bcncfitio , & priuilegio gran- 
de , che Dio N. Signore gl'huueua fatto , che nella di- 
ftribuiionc delle cofc, fpclfo gli erano toccate le peg- 
giori i & per l'affetto, cflaueua alla pouertà > flimaui^» 
Kjuerto per vn particolariiiimo f^iuore di Dio . bt in Re- 
ligione egli viucua,contaco rifpctto,comc fc fùfle fcato 
veramete vn poucrc'io pczzcte,iaccolto in cafa per mi- 
fericordia; & ogni cofa,chc fe gli daua fliraaua gran ca- 
rità. Quando ei u à tauola fe s'auuedcua, eh una viuan • 
da , gli potellc apportar duino alla fanità ,iafciaua di 
mangiarla , & perche non hauercbbe mai vohiro , che 
gli fuHc cambiata, con deurczz.acercaua, che quei» 
clic icruiuano,non le ri'auucdtlicru . Della caliità Iba^ 

non 
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non accade dire alcro/c non che conferuò fcmprc quel 
pretiofo dono di verginità del corpo , & della mcnte-^^ 
con tanta eccellenza, & prerogatiue, quante fi fono 
raccontate nel fecondo capitolo della prima parte . Nel 
fuo parlare 5 & conucrfare era in (bmmo verace, & (in- 
cero , & pieno di fchiettezzi, & di lealtà i tanto, che— » 
ogn vno potcua efier ficuro,chc il fuo si,cra si,il fuo nò, 
era nò i fenza pericolo di cquiuocatione , ò fimulatio* 
ne veruna . & folea dire, che glartifitij , le doppiezze , 
le fimulationi, fintioni, 6c equiuocationi vfatc,ò in pa» 
role , ò in fatti, nel lecolo toglicuano il commercio hn* 
mano , & nella religione erano il proprio veleno della»-» 
{implicita religiofa>& Tunica pcftc della giouentii, Se 
che jnalamcte quefte cofe fi poflbno accordare col ve- 
ro fpirito religiofo . ' 

Quanto alla M O RTIF I C ATIONE , Eri^ 
tanto inclinato à fare penitenze corporali , che fc i 
Superiori non l'haucrlTero tenuto in freno , fi hauereb- 
be facilmente abbreuiata la vita; perche il fcruorc lo 
trafportaua oltre le forze fue . & ad alcuni ,i quali con- 
fiderando , la fua poca fanità , gli diceuano di maraui- 
gliarfi , che non haueffe fcrupolo d efferc tanto imporr 
tuno à Superiori in chiedere le penitenze i folea rifpon-^ 
dere, che da vna parte conofcendo le fue poche forze 
corporali, & dall'altra fentendofi interiormente fpin-^ 
gere à fimili cfiercirij di penitenza , gli parcua , ch^ 
con andare al Superiore , il quale era informato d'ogni 
cofa , gli farebbe ftato da lui concelTo folo quello , che 
era volontà del Signore , che faceffe ; & il refto negato^ 
Aggiungcua ancora , che alcune volte chicdeua delle 
cofe ,le quali fapeua di certo, che non grhaueuanodi 
dfcre conceffe ; ma poiché non poteua farle ( come fa- 
rebbe ftato il fuo defiderio)almeno volcua offerire quel 

defi- 
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àcCìdcrio à Dio; & fare quell'atto di proporle al Su- 
pcriore 5 che non può elTer fehon di guadagno per più 
rirpetti.frà quali vno numcraua qutfto,d c&re laluoir 
ta humiliato da altri , che fi maraiiigliauano comc_-j 
egli proponcfle tali cofe , parendo lorojih ei non cono- 
fceffe fc fteflb in quefta parte . Et voleua Iddio , che.^ 
taluolra gli fuflcro concedute cofe , che tutti fe ne ma- 
rauigliauano. Vnovna volta molto di propoflto gli 
difTc , come fufle pofTibile, che e/Tendo egli tanto fauio^ 
nondimeno difprcggiaffe il configlio de* Padri tanto 
pij , & autorcuoli , i quali cofi fpeflb l'haueuano cflbr- 
tato , che egli diponefle tanta feuerità di penitenze-* , 
& tanta intenfione di mente in cofe dello fpirito. Et 
Luigi rifpofcquefte parole. Due forti di perfone fono 
quelle, che mi danno quelli configli, alcune, li quali 
menano vna vira tanto fanta, & perfetta,che io non ve- 
do in loro cofa, la quale non mi paia degna d'effcre.-» 
imitata : & più volte hò hauuto in animo di feguitare i 
coufigH , che eflfi mi dauano . ma vedendo poi , che cffi 
jiógroflèruano verfo loro ftelTijhò giudicato cfier me- 
glio imitare iloro fatti, che feguitare i loro configli 5 
quali mi danno per vna certa carità , Se aifetto di 
compaflTione . Altri fono, che il configlio, che danno 
à me , lofleruano anco verfo fe ftc(fi i & non fono tanto 
dati à qucfte penitenze: ma io (limo efler meglio imita- 
re i fatti , & gl'cifcmpi di quei primi , clie feguitare il 
configlio diquefti Iccondi. Apportaua ancora vn'al- 
tra ragione , & era , che dubitaua grandemente , chc_^ 
la natura fcnza l'efiercitio delle penitenze, & della mor 
tificatione, non fi potefle lungo teuìpo coiifcruare in 
buono fiato ; & che pian piano ritoi nalfe al fuo efierc 
di prima j à perdcfìe Thabito di paure in tanti anni ac- 
quiftato . lolca diie , che t^ìi era vn ferro torto , & 

cJiera 
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chVra venuto alla Udigione per edere drizzato col 
martello delle inortificaDoni, & penitenze. Bt per- 
che alcuni diceuano , che la perfettione confifte-^ 
neirinternoj&che bifogna attendere àdifciplinarell 
Toiontà, più 5 che il corpo i rifpondcua , Hxc facerc , 
& illa non omittere , cioè , che bifopna congiungci^ 
Tvnoj&'raltro, &checofi haucuano fatto ordinaria* 
mente i fanti antichi , & anco i primi Padri della noflra 
R eligionc , fpetialmcnte il Beato P. Ignatio , il quale fu 
tanto dato alle penitenze , & trattò così male il corpo 
Aio 5 come fi legge nella vita di lui, Se di più lafciò fcric- 
to nelle Coftitutioni , che à Profeffi , & Graduati nella 
Compagnia non fi prefcriueua, che faceflcro vigilie.-/, 
•digiuni, difcipline, orationi,* penitenze determina- 
te, perche fi fupponeua, che cflì douellero cffere di tan* 
ta perfettione , & tanto dediti à queftc cofe , che fulTe- 
ro per hauere bifcgno più di freno,che di rpronc,quan- 
do conofcefTcro , che le penitenze del corpo non impe- 
difcano le attioni dello fpirito . Aggiungeuadi più,chc 
il tempo di fare qucflc penitenze, c mentre l'huomo ftà 
fano di forze corporali, &è giouanc, perche in vec- 
chiezza foprauengono delle infermità, le quali non la* 
fcianoforze da poterle farei& chci fanti verfo il fine de 
la vira,& in vecchiczzajquato più erano andati crefccn 
do in eiTercitij mcntali,tanto per ordinario erano anda* 
ti fccmando delie penitenze corporali , fe bene non le 
haucuano mai del tutto tralafciatc . Quando gl'era ne- 
gata dai Superiore qualche penitenza, procuraua di ri- 
compc nfaila con qualche altra opera fpirituale , come 
in leggere vn capìtolo di Gerfone, in vifltarc il fantif- 
fìmo Sacramento , ò in altra cofa, & non lafciaua occa- 
fione , nello (lare, nel federe , & nell'andare , che qual- 
che incommodità non trouaflc per mortificare il corpo. 

Et per- 
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Et perche taluolta i Superiori vedcdolo fiacco, gli pro- 
hibiuano cilitij, difciplinc , & digiuni ftraordinarij, 
cglis'induftriaua di trouare niortifìcationi,chc non fuf- 
fcro ripugnanti al volere de' Superiori, ne nociuc al 
corpo , & quelle proponcua , come fu quando propofe 
di poter farci Toni (cioè certe proue delle prediche, 
che fi fanno in publico) in lingua fpagnuola^imaginan- 
dofi , che in quel modo tutti fi farcbbono burlati di lui, 
& l'ottenne. Badi dir quello delle fuemortifìcationi, 
^penitenze, che ne faceua tante, &con tanto poco 
riguardo alla fanità , che più perfone gli diflero , chc—^ 
dubitauano, che nel punto della morte egli fufTeper 
hauere fcrupolo d'hauer trattato così male il corpo Tuo; 
& che forfè ne hauercbbe fatta la penitenza in purga- 
torio , come di cofa indifcreta . al quale dubbio egli ri- 
fpofe nell'vltima infermità , come li dira al fuo luogo . 
Nel mortificare le palTioni non accadeua , chVfalft—f 
troppa diligenza , perche già l'haueua tanto mortifica- 
te , che pareua lenz'cfTe . La diligenza foleua egli por- 
re in eflaminare tutti i fuoi mouimcnti dell'animo. Se 
quando conofceua d'hauer commcfTo qualche manca • 
mento » non s'affligeua troppo ; ma fubito s'humiliaua 
nel cofpetto di Dio , & domandaua perdono alla Oiui- 
na milcricordia fìicendopropofito di confcffarfene^-r, 
&poi non fi prendcua altro faftidio. ilcheegl'haucua 
imparato dal fuoMaeftrodc'Nouitij fupradcttOjil qua- 
le in generale à tutti folca dire, che quando vnocade 
in qualche difetto moraIe,buoniffi;no rimediojchc mol 
to piace à Dio, & confonde il Demonio,fi c,rhumiliar- 
fi iubito nel cofpcrtodi DÌO3& con quefte,© fimiglian- 
ti parole alzando la mente al Cielo, dire , ò Signcrc ve- 
dete quanto fono fragile , & mifcrabile , quanto facil- 
mente cafco^ Perdonatemi Signore, & datemi gracia 

B b di non 
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di non cader più >& dopo fatto vn tale atto, quietar- 
li. Qucftooffcruaua Luigi, il quale anco diccua_jf 
che il troppo affliggerli, puòcllere inditiodi non-» 
conofccrcbenefefteiro, perclie,chibcnfi conofce, sà 
che il fuo horto è ferace per fe (ledo di triboli, & di fpi- 
nc La foUccitudine , ch'egli haueua,era in inueftiga- 
re II principio , & il fonte de' Tuoi penficri , & defiderij , 
per vedere, fe vi fulfe colpa i & in quefto s'affliggeua 
fin , c'hauefTe ritrouata la verità , per poterfene ben-» 
confcffarc, & nelle confeflloni era chiaro> breue,& fen- 
zafcrupoli, & per quanto riferì il P. Roberto Bellar- 
mino Tuo confcflbre , egli fapeua dire à che termine , ò 
punto fuffe arriuato vn penliero, vn defiderio, vn attio- 
ne , con tanta chiarezza , & diftintione, come fe all'ho • 
rala vedcfle con grocchi corporali, tanto era illumi- 
nito , & conofcitore del fuo interno. Haueua gran dc- 
fidcrio , ciie gli fuflero fatte riprenfioni publiche,&'da- 
uada le à Superiori li (uoi difetti in iifta ; ma perche-^ 
s*accorfe,chein luogo di riprenderlo. Io lodauano > 
6c diccuano le Tue virtù, non trouando , chefuffero di- 
fetti quelli , ch'egli uotaua per difetti; verfo l'vltimo j 
fi rifoluè à non chieder più tali cofe , dicendo,che in e(- 
fe era più la Tua perdita , che il fuo guadagno . 

Taccua grande Rima degl'cflerciti) fpirituali del B. 
P. Ignatio > non folo, come di mczo attiffìmo à conucr- 
tirc l'anime dal peccato , & ridurle alla buona vita; ma 
anco come d'illromento efficace per rauuiuare il fcr- 
uore , òc rinouare Io fpirito nelle perfone religiofe , & 
egli domandaua ogn'anno di ritirarfi per alcuni giorni 
i\cì tempo delie vacanze da (ludi , per fare detti etferci- 
li j . Et perclic fono diuifi in quattro fcttimane ; egli ha- 
ueua comporto certe fentcnze latine, & auuertimenti 
appropriati à eia fcuna fettUnana, conforme alle mate- 
rie. 
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TIC , che in cffi fi meditano , & al fine , che fi pretende . 
ma perche i Tuoi (critti fpiritua li furono fu biro prefi do^ 
pò la (uà morte, non hò potuto rirrouare fc non ciòcche 
notò fopra Ja prima Tetti mana , dice cosi . 

7r9 exercitijs prim^c hchdomad^ . 

IVdiciaDcì infcrutabilia.quisfcit num adhucmiW 
mea iaecularia fcelera condonauerit i 
Columna: cceJi cccidcrunt , & confrad* funt . Quis 
mihi poliicebitur pcrfeuerantiam ? 

Mundusnunc in profundomalitiaciacet. Quis ora- 
nipotcntem placabit iratum < 

Viri reiigiofi p]eriquc,& Ecclefiaftici vocationis obli 
uifcuntur. Quomodo vlterius feret Dominus tantum 
Kegni fui dctrimentum ? 

Hdeles magna tepiditate tota vita quafi adimunc 
Deo gioriam (uam ; & quis eam rcftaurabit ? 

V*hfxculaiibus,quip9nitentiamdifferunt admor- 
tis articuium . Varh etiam Rehgiofis, qui vfque ad euri- 
demarticulumdormierunt. " 

His quafi excitamentis excutienda ed fomnoicntia 

rcnouandum propofitum p^nitentiar, ac Deorcdìe 
& immobiJirer feruiendi . 

Vera pcnitentia,ex Dei amantiffimi ccntemptu , <& 
ignominia à me affedli , ingenti dolore concipitur . 

Hadem , peccata grauia^ita deflere facit , vt etiam de 
venialibus omnibus maximam excitet compunélio- 
nem. ^ 

Eadem.eo vfque pertingit, vtnonfolum Dei mife- 
ricordiam culpas remittentem agnofcat , & venere-' 
tur ; fed ad honorem diuin jb iuftiiiae vehemcnt iflìme^ 
cupiat iuftas omnes fuorum peccatorum pocnas fubire. 

Bb 2 Hic 
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Hicinfundit Deus bene difpohtis odium grande lui 
ipforum , quo cxciratur , & firmatur propofitum acrirer 
in Te ipliiin perp^nicentias edam exceinas la^uiendi • 

Laus Dea. 

AMAVA grandemente Dio, & quando di lui 
fi parlaua in fua prefenza s intcneriua talmente— > , 
chefe ne vedeuanofcgni nella faccia, & qucfto in-i 
ogni luogo , & in ogni tempo . Fu fegnalato nella ca- 
rità verfoiprofìimi fuoi, &per quefto cercauad an- 
dare fpcflb àgli fpedaliàferuire infermi i & quando vi 
andana , gli rifaceua i letti ,^li daua da mangiare , gli 
Jauaua i piedi,(copaua la ftanza , & gi'eiTortaua alla pa- 
tienza, &allaconfer(ionc. Nella Religione liaueua__. 
domandato licenza generale di potere frà*l giorno vifi- 
tare gl'infermi di Cala i onde non era il più affiduo , & 
diligente di lui in fare queft offitio di carità indifferen- 
temente con tutti ; & non folo gli vifitaua , & confola- 
ua i ma quando i Superiori gli prohibiuano lo (Indiare 
per le fuc indifpofitioni della tefta> egli andana à troua- 
re grinfermieri,& gPaiutaua à nettare coltelli,cocchia- 
ri , ad apparecchiare , & à fare altri fcruitij à benefitio 
de gl'infermi , & conualefcenti , Ne folamente aiutaua 
il corpo > ma molto più s'ingegnaua d'aiutare le anime, 
della falutc delle quali haucua zelo grandiflìmo , & 
quando fuffe (lato giudicato bene da Superiori , fareb- 
be andato all'Indie per conuertire quei gentili, del che 
& nel fccolo, & nella Religione hebbc Icmpre defide-, 
rio particolare . Et perche mentre fludiaua non pote- 
ua cfTtre applicato à trattare co* profsimi, ( perche que- 
fto propriamente tocca à quelli , c'hauendo compiti gli 
ftudi lorojfono già faceidoti , & per offitio impiegati in 
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aiutare l'anime co le conft:ffioni,predichc,efrortacionij 
& co.i alni mezi) egli procuraua in tato il profitto fpiri- 
tu^lc de* Tuoi jratcliÌ3& cópagni della Rcligione/cruen 
doli infarqueftodi molte induftric con la prudenza^) 
che Dio gl'haueua data . Et oltre il buon eflempio^chc 
daua à tutti con la vita Tua irreprenflbile , domandò ai 
P. Rettore del Collegio, fe giudicaua bcnejch'egli pro- 
curafTe , che nel tempo della ricreatione mattina , & fe* 
ra fi ragionale Tempre di cofe fpirituali, & s'impcdiflc- 
ro i ragionamenti,non dico di cofe otiorc,& inutili(per- 
clie quefti non fono pcrmcifi, ne tolerati) ma di cofc-^ 
indifferenti, & di lettere: & hauendo ottenuto il bene* 
placito fuo , conferì lo ftcffo fuo deliderio co'l Prefetto 
delle cofe fpiricuali (che in quel tempo era ilP.GiroIa* 
ino Vbaldini, che di Prelato di Roma sera fatto della 
Compagnia , nella quale vide , & mori fantamente ) Se 
lo pregò à volere promouere queft opera , & egli fteflb 
laraccommandò molto à Dio • Dopò quefto leciti al- 
cuni giouani fpirituali del Collcgio(che gli paruero più 
atti al fine , clic pretendeua ) difle loro, che dcfideraua 
pec fuo aiuto di poter alle volte ritrouarfi infieme con 
dsi à ragionare delle cofe di Dio nel tempo della ri- 
creatione . In oltre ogni di Jcggeua per mez'hora qual- 
che libro fpiritualcr, ò vita de' làmi per hauei'c materia 
da difcorrerc,& al fine infieme con li lopradetri com- 
pagni diede principio all'opera , & quando era con mi- 
nori di fe, egli era il primo ad introdurre fanti ragiona- 
menti , Se gl'altri feguitauano con gufto grande, maffi«- 
•me, che dal fuo ragionare cauauano non poco profitto. 
Con facerdoti, & maggior di fc cofltnnaua di proporre 
loro qualche dubbio lpiritualé,dcmandando il loro pa- 
.rere per defidcrio d'imparare ; in qucfta guila attac- 
caua ragionamento di cole di Dio, fc bene cfsiftelsi fu- 
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bito> che fe lo vcdeuano apprcfì'o^fenz altro intcndcua- 
no, ch'egli non guftaua di ragionare d'altro, & lofo* 
disfaceuano, ami fe haueuano già cominciato altri ra- 
^;ionamcnti,pcr dargli gufto li mutauano , ctiandio,chc 
fijflcro Superiori . Quando fi r itrouaua con vguali , ò 
erano di quelli, co' quali già s*era accordato , &così 
non haucua difficoltà in parlare di cofe fante i ò s'era* 
no altri, egli pigliaua ficurtà d'introdurre ragiona- 
menti di qualche diuota materia , & come tutti erano 
buoni rcligiofi,defiderofidcl proprio profitto fpirìtaa- 
le Jc^uitauano in quei difcorfi con ogni prontezza.:* . 
Quando vcniua alcuno di nuouo,ò dal Nouitiato, ò da 
altro luogo per iftudiarc ; egli , ò per fe fteflb, ò per me- 
zo d'alcuno , che fulTc ftato connou itio , & compagno 
di quello, cerca d'aiutarlo à conferuare quello Ipirito » 
& feruore , che dal Nouitiato portaua ; & infinuandofi 
nel bel principio , che giungcua in Collegio , à fare ri- 
creatione feco > con ficurtà gli diccua , che dcfiderando 
egli di conferuarfi , & approfittarfi nella diuotione,ha- 
uercbbc trouato molti , che l'harebbono potuto aiuta- 
re;ma fin che da per fe fteffo conuerfando li conofceffc > 
gli nomi naua quattro , ò fci de più feruentij^ fpiritua- 
li ,& da poiauuifauaqucfti, che piglialTerooccafionc 
di conueriàre con quello, & in que(ta guifa gli riufciua 
il defegno felicemente . Di più fe conofceua alcuno di 
quel Collegio , hauere bilogno d'aiuto fpirituale , s'in- 
gcgnaua con ogni maniera di rcnderfclo afFcttiondto> 
& per più giorni , & fcttimane,mattina, & fera conuer- 
faua con elio in tempo di ricreatione,non curandofi per 
ali'hora di quello, che altri hauefiero potuto dire;quan 
do gli paieua d'hauerlo ridotto à qualche fcgno di 
quella virtù, & pcrfcttione , ch'in lui dcfiderauajan- 
^aua à poco, à poco ritirandofi dalla conucrfatione di 
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quello, con dirgIÌ5chc conucniua per edificatione com- 
muneeflere piùvniuerfalc nel trattare i rdfortauaad 
accompagnarfibcne,gli nominaua alcuni particolarÌ5&: 
poi andaua à dire à quelli , che cercaffcro di conuerfa- 
re con c(Io,perche fapeua , c'haueua buoni defiderij ; & 
in quefta guifa (laccato da vnosappigliaua ad vn al- 
tro. Con qucfte fante induftrie in poche fettimane aiu- 
tò moltÌ5& ctiandio nè più freddi acccfe fuoco , & fi vi- 
de tutto il Collegio Romano in tanto feruore di fpirito, 
& diuotione , che era vna bcneditticnc di Dio, & effen- 
do all'hora più di ducento perfone in dcno Collegio, 
mi ricordo in tcpo di ftate hauerc più volte mirato tut- 
ti, che ncH'hora della ricreatione erano fparfi per le log 
gie, & giardino à due, à tre, à quattro infieme, & per- 
che conofccua t-utti , fapeua di certo , che non vi era»» 
compagnia veruna tra quelle , nella quale non fi ragio- 
nalTe delle cofc di Dio . Onde la ricreatione era, come 
vna conferenza fpirituale, dalla quale molti confcfTa- 
uano di trarre non minor fruito, & fpcfibancomag-* 
giore, die dalla ftcffa oratione , ma(fime,chctaluolta 
veniuano à communicarfi IVn l'altro con (implicita va- 
ri] fentimenti fpiiituali , che Dio daua loro neli'oratio- 
ne , & cosi l'vno participaua del lume dell'altro . Tutto 
quefto fi faceua con tanta foauità , & con tanto gufto 
d ogn'vno , che con disgufto , & fafiidio farebbe torna- 
to ciafcuno in camera, (e perqualche accidente non-j 
hauclTe potuto ragionare in ricreatione di cofe di Dio . 
Queft erano i ragionamenti, che fi faceuano nell'anda- 
re fuora infieme à caminarc , & neili giorni di vacanza 
nella villa i ncparcua , che potefiero hauerc quei gio- 
uani il maggiore fpafib, & la maggior ricreatione , che 
ritirarfi àdue, ò tre, o quattro infieme à trattare di 
Dio delle cofe cekfti . Nel tempo delle vacanze.-» 

grandi 
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grandi di Settembre , & Ottobrc(quando ccffando tut* 
te le lettioni, fi mandano i giouani del Collegio di Ro- 
ma per al cuni giorni à Frafcatijpcr riftorarfi dalle fati- 
che de* ftudi) fi portauano appreflb con licenza de* Su- 
periori, chi il Gerfone, chi lavitadiS.Francefco, 6c 
quella di fanta Caterina da Siena, & del Beato P.Igna- 
tio 5 alcuni leggcuano le Croniche di S, Domenico , Se 
altri quelle di S. Francefco,quefti guftauano delle con- 
fcflìoni 5 & de foliloqui) di S. Agoftino, qucUidella_^ 
irpolìtionc della Cantica di S. Bernardo, certi bene in- 
trodotti nella vita fpirituale haueuano no picciolo di»» 
letto della vita della Beata Caterina da Genoua , altri 
inclinati al difpreggio di loro fteflljlcggcuano quelle— ^ 
delli Beati Giacopone , & Giouanni Colombino , & ri- 
pieni della lettione di queftÌ5& d'altri fimili libri,fe n*u- 
fciuano mattina, & fera à due , & tre inficme à fare ef* 
fercitio per quei colli , raccontando varie cofe di quelle 
c'haueuano Ietto : & incontrandofi taluolta dicci,e do- 
* dici infieme per quelle felue , & per quei bofchi , fi fer- 
.mauano à fare di compagnia conferenze fpirituali con 
tanta dolcezza j&diuotione loro, & con tanto giubi- 
bilo , Se feruore , che fembrauano tanti Angeli di Para- 
difo ; di modo, che dalla ricreationc di Frakati fi fenti* 
ua non meno riftorataTanima, che il corpo, & Tvno 
feruiua all'altro d'efTempio, & di fprone nella via di 
Dio. Delle quali cofe tutte fono teflimonij tanti Padri » 
& Fratelli opcrarij della Compagnia , che le videro , & 
le guftarono; perche v*erano prcfcnti,& hora fono fpar- 
fi per varie parti de) mondo à fruttificare nella vigna.» 
del Signore . & perche di tutto quello fe ne doueua la 
gloria à Luigi , come à principale motore, però tutti 
J'amauano, <5: ammirauano con diuotionc ; & gli corrc- 
uano dietro per trattare fcco, & fcntirlo parlare ; & 
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quando non potcuano, ne fentiuano pena, come chi fi 
veda no hauer à diro à cofa famsL^Sc alla propria perfcc 
rione, & falute molto gioucuole . Et quello, che lo ren- 
deua più amabile à tutti, fiera, che non teneua Tem- 
pre l'arco tefo fenza rallentarlo mai; ma con prudenza, 

&giuditio$*accommodauaà i luoghi, ài tempi, alalie 
perfone con foauità difpirito tutto, cheferiofuflc 
nelle fucattioni, nella conucrfationc nondimeno non 
era ne tctrico, ne molcfto , ma dolce, gratiofo, & affa- 
bile con ognVno , & taluolta haucua in bocca qualche 
detto arguto, & ingcgnofo , & raccontaua qual- 
che ciTempiuccio , ò hiftoria da rallcgrarfi 
' entro i termini della religiofa modc- 
ftia . Tale fu la vita , che menò 
Luigi ne' primi due anni, ^ 
mezo , che ftcttc in 
Collegio Ro- 
mano , 
^ tali fono glefFct- 
u , che pro- 
durre. 
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Come fu mandato alpaefe per acr 
commodarc alcune differenze 
graui tra il Duca di Mantoua , 
& il Marchefe fuo fratello; del 
modo , con che fi diportò ; & del 
profpero flicccfTo , chebbero i 
ttioinegotij. CAP. VI. 

S S E N D O occorfa in MantouJL-r 
la morte del Signor Horacio Gon- 
zaga Padrone di Solfarino , quel 
feudo pcrueniua al Marchefe Ki- 
dolfo fuo nipote 9 per legitima fuc- 
celfionc . Ma perche detto Signo- 
re fece tcftamcnto, & lafciòhere- 
de il Serenifllmo Sig. Diica di Mantoua 5S. A. s'impof- 
fcfsò di quella Signoria.Có tale occafione la Sig» Mar- 
chefa di Caftiglione Donna Marta fe n'andò à Praga, 
& lafciando al goucrno di Caftiglione il Marchefe Ri- 
dolfojCondufTc lecotrcaItrifigIiolini,c*haueuaiil mag- 
giore de' quali era il prefcnte Marchefe Fracefco; qua- 
le non hauendo all'hora più di nou'anni, nondimeno 
recitò airimpcradore vna lunga oratione co tanto gar- 
bo, che s'acquiftò la gratia di fua MaeftàCcfarea j& 
lo domandò alla Marchefa per paggio, & ella glielo la- 
fciò. Mandò S. Macftà va Commifsario Imperiale5ch*à 
fuD nour ne prcdeffcil goucrno, finche fua Maefta per 
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fcntcnza diffinitiua pronuntiaffe , adii doueffc confc- 
gnarfì. Fùviftalacaufaj&r fcntiato, che detto feudo 
perucnilTe al Marchcfc Ridolfo Tuo più proffimo pareri 
te; ma perche in tato non mancarono miniftri infernali, 
i quali confinillri riportamenti attizzaffero il fuoco, 
& procurafTero di fare, che quanto maggiore era ftato 
l'amore fra qucfli due parenti, tanto diueniffe Iodio 
più fiero i li moltiplicarono, accrebbero i dirgu(li,& 
fofpciti inguifa, che la caufa di Solferino, che ciuiN 
mente fi trattaua, hoggi mai era delle minori cofe , che 
ficótrouerteflcro tra loro:&: efl'cndo moltiplicate le im- 
putationi date al Marchefe Ridolfo, fi temeua di qual- 
che gran ruina.& fé bene s uitcrpofero grand iflìmi per- 
fonaggi, &trà gl'altri il Sercniffimo Arciduca Ferdi- 
nando fratello delflmperadore Malfimiliano perricó- 
ciliarli ; non poterono però effettuare cofa veruna . Fi- 
nalmente Madama Eleonora d'Auftria,madre del Du- 
ca Vincenzo, & la Marchefa Donna Marta,madrc del 
Marchefe Ridolfo,vedendo le cole ridotte à mali termi 
ni , defiderofe di pace , & d ouuiare à fcandali ; venne- 
ro in penficro,chenon vifuffe il miglior mezano per 
rappacificarli , che Luigi ; fapcndo quanto egli fufli_^ 
amato dal Duca , & quanta autorità haueffe apprcfTo il 
Marchefe fuo fratcllo,per benefitio della rinuncia fatta- 
gli : & però fcnza faputa de d^ìi loro prefero per ifpe- 
diente il far ricorfo à lui , che ftaua in Roma, il quale al 
principio no s'indinaua punto ad entrare in fimi li intri- 
chi , per non perdere la fua quiete , & per iflarfcnc--^ 
ncirolTeruanza regolare; ma poi hauendo raccomman- 
dato il ncgotio à Dio, & fattolo raccomniandarc da al- 
tri Tuoi compagni , fe ne configliò co'l P. Roòerto Bel- 
larmino fuo confcffore , il quale hauendonc fatto ora- 
tioncjgli dilfc qucfte parole . Luigi andate , ch'io ftimo 
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che Dio n'habbia à reftare fcruito . le quali parole egli 
riceuc come oracolo, 6c per ciò fi pofe in indifferenza^ 
grande , &: deliberò di fare quanto dal P. Generale gli 
vcnilTe impofto , In tanto T ArciduchefTa Eleonora ha- 
«endo rifapute le prime difficoltà, che Luigi poneua.. > 
Se vedendo, che con quefto fole mczo dopò Dio potc- 
uano preuenirfi gl'inconuenienti , che fi temeuano , & 
che tale atto di carità nel rappacificare tali parenti in- 
fiemejnon era alieno da cjualfiuoglia oficruanza rego* 
lare , operò con i Superiori di Luigi, che lo mandaf- 
fero in Mantoua, &cosi fu fatto, come fi legge ncl- 
Ja vita della ftcflà Madama. Haueua di già ftudiato Lui 
gì due anni la Theologia , & fe ne ftaua in Frafcati con 
molti altri , per cfTcrele vacanze del Settembre, quan- 
do venendo colà il P.Bellarmino, gli portò ordine dal 
P. Generale, ch'egli le ne tornailc à Roma per partire_-> 
quanto prima per Mantoua,& Caftiglione ; ^ egli non 
tardò più d'vn quarto d'hora in circa à partirli, la- 
fci andò noialtri, chciui crauamo, con difpiacerc»^ 

f^randedhauerc à rcftare per tanti mefi priuideila_j 
ua conucrfationc, & del frutto, de'fuoi fanti efl'em- 
pì . L'accompagnammo tutti fuora d'vna villa del 
Collegio , & nel ritorno , clx? facemmo , cominciò il P* 
Roberto Bellarmino à parlare con molto affetto delle-/ 
virtù di quedo giouanc , & à commendare la fua fanti- 
tà , raccontando varie cofe » che ci moueuano à diuo- 
tionc i & airhora in particolare dirtc , che egli teneua > 
che fulTe confermato in gratia . aggiunfe di più ,* c\ì^ 
non fapcua meglio imaginarfi come viuefle S. Tomafo 
d*Aquino,quando era giouane , che confiderando la-i 
vita, che teneua Luigi . le quali parole furono fentite> 
& notate da diuerfi, che l'hanno poi dipofte ne* pro- 
ceffi autentici. Giunto àRoma, Òc riccuuto lordine 
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dal P. Generale di partirfi,andò prima à Jiccnt'arfi da li 
Cardinali fuoi parenti , & mentre ftaua co'l Cardina- 
le deJla Rouere per la gran debolezza di tefta , & cftc* 
nuatione di corpo , venne meno , & lo pofèro à ripofa- 
re fopra il letto del Signor Cardinale > il quale lo ripre- 
fe di tanta cftenuationc, & mortitìcatione , & rcflortò 
ad hauerepiù^uia della Tua conferuaiionei & Luigi ri- 
fpofc 5 che ne anco compiua à quanto era tenuto di fa- 
re . Gli fìi afTegnato per compagno vn fratello Coadiu- 
tore raoko difcrcto, àcui fu da Superiori molto rac- 
commandata la cura, & fanità di Luigi, &à Luigi fu 
detto , che in cofc della fanità Ci lafcialfe goucrnare dal 
compagno. IIP. Lodouico Corbinelh (huomograue, 
& gran benefattore del Collegio Romano)rapcndo,quà 
to Luigi paride della tefta , fece quanto potè , perche 
portale feco vn ombrella , ò parafole; ma egli non vol- 
le mai acconfentire . La mattina, che fu per caualcare, 
gli fù portato in camera vn paro di ftiuali, ch'erano fta . 
ti d'vn Signor principale , & quando egli fu per metter- 
fcgli , vno difTe . Quefti ftiuali fono ftati del Signor ta- 
le é ciò vdendo Lui^i , moftrò di non guftarnc, tcmen- 
dojchc per ciò gliel haueffero dati; & nel porfegli li mi- 
raua ,& rimiraua, per vedere Ce poreua trouarc fcuf^ 
dUafciargh. Scompagno, sauuide d<:lla cofaj&gli 
dille, che cofa hanno quefti ftiuaH , non vi ftannobe-- 
ne nella gamba ì & non rifpondendo egli, il compagno 
Ibggiunfc, cauiamo quefti, & lafciare , che anderò 
per vn paro, che vi ftiano bene : & portando via^ 
quelli I verfo vna ftanza , oue li tengono arnefi da ca- 
ualcare , fenza cambiarli gli piegò in altra forma, 8c ri- 
portandogli dentro diflc , prouate vn poco quefti , che 
forfè ftaranno bene, & Luigi non li riconoicendo, le 
' iipofe, & diflc, Mi pare, che quelli ftaranno bene, & 
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li portò. Partì di Roma allidodcci di Settembre del 
i'5 ^g.m coiDpagnia del P.Bcrnardino Medici Tuo mol- 
fo flimiglroré, che andaua à leggere la facra Scrittura à 
Milano, & in tutto quel viaggio non tialalciò maile_-> 
fuc folite oratìoni,eflhmÌ5litanie,& diuociOnii& nell'ho 
flcrie > & per iftrada non parlò mai d'altro , che di cofc 
pie, &rpirituali. Era marauiglia grandell vedere con 
quanta riuercnza, le pietà lafcoltaflero i vetturini , 
fcoprendogli tutto il cuojfeloro, non Te gli partendo 
mai da Iato , moftrando vna diuotione grande verfo la 
fua pcrfona , cofa , che di rado fi vede in fimil gcnte-^. 
In Siena non volle certe fouerchie carezze , che gli pa- 
reua eccedeflèroi termini ordinari) della Religione 
procedefTero , ò da rifpetto , che fc gli portafle per le-> 
qualità fue naturali del fecolo , ò da fouerchia atfettio- 
ne,chc vnPadre gl'haucflcane volle la fera lafciarfi laua 
re i piedi da quel Padrei ne da altri (come fi coftuma di 
fare nella Copagnia à foraftieri,che paflano per li Col- 
lcgij)anzi difie al cópagno,chc non gli piaccua qucll'af 
fettione particolare di quel Padre con tanti compimen- 
ti . Guflò di riucdere Fiorenza antica madre della fiia.^ 
prima diuotione , & femore & lafciando iui il P. Ber- 
nardino Medici , che per alcuni giorni fii ritenuto da_» 
quei Signori Medici fuoi parenti/e nè pafsò à Bologna, 
doue fubito giunto fu accerchiato daiPadii di quel 
Collegio , i quah haucuano vdito celebrare la Tua fan- 
tità 5 & egli (ubito cominciò ad entrare con cfìTi in ra- 
gionamenti delle cofc di Dio . Si fermò iui vn giornOV 
nel quale efiendo dal Kcttore mandato co*i Sacriftano 
à vedere la città , ncllVfcire di Collegio pregò il Sacri 
ftano, che non lo menaflTc fe non à qualche Chiefa , & 
luoL'odf diuotione, perche del refto non fi cu raua; & 
egli dopò d'hauerlocódottoàducjò tre Chiefedim^g 

gior 
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gior diuocionc , lo rimenò à cafa . Giunta ad vn'ho- 
ileria fra Bologna , & Mantoua , pofta nel territorio di 
Ferrara , gii fu dall hofle aiVegnata vna camera con va 
letto lolo , il coiTipagno tirato l'hoftc da pai te, gli dilT<;> 
che efTcndo efll Keiigiofi ,t\on foleanomai domiire ac- 
compagnati , (Se lo pregò à dargli vn altro letto . Thollc 
jl-ifpofc, che non volcua darglielo, perche efaltri Ietti 
voleua ferbargli per gencilhuomini , che la kra potefTe- 
ro capitare al Tuo albergo ; &c iliando , & rifcaldandofi 
il fópagno per volerlo, Luigi,chc vdì , gl'impofe, che fi 
quictalle,il compagno rifpolc. QueiVhofte vuole i letti 
.pergcntilhuomini,quafi,che noifuflìmo cójtadiniA pu 
^re à voi doueria effere portato qualche rifpetto i alflio- 
ra Luigi con gran quiete , & Ter enità di volto gli diffe . 
,Fratcllo,non vi turbate, perche non hauete ragione.noi 
(facciamo profcfllone di poueri ; hor trattandoci egli 
. jcomc conuienc alla noftra profcUlone , non ci poffia- 
mo, ne doniamo lamentare. La fera poi noneflcn- 
. do capitati altri , hcbbe il corapagno,quanto dcfidera- 
ua . Arriuaco à M;intoua, vifitò fubito Madama Eleo- 
nora d'Auftria già vecchiaxli molta età , & qucfta far>- 
, ta Principerà fi rallegrò aliai di riucderlo , & l'abbrac- 
ciò con molto affetto , «Se poi fletterò vapezzo à r : ' 
nare infìcmc. Di Mantoua diede attuilo al Mai cae« 
fe Ridolfo del fuo aerino^ il Marche;!^ man ' biro 
àleuarlopcrCafligiione.Non' " " ' :X 
. ad auuifarejchc veniuai uu giunto laCuUìgl.iGaCjcUUc 
ad vno,ch mcomròjch'auuifairc il Signor Marchefe del 
fuo arriuor^Sc quello correndo andana fpargcdo la fama 
per le flrade • pnd^fubito s affacciò alle fiu^ftre. Si vi^ 
'. dalle cafe vna moltitudine grancje 4i ) ^- f ntti 
. riceuerpno^pn iftrajprt^luar' - ^'''jpxionc, <xai^ . l,ì ^zzji, 
.fonando le capane ideila > ucwadavaa belliffir^ ^ t- 
' -T. .. biadar. * 
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Uà d'artcglieria , & ingìnocchiar.dofi in terra in mezo 
:allc ftradc al fuopaiTarc , tanto era grande il concet- 
to ^c'haucuano della fuafantità; delle cjuali dimoftra- 
noni IjtMgi grandemente sVroflfiua. Difcefe il Mar- 
chcfc ad incontrarlo al pie della, fortezza . Subito , 
che fu fmontiito di carrozza vno di quei vanfalli , andò 
ad inginocchiarfiauanti il Marchele , & à chiedergli 
perdono di non sò, che fallo, confidato n^lla prelen- 
za di Luigi : & il Marchefe gli di/Te, che per amore— » 
dc4 Padre Luigi gii perdonaua . Entrato co*l Mar- 
chefe in Ròcca, perche a^lcuni di Corte altri ghda- 
tìano titolo d'illuftriflflmo, 6c d'Eccellenza nel ragiona- 
re) come erano foliti di fare primajchcfufTc relitiiofo» 
egli fì mortificaua, &• s'arrolTiua . Non trouò in Cafti- 
glione la Signora Marchefa Tua madre , la quale era in 
VP altro luogo fuo detto S. Martino 1 1. miglia lontano 
di lì ; gli fpcdi fubito vn meflo , Se il giorno feguente el- 
la fe ne tornò à Caftiglionc con due fuoi fìgliolini pic- 
cioli , & giunta al Palazzo, oue folca habitare (ch*cra_# 
diftinto, & alquanto diftantc da quello del Marchefe ) 
mandò in "Rocca à fare intendere à Luigi la fua venuta. 
Andò fubito Luigi co*l compagno à ritrouarla, & fu da 
lei riceuuto più comecofa facra, che come figlio, impe- 
*ròche non ardì d'abbracciarlo , ne di baciarlo ( come— ^ 
l'amore materno gl'hauerebbe dettato, & non vieffen- 
do pcrfone di rifperto prefenti , hauerebbe potuto fare) 
ma lafciando, che la riuerenza vinceffe Tamorc , lo ri- 
ceuè inginocchionijinchinandofi à fargli vna profonda 
riuerenza fin in terra, ne deuc ciò parere marauiglia-» t 
perche fin quando egli era nel fecolo ancora fanciullo » 
cllal'haueua in concetto di fanto, & folca nominarlo 
l'Angelo fuo. Srette Luigi con la madre tutto quel gior 
no,& mentre fi trattenne co« lei in lunghi ragionamen- 
ti fo- 
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ti fopra le cofc,chc pa(Ikuano.volIc,chc vi fleflc preferi- 
te fempre il compagno,!! quale accortofìjLhc con la fua 
prefcnza mectcua in fcruitù la Marchcfa, che non ardi- 
ua alla lìbera conferire i fuoi affari co'l figlio ; prefa oc-» 
cafione , fc ne vici fuora à recitar corone. Se dopò vo-j 
gran pezzo ritornando dctro, trouò amendue inginoc- 
chioni à fare oratione. La fera dopò d eflbrli ritirato aU 
le camere , domandò Luigi al compagno , per qual ca- 
gione fi fufl'c partito, &egii rifpofe> c'hauendo la Si- 
gnora Marchefa impetrato dal Padre Generale, che gli 
mandalTc il figlio di tanto lontano , dopò che era giun- 
to, non giudicaua, che conueniflè impcdire,ch*ella non 
potcffe (coprirgli Tanimo fuo con ogni libertà, & chc-# 
quando hauefle trattato con altre Signore » che con la 
madre, volentieri Thauerebbc obcdito in ftarui fem- 
pre prelente ; al qual detto Luigi fi quietò . Si tratten- 
ne più giorni in Cafliglione per informarfi minutame- . 
te , & dal Marchefe, & da altri de i ncgotij,3c delle dif- 
ferenze, che pafiauano co'l Sereniffimo di Mantoua ; & 
in quel mentre non fi può credere l'edifi catione gran- 
de , che daua in ogni luogo,tcmpo , & occafione . Per 
la terra non andò mai fe non à piedi, tutto, che fcmprc 
per ordine della madre, & dei fratello hauc/fc dietro 
commodità di carrozza, &: per le firade era tato faluti- 
tOj che gli conueniua andare fempre con la berctta io-j 
mano. Trattaua con tutti indifferentemente con tan- 
ta humiltà, manfuetudine, & fommifIionr,come fe fuf- 
fc (lato il minimo di loro . Non volle mai riceucre al- 
cuna forte di feruitio da foraflieri ; ma fe d'alcuna cofa 
haueffe hauuto bifogno , harcbbe fatto ricorfo al com- 
pagnoi fe bene ne meno da quello accettò mai feruitio, 
ie non necelfario, Se qucflo offertogli , & quafi sforzato 
.à pigliarlo , perche ne* fuoi bifbgni flaua afpettando la 
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diuina motionc ne gl'altri , che l'aiutaflero fenza do* 
mandar niente, ne tampoco farebbe andato ad allog- 
giare in cafa della madre, e del fratello , ma in quella-. 
dell'Arciprete, fe da Superiori, à quali ciò propofe,non 
haucfle hauuto ordine in contrario . In tutto il tempo , 
che ftctte in Caftiglione, fi portò con vna fomma con- 
tinenza in tutte le cofe, poiché non chiefe mai in cafa 
cofa alcuna , anzi fopragiunto dairinucmo,& dalla Ca- 
gione fredda, & hauendo bifogno di riueftirfi, non vol- 
le, che ifuoi gli facelferoiveftiti, mafcriffcil bifogno 
fuo , «Sd del compagno al P. Rettore di Brefcia>da cui gli 
furono mandate zimnrrc , & altre vcftimenta neceflà- 
rie, vfaie però , perche nuoue non le voleua . La Mar- 
chcfa fecie sforzo,che almeno accettaffe due camifciole 
Mantouanc vna per fc,<& Taltra per lo compagno, & no 
potcdo impetrarlo da lui, che diceiia di non volere nien 
te di quellojche tanto volentieri haucua lafciato,prcgò 
il compagn j,che gliela faceflè accettare; & egli andan- 
novna mattina al fuo letto, mentre ftaua per leuarfi , 
gliene portò vna , & ripugnando Luigi di pigliarla , pi- 
gliatela (difle iJ compagno)che voftra madre vi di que» 
ila limofina per amor di Dio, & hauendone voi bifo- 
gno, voglio, che la pigliate. & cominciò à mettergliela 
in dolTo ; & egli à quello titolo di limodna , & efpreflo 
volere del co:npagno,Ia prefe fenza direaltro.parimen- 
te elTendod già logori i panni lini , che dal Collegio di 
Roma gli erano ftati dati. Luigi non volle accettarne— > 
vn piccolo numero , che la madre per fua diuotionc da 
fe ftclfìi gii preparò ,* ma ordinò , che fi rappezzaffcro i 
fuoi vecehi,óc à pena il compagno per necedìtà>& fotto 
il medefimo titolo di limofma fece , che al fine ne pi- 
gliade vna minima partCé Non commandò mai à veru- 
no ne di cafa ) ne di fuori cola alcuna > & fc ne Uaua tui 
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con quel rifpctto , che hau crebbe fitro vn pouero Pel- 
legrino, quale fufie (lato da efsi alloggiato per amor 
di Dio. Quando haueua da negotiare co'l Marchet-i 
fuo fratello, afpertaua nciranucamereraudicnza fen-, 
za volere , che fuHe fcommodaco, ò che fé ^li facenfe»-»* 
ambafciata in tempo , che gli potefTc dare iir pccimcn- 
to . A tauoladel iViarchcrefi lafciaua fcruirc^come-^ 
gl'altri , fenza dire nulla ; ma in cafa della madre pren- 
dcua più ficurtà , maflunc, che ella altro non bi atr.ai?a,' 
che contentarlo , onde per non cllcre feruito di C(3ppr, 
fi faceua porre da bere in tauoIa,comc nella CÒpagnia 
fi vfa . A rauola era aftinentifsimojconforme al folito, 
& non fi curaua punto,comc fi fuflero le viu a ndeAivi- 
ni>pcrchc per l'vio della mortificaiione haueua com^ 
4)erduto il fcnlo del gufto, & quando la madre gli dice- 
ua. PigUatc P. Luigi quefto e buono , qucfio è meglio, 
laccettaua, & ringratiaua; & poilarciauaftare. fo- 
lca dire al compagnone quanto bene diamo in cafa no- 
ftra ; più foftanza mi dà vna delle noftre poucre viuan- 
de , che tutti i cibi, che vengono in quefte tauole . Non 
filafciòmai veftire, nefpogliare da nefTuno , ne anco 
dal compagno>& hauendo nel braccio finiftro vna fon- 
tanella,© cauterio, lo curaua da fe (icffo fenza volere in 
ciò aiutoneflunoi anzi perche vna volta il compagno 
accoftandofegli,mentre lo curaua, lo toccò co*] dit^di-*^ 
cendo fate cosi , egli fubito difle . Non mi toccate.tan- 
to era niodefto,& nemico di lafciar fare ad altri ciòcche 
ftimaua poter fare da fcrtclfa. \n cafa della madre, & 
anco quando poteua, in cafa del Marchefe fi rifa ccua il 
letto da fe ftcflb, & guftaua anco d'aiutare il compagno 
à rifare il fuo, fe bene i i'eiuidori di CorteyClTcndofì di 
ciò auuifli, vfauano ogni diligenza per preuenirlo.Non 
haueua niente di cura alla ianità, ne iollecitudine di 
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Confcruarfi , anzi non ci pcnfaua, fe non quanuo gli cr^ 
fuggerito dal compagno. A mau a molto di (lire Ioli ta*ì 
rio, fe bene con la madre (come con perfona molto fpi- 
rituale) trattaua volentieri ,& cercaua dargli confo- 
lationc . La mattina fiibito Icuato faccua vna groffa»^ 
bora d oratione, vdiua la mefla , recitaua ogni di loffi- 
tio grande » diceua le fuc corone , & queftc taluoltale» 
Tecitaua.co*! compagno , rifpondendofi l'un^'altro, co- 
me fi fà nel lairaeggiare . quando fVà il giorno potcua». 
rubbare vn poco di tempo, diceua al compagno.Fratei- 
ìp andiamo à fare vn poco d oratione . ogni iera ftaua^ 
tre bore ritirata foloj & prima d'andare à ripofare, re- 
citaua le litanie, «Se faceua reilkmedelhcoicienza . Sì 
confcflaua dall'Arciprete ; & ogni fefta andaua ad vdir 
meflà, 6c conimunicarlì alla Chiefa principale de' fan- • 
ti Nazario , Se Celfo > oue concorreua molto popolo à 
vederlo con diuotione> &con dolore d'hiucr perdu- 
to vn tal Padrone. La prima fefta , che vi andò , era_j 
tanto piena la Chiefa di popolo concorfoui per vc- 
df*rIo> che gli venne in penfiero , di farevn fcrmo- 
fiip, &: effortarc tutti à viucrc coi timore dì Dio,& al- 
la frequenza de' fanti Sacramenti i ma non lo effet- 
tuò , perche valle prima comporre k cofe del fratello , 
^ cominciare à dar btian'efiimpio da cafa fua . Noii-> 
di(fe mai al compagno vna minima parola brufca, ne^' 
moftrò di disguftarft dicofa, ch'egli faceffe>anzi nel di- 
korrere feco ccdcua al parere fuo , & accommodaua-^ 
con facilità il fuo intelletto à fcntìre ciòjcheil cópagno- 
giudicaua; &:ad obedirlo in cofe tocca'nù alla fuafani- 
tà » & il aimpagno ammira ua la fba fantità , & guClaua 
divedere inlui qudlafinccrità, & fcbicttczza in tutte 
le.cofe , & che non fi curafFc niente delle cofe del mon- 
ti J, raa ciuco difpiczLolTe, òc foffc morto à tutti i rifpet- 
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ti mondani . Fecero in quefto tempo varij viaggi infic- 
Qit àBrefcia>à Mancoua,& ad altri luoghi, ouc i ne^o- 
ti) riciiiedeuano , de per idrada entraua à Dio per le co- 
le vifibili, & cornine iaua à parlare cb'i compagno delle 
colediuine molto alla lunga, Acquando il compagno 
Aaco voleua cefTare> ò parlar d altro,egli nó voleua di* 
fìraherfì da quelle. Gioccorfe vn giorno d'andare à 
Caftel Giuffic per negotiare co*i Signor Alfonfo Con* 
xaga, fuozio& Padrone di detto lugo (del quale Luigi 
(arebbe (lato herede/e non fi fuilc fatto rcligio{b)<Si: ha- 
iicndogli il Marchefedato alcuni ièruidori » che lac* 
compagnafTero , non li volle me nare>& perche in ciò 
non potcua refidereal Marchefe in prefenza , vfcito d(^ 
Ca(iiglionc > gli rimandò tutti in dietro . II carrozzici 
loecròlaftrada, &giunfero à caftcl Giuffic àdu^ 
hore di notte , quando di già erano ferrate le porte : ^ 
perche quella è fortezza, & non eraiohto mai aprir 
rcàqucH'hora, fìincceffario prima informare le fcor 
tuielle di molti particciati intorno alle pcrfone , i hc^ 
erano , Se à che fare andauano, de poi afpettar^ > 
che di tutto fi dcife conto ai Signore» Se cmOy che 
dopò vn gran pezzo fi fentì aprire la porta , Se c^^ 
lare il ponte 9 Se comparuero molti gentiihuomini di 
quel Prenctpe eoa torcie acceie, &aU'cntrarc trouò 
vna moltitudine di fokkti armati , quali |Ii fecero 
;ila di qcà > & di la della ftrada , dalla porta iing al Pa- 
lazzo del Signore > il quale vici anco ad incontiar* 
Jo> À lo riceuècon iomma allegrezza, &con molto 
honorc ; Se dopò d haucrio accompagnato , ad vno ap- 
partamento,regiamentc adobbato,<Sc con lupcrbi let- 
ti i fi ritirò, dando luogo, che fi pote/Ic ripofarc. Se \ì 
pouero Luigi veggeiidofi in mezo à tanti honori, Se in 
quelle (laiizcfiiiceainenteoraacc, riuoUo al compa^ 
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gnodifle: O fratello mio. Dio ci aiuti qucfta fera ,& 
douc fìamo noi capitati per i noftri peccati ì VcdetO, 
che danze , Se che letti fono quefti . ò quanto darem- 
mo meglio nelle nude camere di cafa noltra > & ne' no- 
ftri poueri letti fenza tanti honori 5 Stante commodi* 
tà'. Et gli pareuamill'anni di Tpediril , & partirfi , non 
potendo Toffrire di vcderfi tanto honorato . Il giorno 
ibgucnte fe ne tornò à Caftiplione ; doue hauendo già 
prefà pièna informatione de negotif ; di la fe ne pafsò ì 
Manroiìa perncgotiare con quel Screniftlmo,& in quei 
pochi giorni^ & fcrtimanc,che in più volte (lette in quei 
Collegio della Compagnia>diede tanto buono odorc^ 
di fe ftcffo 5 che fin'hoggi quei Padri , che vi fi trouaro- 
no,racconranonrKirauiglie della fua gran modeftia , & 
lìtnniltà , del difprezzodi fe fteflb , dell'honorc > & ri- 
ucTcnzas c he port auaàglaltri 5 dell a fua marauigliofa 
maturità de* coftumi, congiunta con fimplicità d'ani- 
mo, 6c fchicttezza grande nel conuerfarc ♦ fcnefta- 
ua fempre aftratco dalle cofe corporali , & con vna per- 
'petuaeleuationcdi mente in Dio, & tanto congiun- 
to con fua Diuina Maeflà , che niente faceua , ò dice • 
ihtfenza ladiuina prcfenza; tanto, che quando i Pa- 
dri Io Vedcuano, pareua Joro di vedere vn viuo ef» 
femplarc di tutte le virtù^ & dalla fola vifta diluifi 
fentiuano eccitarej& accrefcere la diuotionc.& foieua» 
no dire , che dalla fua faccia r ifplcndeua tanta fantità , 
che pareoa vna vera imagine del B. Carlo Card. Boro* 
mco.Era in quel tempo Rettoredcl Collegio diMàto- 
ua il P'. Profpero Malauolta,che dal B.P.Ignatio noftro 
fondatore, & Capo furiceuuto nella Compagnia; ii« 
quale vedendo tanta Santità, & maturità in qucfto 
gioiKiTieigiudicò bene il fargli fare in vn giorno di Ve- 
ncrdi vna t flbrtatione à lutti i Padri di quel CoJlegio 
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(cofa, che fogliono fare folo i Superici i,& certi Sacer- 
doti più prouettiA graui, & non mai alciuao prima del 
Sacerdocio ) & egli le bene con Tuo roflbrc > nondime* 
no accettò difarequeilobedienza,& fece vna tflfor- 
tionc della carità fraterrralbpra quelle parole del Sai* 
uatorc. Hoc elfi pracceptum meum, vt diligatis inui- 
cem , ficur dilexi vos^con tanto rpirito^à feruore , che 
tutti ne re/laronoconfolatilTuni . Cominciò poi à trat-^ 
tare col Sercniflìmo di Mantoua il negoiio i fé bene— > 
prima di trattare di ciò con griiuomini della Terrai*, 
haueuaconchiufo il tutto col He delCiclo,chc tiene in 
mano i cuori de gi'imomini » & impetrato da Sua Di- 
uina Maeftà con lorationequefto accommodamento. 
Ciò il sà per relationc d'autentichi tefltmoni , & lo di* 
moftrò chiaramente reuentoftelfo , imperoclie la pris 
ma VQlta>che s'abboccò con qtieU'Aitczza,in vq ra:gio* 
namento d Vn'hora > & mcza lo conchiufc , compoTé_jf 
tutte le conrrouerfic , & ottenne quanto Teppe defidcr 
rarc,& domandare . Et ancorché il Ducafuflcidegna- 
ciTmioi per le male relationi dateli del Marchefc^ 
& Luigi filile più ftrctto parente del Marchefe, che 
fkl Duca , & perciò humanaroentc parlando porcHe-i 
edere folpetto di partialità ; & non mancaflero prcr 
lefti apparenti da potergli negare ciòcche chiedcua:»^ 
per hauec Sua Altezza negato l'iftcrfo à Prencipi;^ 
e Signori grandi , che s'erano interpofti per riconcir 
liarlijnondimeno fcorfe in Luigi mente tanto Santa, & 
intentionc tanto perfetta , che reftò prcfo , & non potè 
negargli cofa veruna,^ fidato della fua bontà, & retti? 
tudinejdifTcdi voler fare quanto egli voleua. Nóman? 
cò, chi cerca/Icdifturbare^ò almeno dififerirc qiicnahi 
conciliatione di tanto feruitio di Dio,& vifù vna per- 
ibn^frà le altre di molta. auttotità.> che fugge ri al Si-r 
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gnor DùcajchCjpoiche Sua Altezza era rilbluta di farà 
tal rifolucione , non la faceifc (oio ad ìQanza di Luigi » 
ma iadifferirtcperdarcad vnmedefimo tempo iodif- 
fattionc àquei Prcncipi> che prima di lui haueuano 
CIÒ 'ncgotiato con Sua Altezza. 11 Signor Duca ri- 
rpofc , che volcua Tpcdire il ncgotio all'hora; perche.^ 
quello, che faceua , lo faceua folamence per compiace- 
re al Padre Luigi,ne per altro rifpetto Thaurcbbe fatto 
giamai,dclchc ogn'vno reftò marauigliato.Prcfe Luigi 
in fcritto dal Signor Tullio Petrozzari tutti i capi delle 
male rclationi , che erano ftate fatte del Marchefe Ri- 
dolfo , & portandole à Caftiglionc operò, eh ci fi giù* 
ftilìcaffe in t utto,& rifpondelfe à capo per capo con fo- 
disfattione di quel Sereniffimo;à cui tornò Luigi ftclfo 
à moftrarc le rifpofte i & rcftando S. A . compitamente 
appagata,! itornò di nuouo à Cafliglionc,& conduce il 
Marchefe al Duca, ilquale lo raccoife con molta amo^ 
reuolczza, ritenendolo feco àdefinarc, & tutto quel 
giorno à folazzo. fece molta forza S. A. perche rena/Te 
à definire feco anco Luigi ; ma egli non volle in modo 
veruno accettare Tinuito; & fe n andò al Collegio del- 
ia Compagnia,& perche il Duca difle al Marchefc5chc 
bifognaua almeno farlo tornare il giorno alla Come- 
dia,Lutgi forridendo foggiunfe,che non fi contentaua 
di ciò il luo compagno . Nello ftefso tempo reftitui , & 
cede il Duca al Marchefe il Caftellojà fignoria di Sol- 
farino,quale da quel tempo in qua hanno Tempre poflc 
dato, & poffcdono ancora gli hercdi; 3c fratelli del 
Beato Luigi. Dopò d'hauere nel modo già detto rr- 
conciliato il Marchefe coì Duca,non folo con edifica»- 
tionè, ma ancora con marauiglia grande di tutti) che 
giudicauano quello negotioinaccommodabile; (ì po^ 
r« Luigi i rimediare ad vn'altro publico Icandalqca^ 

gionato 



Parte Seconda . 217 

gionato dal Signor Marchcfc Ridolfo , il quale fendo- 
li incapricciato d'vna giouaneben nata,& di padre— » 
aflki ricco; ma di conditionc molto difuguale sl lui, 
vn giorno eflbndo ella fuori di cafa , la fè in vna_i 
carrozza ferrata condurre in campagna ad vn fuo Cai- 
fino .di ricreatione. Vero è, chedoue per vn canto 
l'amor cieco , e giouanile , congiunto con la poren-^ 
Sia , & afloluto dominio l'indude a far queftecccP-' 
fo ; per l'altro il timore di Dio , & h buona educa- 
tione poterono tanto 5 ch'egli firifoluè di non volerla 
tenere con mala cofcicnza , & con offefa di Dio , ma.* 
prenderla per fu a legitima fpofa, Schr più torto tor^ 
to à fe ftcfTo, & alla fua cafa,che viuere in peccato mor^ 
fale») & in disgrafia di Dio, con danno dciranima,& 
dell'honore della giouane. & perciò hauendo impetra- 
to licenza dal Vefcouo di fpofarla fegretamenteialli 2 5, 
d'Ottobre del 1 5 88. alla prefcnza dell'Arciprete di Ca 
ftiglione, &de*nece(rarij teftimonijia (posò, & tenne 
poi fcmprc per fua moglie . Ma perche te meua , che-> 
per tal parentado non s'offende/fcro i fuoi del fangue , 
& in particolare il Signor Alfonfo fuo zio, & fratello di 
fuo Padre, à cui egli douea fuccedere nello ftato di Ca* 
ftci Giuffrcjteneua occulto quefto matrimonio, non fo- 
lo à luijma ancora alla Signora Marchcfa fua madre,^ 
quale , non fapcndo altro, pregò Luigi,che per la gran- 
de auttorità , ch'egli haueua co'l Marchefc Ridolfo ( si 
per hauergli lafciato il Marchelìuo , come anco per ha- 
uerlo ricóciliato co'l Duca,&pofte in quiete le cofe fuc) 
operaffe tanto , ch'egli lafciaÀe quella prattica . Fece-> 
Luigi l'offitio caldamente co'l Marchefe 5 maeglipro- 
curaua di sbrigarfi dal fratello bora in vn modo, bora 
in vn'altroa con promettergli però, che l'hauerebbe fat- 



\ 



2 1 8 Vita del B.Luigi Gonzaga 

to; & in taato andiua digerendo . Onde tenendo Lui^ 
gi, che fé non accommodaua quefto negotio mentre 
era iuiprefente, nonhauerebbe dapoi ottenuto cofa 
veruna , lo ftrinlc in modo, che il Marchefe gli diede,-* 
parola ficura di fodisfarlo ; & perche (Uua già per par- 
tirfivcrfo Milano; gli promife d'andare colà ànego*' 
tiare feco del modo, con intentione di appigliarfi al 
Tuo configlio. Con tal promefla fé ne ritirò Luigi à Mi- 
lano alli 2 5. di Novembre del 1589. doue fi trattenne 
ne fuoi ordinari)" ftudij , & eflbrcirij dello fpirito . Vcrfo 
Gennaio andò il Marchefe Ridolfo à Milano per man- 
tenere la promelTa fatta, & giunfe al Collegio vna mat- 
tina di fcfla , quando à punto Luigi s*era communica- 
to,&: llaua attualmente rendendo à Diogratie nel Cho 
ro . Corfe fubito il portinaio ad auuìfarlo , & accofta* 
tofegli ,diflc • E' qui il Signor Marchefe voftro frate^ 
lo con molti, & non può afpettare . & Luigi fenzari- 
fpondere niente fe ne flette circa due hore inginocchio- 
ni immobile, femprc orando, &: poi andò alla pottaà 
vedere il Marchefe i il quale gli fcopri tutto il fatto, & i 
ligami del matrimonioi che con la giouane haueua . Si 
rallegrò Luigi d'intendere , ch'il fratello non fuffe nel 
peccato , che fi crcdeua , & che hauelTe ftimoli di non 
viuere in disgratia di Dio > & gli diffe, che volewa coti- 
fultarc con Padri graui , & dotti il cafo , per vedere , à 
che cofa egli fuffe obligato , & il Marchefe fi contentò; 
Scriflcà Roma fopra quello fatto, &I0 confultò anco 
in MLIanOjd: molti furono di parere, ch'il Marchefe fuf- 
fe tenuto à fcoprirfi per leuare lo fcandalo publico del 
concubinato, in che fi credeua, chefufTe. Onde Lui* 
gì con tanta efficacia propofc al Marchefe quello pare- 
re de Dottori, che TindulTc à tutto ciò, che voile, & 

egli 
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egli prefc l'affonto di fare , che i parenti Ce ne quictafTc- 
ro . Ciò ftabilito fece fare al Marchcfe in Milano vna_j 
confeiTione generale di tutta la vira , & dopò quella lo 
fe communicare j& poi tornando il Marchcfe àCafti- 
glionc, Luigi ancora vi andò con vn altro conipagno,& 
in arriuando à Cafliglione circa li io. di Fcbraio , di(fe, 
ch'cflendo andato colà due voltejfvna era ftata per ac- 
commodare le cofe del Mondo, & l'altra quelle di Dio, 
ideila Chiefa>intendendo di quefto matriinonio. Co* 
UufTc il Marchefe à manifeftare la verità del fatto alla 
Marchefa madre, & ad altri , à quali s appartencua ; ^ 
Luigi fti^fTo lo publicò al popolo per toglier via lo fcan- 
dalo, de cfforu) i l fratello à trattare bene , & chriftiana- 
DT.ehte queUa giouane . In oltre ne diede conto per let- 
tere al Signor Duca di Mantoua ; alli due Signori Car- 
dinaii Gonzaghi , ch'in quel tempo viueano, & ad altri 
SigrK)ri parenti i pregandoli à contentarfcne , & à non 
oficnderfi di quellojc'haueua fatto il Marchefe per ifca 
rico dell'anima fuaj 6c per fodisfare all'honore di quel- 
la giouane i 6c da tutti hcbberifpofta conforme al defi- 
derio , Se in particolare oprò, ch'il Signor Alfonfo fuo 
zip.i riputaflc il tutto ben fatto ,& l'approuafle; onde 
fucccile poi (morto detto Signore)à quello ftato,il qua- 
le il prefcntc Marchefe Francefco cambiò co'l Serenif- 
fiino di Mantoua in quello di M edule , che hora poffic- 
de co libero,^ aflòluto dominio , quale dall'Imperado- 
re è (lato poi incorporato,& vnito al medefimo Marche 
fatodi CaAiglione . Con roccafione di queftomatri-' 
rtìoniopalcfato, oprò Luigi,che molti, i quali teneua- 
nole concìubine, fi maritaflcro , fece fare anco molte 
paci d'importanza . Fu pregato di più dalla Signora-» 
Marchefa fua madre , à voler fare vn ferraone in__» 
dàicf4x<5c egli fc ne config.liò cu'l compagno , & poi b 
•(no:. Ec 2 fece 
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fece in giorno di Sabbato in vna Chicfa vicina à fall 
Nazariojdetta la Compagnia della Dirciplina,& quan- 
tunque egli ccrcaltedifarloconla maggior fecretczza 
poflìbile i <& hauefTe per ciò prohibito, che non fi Ibnaf- 
fe la campana , nondimeno ritrouò la Chiefa pieniffi- 
ma . Fece vn bello, & diuoco fermonc , nel quale effor- 
tò tutti alla fanta Communionc per la mattina feguen- 
tp (ch'era la Domenica della Quinquagefima, vltima 
di Carr.euale)& con tanto fcruorc fù accettato l'inuito, 
che furono coftretti i Preti, & Frati ad attendere tutta 
quella notte alle confeflìoni ^ La mattina fi communi- 
cò la Marchefa madre , il Marchefe, Se la fpofa con fet- 
teccnto altre perfonefrà huominì,& donne . Luigi ftef- 
fo volle feruire la MefTa , & dare l'Ablutionó à qutlli y 
che s'erano communicati con gran confolatione Tua-* > 
& edificatione loro5& dopò definare andarono tutti al- 
la dottrina Chriftiana. Hauendo in quefto modo ac*- 
commodate lecofe dicafa fua, & del fratello, fi par- 
tì per Milano alli 22. del mefe di Marzo del 1 590. ha- 
uendo egli à punto alli 9. di detto mefe compito ven- 
ti due anni dell'età fua. Et perche perii gran freddi, 
che fanno l'inuerno in Lombardia fe gli gonfi auano, & 
fendeuano le mani in modo,chc fi vedeua vfcirne il fan 
guc, diucrfi compatendogli lo pregarono , & quafi gli 
fecero violcnza,che per li viaggi almeno volefTe porta- 
re, ò guanti, ò cofa cquiualentc,ma egli amico del pa-- 
tire, 6c del difprezzo , non volle mai adoperare per ciò 
cofa veruna. Pafsò nellandare à Milano per Piacen- 
za, & fubito,chc fu giunto in Collegio, andò vn di quei 
Padri alla camera per vifitarlo, & abbracciarlo (fecon- 
do fi colluma nella Compagnia , quando vno và,ò vie- 
ne di lontano) & trouandolo, cheftaua convnoftrac- 
cioin mano nettando lefucfcarpc^ da quella vida fi 

cpm- 
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commoffc tutto intcriormente à diuotione,& compun- 
tionc; prima per rafpetto rcTiaucua di fantità , chc3 
nell efteriore apparenza fua riluccua i -fecondo per ve- 
derlo in queir atto humile di nettarfile fcarpe, ricor» 
dandofi d'hauerlo prima villo in Parma fecolarc ac- 
compagnato da moltitudine di feruidori . Giunto fi- 
nalmente al Collegio della Compagnia in Milano ; ò 
quanta confolatione iofcnto (diffe egli) di vedermi 
già {labilmente i'nCafa noÀra^ quella à punto, 
che fentirebbe vno , che freddo , & ag- 
ghiacciato di mezo inuernoveniff^ 
pofto in vn morbido letto rifcal* 
dato, tal freddo mi pare- 
li ' ua di fentire trouan- 

domi fuori del- 
le noftre 
Cafe, &taIfoauità hora-j 
fento effcndoci ri- 
tornato • 
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D^lla edificatione grande , che die- 
■^^ de nel Collegio di Milano in 
qiiéì poco tempo, che vi 
elette. CAP. VII. 
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0 M E nof> ceffi mai il fuoco di 
fcaldare > la luce d'tliuminarc, il 
gretiofipyngucto di fpi rare foa- 
ue odore > cosi non ccfsò mai il 
B. Luigi d'infiammare altri con 
le fue infocate parole , d'illumi- 
nare con i fuoi fanti cffcmpi , & 
di fpar^crc foaue odore dcll^ 
molte virtù , che dentro all'anima teneua ripofte ; raa_-» 
fempre,& in ogni luogo fi dimoftrò fimile à fe ftcffo. Et 
come l'acqua lungamente litenuta dal luo naturai cor- 
fo sgorga poi con maggiore impeto, & forza , cosi Lui- 
gi cflcndo (lato per alcune fettimanc , & mefi occupato 
in Caftiglionefenza poter fare le folite fue mortifica- 
tioni, & penitenze ; ritiratofi nel Collegio della Com- 
pagnia in MiIano,parcua non fapeflc fatiarfi di doman- 
darci fare dette mortific^ttoni;& à pena giunto,com- 
paruc in Refettorio con vna vefte tutta lacera à dire Tua 
colpa, & à fare altre penitenze di molta edificationc-^ . 
Et come egli fenti particolare contento di trouare quel 
Collegio in moka offauanza, & di vedere , che la gio- 
uentù ajtendeffe non con minore feruore allacquifto 
della diuotione , & perfettione religiofa , che allo ftu- 
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dio delle lcttcre3&: delle fcienzc; coC rutti di quel Col- 
legio fi rallegrarono , chc .fiiflc gito ad babirare frà di 
loro vn viuo cfleinplarc d ogni pcrfertione . Non potrò 
in qncflo capitolo raccontare moke attieni particolari, 
•eh egli fece in Milano, parte perche fono morti alcuni, 
che ìapeuano darne compito ragguaglio (tra quali vno 
era il P.BartolomeoKecalcati^chc morì Rettore di quel 
Collegio con opinione di lantità^ & era molto intrinfc- 
cò di Luigi ) parte,perche non e ancora fatto ii procef- 
fo ^ che s'è offerto àfonnare fopra di lui l'illuftiilfimo 
Signor Cardinale Federico Boromco Arciucfcouo di 
quella Città . fcriuerò folo alcune poche cofe squali da 
pcrfonc , ch'in quel tempo fi trouauano in Milano fono 
ftate dipofte in altre fcritture , & procedi ,* & altre , che 
à miainftanzahà con molta diligenza raiccolte il P.Rec 
torc di quel Collegio . Mentre flette Luigi in Milano 
fcguitò i fuoi fludi di Theologia,vdendo mattina, & fc ' 
ra le lettioni,come gl'altri fcolari, & facendo tutti gl'al- 
tri cfferciti], che à fcolare conucngono fcnza voler mai 
vn minimo priuilegio , ò clTentione , flando come tutti 
agl'altri accompagnato con molta edificationc del com- 
4>agno di camera , che notaua i fuoi andamenti, ic 
<tralicua frutto fpirituale . Effendogli affegnata per vfò 
^vnafommadi S.Tomafo ben ligata , &con le carte , & 
•coperta in dorate, non ci filmai vcrfodi fargliela piglia- 
-rc , & con lagrime fece iftanza al Superiore , che gUcla 
-Icuaife, & gliene facefTc dare vn'altra vecchia j & con 
tanta energia fìgnificò queflo fuo fentimcnto , che per 
confolarlofu neceffario condefcendergli j il che tutto 
-Éiceu a, perche bramaua tenere cofe da pouero • Frà il 
giorno, & in altri tempi, che poteua rubare da fludi, 
con licenza del Superiore aiutaua i feruire in cucina,& 
:ia reietcorio» portando acqua al cuoco > lauando fpcflo 
j pento- 
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pentole, Iauczzi>& altri ftouigli. Quando apparec- 
chiaua il Refettorio, per iftarc più vnito con Dio, & fa- 
re quei feruitij con maggior merito,poneua diucrii no^ 
mi alle tauolc. quella, oue mangiaua il Superiore,chia^ 
maua la tauoladel Signore; l'altra vicina,la tauola dclf 
la Madonna; & poi di mano in mano de grApoftoli,de' 
Wartìri,dc Confeflbri, delle Vergini; & quando douc- 
' ua co*l Rcfettoricro ftendere le touaglie,diccua.andia*' 
me à ftcnderc la touaglia del Signore , ò della Madon*» 
na,& còsìIdcUe altre ; & con tanto affetto , & diuouonc 
faceuaqueiroffitio, come fe realmente à quelle tauolc 
haueffc hauuto à mangiare Chrifto noftro Signore, la.» 
Madonna fantiirima,& gl'altri fanti, à quali egli s*ima- 
ginaua di fcruire.Guftaua fopramodo di fare ricreatio- 
ne, & andar fuori di Cala con fratelli coadiutori , fi per 
gran fentimento d'humiltà, fi anco perche eli pareua.» 
di parlare di Dio con maggior libertà; & fidilertauaJ» 
d'aiutare tutti nello fpirito . Quando ftaua con altri ia 
ccnuerfationc,fefifedeua,egli ordinariamente correa 
ua airvltimo,ò al più fcommodo luogo, douenonpa- 
-tcfTc ne anco appoggiarfi ; fe fi ftaua in piedi in circolo', 
' egli folea nafconderfi dietro alle fpalle de graltri,& ùz 
tre ad vdii* ragionare; nel palTeggiare , cedeua il luogo 
r/più honorato ad ogn vno; & fi vedeua chiaramentt-r, 
ch'egli faceua qucftc cofejnon per compimento,© ceri- 
-<monia, ma per vero fentimento d'humiltà fenzaaffet- 
ftationc veruna . Andò colà vno, ch'era fiato fuovaf- 
•:faiIo,à richiederlo di certe cofe appartenéti al fuo Mai>- 
chefato,& egli con molta amoreuolezza,& humiltà gli 
rifpofcjche non era più di c^uefto mondo;& che non hà- 
ueua più niente d auttorita fopra veruna cofa A ciò dif 
fe con tanu candidezza,& fentimcto humile,che quel- 
ito ne rcfiò attonico,non che edificato • Fu notato in lui 

vn af- 



Parte Seconda . zzf 

vn affetto grandiffimo di gratitudine verfo chi gli face- 
uaogni minimo feruitio, & pareu a , che non fapeiTe-^ 
ceffarc di renderne gratie , & qucfto con gran fimplici- 
tàjà fenza veruna affctcationc- eflendo vna volta inter- 
rogato da vn Fratello , s'era difficile , che vn (Ignor 
grande lafciafle le vanità di quefto mondo, rifpofe che 
era del tutto impoflìbile , fe Chrifto N. S. non poneua_* 
àquefto tale (come già fece al cieco nato) del lotofo^ 
pra gl'occhi, cioè fe non gli rapprcfentaua la viltà di 
quelle cofe più bafle del fango . Ricorfc vn giorno à lui 
vno di quel Collegio , & foitemente fofpirando gli do- 
mandò aiuto fpirituale , perche fi conofceua molto im- 
perfctto,&: egli per confolarlo gli citò quelle parole del 
lalmo.. Imperfeólum meum viderunt ocuH tui , & in li- 
bro tuo omnes fcribentur ; dicendo , che fe bene ci da^ 
materia di defolationc il vederci imperfetti, ci deuc pe- 
rò grandemente confolareil confldcrare, che etiandio 
quando fiamo cosi imperfetti ,fiamo fcritti nel libro di 
Dio, il quale vede le imperfettioni noftre, non per con- 
dannarci , ma per humiliarci , & da effe trarne maggior 
bene . le quali parole (piegate da lui con molto fpirito , 
&diuotione,diederoiquel tale nonpicciola confola- 
tiofie , & antmo^ Si moflrò zmìàfCuno delle mortifica- 
zioni toccanti airhonore, sì in cafa, come fuori . Anda- 
uano il Carncuale alcuni Fratelli fcolari à predicare.-/ 
per le piazze di Milano , egli dimandò con tanta iflan- 
zaal P. Rettore, che lo lafcialTe andare per compagno 
d'vno di quelli, che fu hifogno concederglielo , & Lui- 
gi fe n'andauaperle/lrade raccogliendo la gente , 8c 
pregando gii fuiati , ch'andaffero ad vdire la predica-» 
di quel FratellOj&c tanta era la (ua humiltà,carità,& itu> 
ileftia in pregarli, ^he veliconduccua. Ledoineni' 
che , & fcftc andaua alle piazze ad infegnarc h dottri- 

Ff naChri- 
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na Chrifliana , il chefaceua volentieri , 8>r fpontanea- 
mcnte, & fe bene patiua molto di freddo(quaIe in quel 
tempo era grande in Milano) non fi curaua . Intefe vna 
fera,chc vn Fratello douca andare il di fcguentc medi- 
cando per la Città,per fare poi i Voti,la qual mortifica- 
tione, & proua fi coftuma di fare nella Compagnia ; & 
Luigi andò à chiedere licenza d'andare per Tuo compa- 
gno; & haucndola ottenuta , Tenti tanta allegrezza-.^ 
che la fera dopò l'cffame andò al Ietto di quel Fratello à 
dargli la nuoua,& poi mentre il di leguente andaua_j 
chiedendo detta limofina , hebbe notabiliffima confo* 
Jationefpirituale, &perleftrade fpclfo repeteua con 
giubilo queftc parole. Anco Chrifto N. S. andò così 
cercandola limofina. Vn'altra volta pure andando à 
cercare limofina con vna vefte lacera in doffo, fò in- 
terrogato da vna Signora, ali efteriore appareza molto 
vana , fc egli era di quei Padri di fanta Maria di Brera, 
•doue ftaua vn Padre,ch*ella conofceua; & rifpondendo 
egli di sì, diffc quella Signora; ò miferodi quel Padre, 
e doue fe ne andato à morire : dalle quali parole prefe 
Luigi occafione d'illuminarla, & leuarla d'errore , & le 
diffecon molto fpirito,chequel Padre era beatOo& non 
mifcro > & in flato di perfetta vita, & non di morte , co- 
me cifa ficrcdeua ;&cheellasìbeneflauain vno flato 
mifcro, «S: infelice del mondo , & à pericolo di raorte-> 
eterna, maffimc attendendo à tante vanità, quanto 
ncirafpctto cfleriore dimoflrauarle quali parole cagio- 
narono all'iiora nella donna gran compuntione , & an- 
co notabile mutadone di vitajcome fi vide poi . Haue- 
ua L i n quei Collegio cura d'andare nettado le te- 
Je de ragni , & faceua con diligenza queft'offitio , &: di 
;pià ftaua attentoje per forte vcdeua ne i chioftri dabaf 
iòpailèggLirc qualche .Scaatore altropcrfonagt^io , 
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èc fubito compariua con la fua pcitica in mano , & con 
vna (copa in cima ^ & andaua nettando i chioQri alia-j 
prclenza loro, pcrcffercda quelli (limato ba/To , & di 
niun conto i & quefto lofaccua tanto d'ordinario , ch^ 
quando i Padri del Collegio vcdcuano v(cire Luigi co 
la pertica in mano , fubito argomentauana, che vi fuflc 
in cafa qualche perfonaggio foraftiero. Doucndo vn 
di alcuni Vcfcoui, & Prelati andare. à definare in quel 
Collegio , il Supcriore ordinò à Luigi , che in quella»* 
mattina faceffe vna predica in Refettorio, & quefto fe- 
ce il Superiore, acciò quei Prelati lo conofceflero. Lui- 
gi volentieri hauerebbe sfuggito il carico , perche non 
era amico di comparire in cofefpetiofe, ma amaua di 
ftarfene fconofciuto ; tuttauia non potendo replicare-^ 
all'ordine deirobedicnza,accettò>& fece vna bella prc- 
dica,graue, & dotta dclloffitio de' Vefcoui i & poi con- 
gratulàdofi feco vno,dclla bella predica fatta, & delTef 
Icre ben riufcito i egli rifpofe , che non haucua hauuto 
il maggior gufto in quella mattina,che in farfi conofce- 
re in publico per impedito di lingua , poiché non pote- 
ua fpeditamente pronunciare la lettera K. Domanda- 
ua fpffTo publiche riprenlioni,(Sc cappelli in Refettorio, 
cofa, die già haucua tralafciato in Collegio Romano ^ 
perche in luogo di riprenderlo, lo lodauano . Et perche 
dallo ftare fuo fcmpre alTorto in Dio naf:eua > che alle 
volte non auuertiua , quando gl'altri lo falutauanoi in 
vn cappello, che iui 11 fèfare, fu di ciò auifato, & 
egli s'accusò di molta fuperbiaj& da poi fi moftrò fcm- 
pre in Milano eflattifTimo in quefta partejfacendofi for 
za per iftare in publico talmente vjiito con Dio , che-^ 
non mancaffe à quefto debito humano. Era vn (ingo- 
iar eJlempio d'humiltà, dimodcftia,d*obcdienza,& 
d ofTeruanza regolare à tutto quel Collegio , & perche 
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pertale era tenuto da tutti, ognuno con fiducia gran- 
dey&fcBtimcnGodidiuotioncragiunaua con lui; (e be- 
ne egIi,quanto à fe/empre s'accoftaua volentieri à i più 
feruenti^per potere con reciproco gufto trattare di coli 
diuote. Dopò la Tua morte il P. Bernardino Medici Fio- 
retino, huomo no meno illudre per le fue virtù religio- 
fe,che per la chiarezza del rangue,molto intrinfcco di 
Luigi,mi fcriflc da Milano in qucfta guifa . Mi difle il 
>, il noftro buon Fiatello Luigi , ch'egli haueua molto a£- 
5, fctto alla coflanza , & perfeueranza in cofe picciole.fti- 
yy mando ciò,come virtù molto necelfaria per far profitto, 
9, & però nelle fue attiorri,& hore determinate fempre fcr 
uaua Tordine medefimo . Diceua , che non era le non 
^ cofa pcricolofa il guidarfi per affetto , &cbe laficura 
^ ftrada era andare per via di lumejdi cognitione, e di rar 
5, gione: Scegli s'ingegnaua di caminare vgualmente co^'l 
5, opera, & col lume i (e bene mi diceua > che non glipa- 
5, reua mai d'arriuare fin doue il lume gli moftraua , per- 
5, che quanto più andana innanzi coU'opere , più fcorgc- 
yi uà oltre eollumc. Era defiderofi (Timo di patiretribu- 
„ iationi, & mi diffe, che nontrouaua il più euidcntc coa- 
„ trafegno di fantità d'alcuno, che quando lo vedeua pa- 
yy tire con buona cofcienza , cioè, vedendolo buono , 8c 
vedendoychcDioglidauaocca(ìonc di patire. Senti- 
„ ua nel cuor Tuo ben affai di tutti , non però approuaua i 
3, mancamenti euidenti ; ma interpretaua in bene quello, 
5, che fi poteua. Auifaua altri de' loro mancamenti con 
gran carità, & prudenza, & dimandauaifuoi .Moftra- 
^ ua pietà» carità, prudenza grande in tutti i fuoi affari,& 
non mai leggerezza. In tutto ihempo,chc conueriai fc- 
co, non vidi n>ai in lui primi moti d'alcuna palTione ; ne 
^ potei notarlo in cofa morale , ne lo vidi mai fare errore 
^ volontario > ne anco in cofe minime >nc mai rompere--» 
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vtia regola. Hrafegnalatoiii ogni virtù, ma in parti- 
colare, che con tante virtù egli non appariua Angola- 
re in cofa veruna > & quefla io la ftimo virtù gran- 
diflfima 5 che è quanto per hora mi occorre intorno à 
lui. In quefto tempo mcdefimo fi fpar fé voce per quel 
Collegio, che Luìl'ì haueua fc-gnalatififuno dono d*ora- 
tione, ck che non hiueua diftratrioni in eiTa j vn Padre 
dottilIìmo,& di molta auttoricà prefe occafione di trat» 
tare più volte co eflo lui di cofe fpirituali, de nel difcor- 
fo entrando nella via vnitiuaddla perfetta carità, da 
Theologifacri chiamata Theologia miftica, conobbe 
chiaramente, che oltre molti altri doni di Dio fegnala- 
tiflìmi, de' quali era ornata quefla Tanta anima,haueua 
di più grandiffima vnione con Dio , & pratticaua ogni 
giorno qucfta via miftica,efrercitadofl intorno à quel* 
la diuina caligine, che infegna il gran Dionifio Areo- 
pagitaj&diqueftocffercitioncfapeuajneguftaua , & 
-vi era entrato tanto profondamente5che il Padre ne re- 
tto confolato, & ftupito infieme , vedendo cofi alte ra- 
dici di heroiche virtù, & di cfquifitaperfettione in vti 
giouanetto, che àpena era (lato quaitr'anni in Reli- 
gione, 6c à Tuo giudjtio era già arriuato à tal grado , à 
jquale pochiflìmi prouetti , & confumati nella Religio- 
ne ottengono gratia di peruenirc; & perche ordinaria- 
mente,chi è tanto auanti in quefta via vnitiua,pare,chc 
fenta pena in conuerfare co' proflimi; 6d che ami di ftar- 
fene ritirato in alta cótemplatione co'l Signore Dio,l<5- 
tano da ftrepiti mondani, il Padre per tentarlo gli fog- 
giunfe, che fi marauigliaua » come egli non haucilè per 
fofpetto vn tale cflercitio ,il quale j>areua direttdfiien- 
te oppofto alla pfofen[ìone,clie fa la Compagnia di trac 
tare , & conuerfare con tutti , per attendere alla lalute 
delle anime ; doue>che la via niiAica, 6c vnitiua per (ùa 

natuia 
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natura ritira da ogni forte di conucrfationc fotto qual- 
fiaoglia buon pretcfto, & elegge l'ottima parte fola > 
cioè la contcplatiua,lafciando,che gl'alwi attendino al» 
lattiua . Rifpofe Luigi > quando io prouafsi , che ca- 
gionafTe in me quelli effetti , che V. R. dice, all'hora sJ, 
che l'hauerei per fofpetta , & non buona per me . della 
quale rifpofta rcftò il Padre molto piùftupito di pri- 
ma, perche conobbe , che egli con fegnaIatodono,<Sc 
gratia diuina (ingoiare congiungcua l'vna, & l'altra in- 
ìieme,in modo, chelavnitiua non gl'impediua latti- 
uà, ne quella glidifturbaua quella, &era arriuatoà 
quel fommo grado di vnione con Dio per amore>& có- 
formità con la diuina volontà , nel quale l'anima ina- 
morata del Signore,fcoprendo il zelo, che egli ha della 
falutc dell'anime, fi fcnte rifpinta dall'altezza della có* 
templatione all'eflcrcitio dell aiuto delle anime . Onde 
il Padre da quel tempo in poi «ì tutti andaua predican- 
do qucfto gran dono di Luigi , & in tre varie fuc fcrit- 
ture ha diporto quello con giuramento.Era di già quc- 
fto Beato giouane per tate fue virtù maturo per la glo- 
ria eterna,& per l'Angelica vita, c'haueua sépre mena- 
ta frà gl'huomini delia terra, s'era fatto degno d'andare 
ad habitare frà gl'Angeli del cielo,quado Dio gli diede 
fegno di volerlo à fe raccogliere , per dargli il premio , 
che nel brcue fpatio di fua vita con molto ftudio, & di- 
ligenza s'haucua acquiftato . Imperòche mctrc fi ritro- 
uaua ancora in Milano , poco più d'un'anno innanzi la 
fua beata morte, vna mattina in tempo dell'oratione, 
ftando egli in alca contcmplationc, gli diede Dio vna 
illuftratione interna , con la quale gli fece chiaramen- 
te conofcerejche breui farebbono fiati i giorni della vi- 
ta fua, & di più gli dettò , che in quell'anno attendefie 
à fcruirlo con ogni perfcttionc, 3c con ifiaccamcnto to- 
tale 
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tale da tutte le cofc, & fi dcdc con maggior diligen- 
za di prima al culto interno , & efterno d'ogni virtà* 
Per tale iJluftratione fenti interiormente vna miiraiio- 
ne tanto grande i che gli pareua di reftare più del folito 
con l'affetto fpiccatoda tutte le cofe del mondo • Ten- 
ne egli à tutti edata qucfta riuclatione,&: no la fcopri j 
fe non al Padre Vincenzo Bruno , & ad alcuni altri po- 
chi dopò, che fu tornato à Roma, Se attefe à fcguitare i 
fuoi (ludi di Theologia con la medefima diligcza di pri 
majfe bene no vi poteua hauere pili applicatione d'ani- 
moa ne affetto come prima, fentendofi del continuojn* 
teriormente fpronare à porre tutto il Tuo cuore in Dio, 
Hauercbbe egli hauuto caro di tornare à Roma , doue 
haueua apprefo le primitie dello fpirito Religioro,& ha 
ueua tanti compagni , & conofcenti fpirituali i ma per* 
che voleua feruare la indifferenza in tutte le cofe, Àrla- 
fciaredi felalibera difpodtione à Superiori, ne anco 
queflofuoguftomanlfcftauarvolle però Dio,che vitor 
iiaffe à confoiare tanti fuoi Fratelli fpirituali , che nel 
Collegio Romano fomma mente lo defideraiiano. On- 
de vedendo il P. Generale , che già egli haueua^ompi- 
ti inegotij,per li quali era ftato madatoin Lombardia, 
.& che era pallato l'inuerno , & venuto tempo commo- 
do per far viaggio i follccitato anco dal Rettore del Col 
legio Romano , cheio deOderaua per vtile fpirituale di 
tanti giouani, che della fua prefenza , le conaerfationc 
.sapprofittauanojdctermiiiòjjche fuHejrichiamato à Ro- 
•ina,& fu ordinato à me,che gli delfì di ciò la prima nuo- 
,ua; della quale egli prefe tanta allegrezza , che dubitò 
fuffe troppa, & pregò il P. Bernardino Medici , c;he di- 
celfe per ciò v na mefla , pregando Dio , s'era maggior 
gloria Tua i che di quello (uo defiderio reftafle mortifì- 
gcatOv 6c hauendo poco dopò riccuutojdal Padre Gene- 
rale 
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rale fteflb ordine di tornarfcnc , Icrifle à diuerfì lettere 
di molto affetto, j& in effe efprimeua le ragionijperle.-j 
quali rato guftauadi ftare in Koma-ln vna fcrkta à me , 
„ dice qucftc parole. Oedo, che non farà punto difficile 
,3 il perìuadcrui la confolatione , ch'io fcnto dellaffegna- 
lionc mia al Collegio Romano, per riuedcre i Padri , 3c 
„ Fratelli fpirituali di là, che molto defidero: però fra ta- 
^> to vengo à participare con quefta di quella conuerfa* 
5. tione^che nel Signore noftro fpero co maggior fodisfat- 
„ rione di prima^effere per rihauere con voi , & con tanti 
noftri conofcenti ; à quali vi prego mi racconimandiatc 
in particolare 5 benché in vniuerfale ex roto corde, & 
,5 mente , & animo, mi raccommando con l'affetto à tutto 
a, il Collegio Romano. L'altra cagione fcrifle ad vn'al- 
tro Padre fuo già connouitio, à c-ui trattando della pri • 
ma nuoua hauuta intorno alla Tua venuta à Roma, di- 
^ ce così . Alla quale fono io con tanto maggiore affetto 
5, per cooperare fubko,chefia richiamato, quanto che,fi 
^5 nobis ed patria fupcrterram , non nericonofco altra , 
che Roma, doucgenitus fura in Chriftolefu. Hauuto 
rordinc fi pofe in viaggio al principio dd mcfe di Mag- 
•gio dell'anno 1 5.90. & tene nel far qucfto viaggio quei 
modo ài viuere , ch'ara lòlito di tenere negl'altri , con 
^nolta confolatione fpiwtuale , j8c edificatione de Padri, 
iChe fecoveniuano, quali procurauano didiftorlo dal 
^-continuo .meditare, veggendo, che egli quanto à fe per 
•dopiùfe ne ftauain filentio , & come aftratto . Perla^ 
gran cariftia, che in -quel tempo era in Italia, fltro- 
'«auano per le ftrade, & fpctialmente per -le montagne, 
'the diuidonoiaTofcana dalla Lombardia, molti po- 
■'Ueri affamati , quali veggendo vn Padre , diffe à Luigi* 
Gran benefitio hafatto I>io à noi,Fratel Luigi, che noa 
•.Éarao nati,coine queftipoueretti-, &,egli con prontez- 
za ri- 
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za rifpofc j Ma maggiore , che non iìamo nati in pacfc 
tk* Turchi • Pareua à Luigi , che detti Hadrrlo rifpct««- 
taflcro troppo , & per carità loro ne hauefl'ero troppx_j 
cufa,ondc conferì con vn altro Padrc,chc vok ntieri fa- 
reb*bc andato in compagnia d altri, i quali non gl'haucf 
fero portato reipctto veruno . Giunto in Siena defide- 
raua communicarlì nella camera di lanta Caterina Sc- 
nefe , vi andò , & quiui fcrui la meffa ad vn Padre del- 
la Compagnia , &licommunicò con particolar fenti- 
nicnto di diuotione. Fu richiedo nel Collegio di Sie- 
na, à voler fare vn fermonc alli giouani della Congre- 
gationc della Madonna, & haucndo accettato di far- 
lo, fi ritirò in Choro ad orare auati il Santillimo Sacra- 
mento,& in quel modo fcnza libri s apparecchiò, & poi 
ritornato in camera notò breuemétc in ifcritto ciò, c'ha 
ueua penfato, & fece vn fermonc có tanta diuotione,& 
efficacia , che accompagnata dalla qualità della perfo- 
oa fua,già ben nota à quei giouani, moffe molti di loro 
à defidcrió di lafciarc il módo,& farfi religiofir^ fii nc- 
c^flario dare varie copie di quel fermonc à molri,che-^ 
i^anrementc Io chicdeuano, &fin'hora vn Padre Pre- 
dicatore confcrua l'originale di mano del Beato per fua 
diuotione. Finalmente giunfeà Roma , doue fu rac^ 
. colto con vniucrfalallegrez2a,& contento de'Pi- {j" 
dri, 5l Fratelli del Collegio Romano , i qua- 
li non fi fariauano di vederlo 5 «Spar- 
largli , 6c di guflare della fua-i 
fantiffima conucrfa- 
tionc^. 
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Della confiimataperfettione del 
Beato Luigi , & della Tua 
vltima infermità • 
CAP. Vili. 

ENTENZ A del Sauio ne 
prouerbi c , che la vira de' giudi 
(quale egli chiama fenticro )è à 
guifa di rifplendcnrc luce , che 
da quel poco di barlume , & al- 
bore della mattina comincian- 
do, va crefccndo di chiarezza in 
maggior chiarezZa>fìnche giun- 
ga à perfetto giorno 5 quando già il fole è infomma al- 
iezz3,Talcfu la vita sarà di Luigiicominciò findalTctà 
di fette anni à rifplendcre per la candidezza della fui_j 
innocenza ^ crebbe femprc più la (ua chiarezza, mentre 
con gl'anni andò caminando di virtù in virtù , & acqui- 
ftando nucuo lume, & nuoui meriti ; giunfe finalmente 
à tanta luce, &: à tanto fpIcnJoredi fantità,chc non fo- 
lo fi può dire , eh era arriuato à perfetto giorno , ma di 
più, ch'egli (Icflb era diucntaro lumiera , che riluceua.» 
nel mondo, come deFilippefi diflcTApoftolo. Etk^ 
mai per l'adictro s'era dimoftrato tale, in queft'vl- 
timo anno de* giorni fuoi,per tale fu conofciuto nel Col 
legio Komano da quei, che lo conuerfarono ; perchc_> 
riluceuano in lui virtù confumate, Se fi vedeua ftare già 
CQ*i pcnficro , <3c con 1 affetto più in Cielo, che in terra , 
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&mcnarcYna vita qua fi c ftalica, <5c de! tutto (piccata 
dalle cofe mondane- Giuntoà Koma, midiffc qutftc 
parole . lo ho già fcpclhto i miei morti, ne vi hò da p: n- 
iar più t è tempo hormai , che penfiamo all'altra 
Poco dopò d'eflere arriuato,andò al P.Kctiorc del Ci'l- 
legioj (Si gliconrcgnò tutti i {uoifcricriiSclpiricuali , & 
di f iieoloijia ,& tri quelli cci te lue Ipcculationi Topra 
lan Thomafo aliai beile , che da fe (IclTo haueua fatte r 
& dimandandogli il Rettore , perche lì priualle di quei 
feruti di TheoK)^ia, che gli erano neceflarij , & fpetial* 
mente di quci,c*haueua comporti da fe fteflb ? rifpofc , 
che lo faccua, perche fentiua vn poco di affetto à quelli 
in particolare,coinc à parto del fuo ingegno,^ che non 
haueua altro aifv ito al mondo à cofa veruna ; però fi 
priuaua d'cffi per cfl'erc da ogni cofa del tutto diftacca-» 
to. Era di più giunto ad vna maggiore fottigliezza di 
pcrfcttione , degna veramente d'cfière notata, & imita- 
ta da ogni i eligiofo> & è, che douel'huomo naturalmc- 
te gufta , & fence compiacimento > quando fi vede fin- 
golarmcntc amato, & accarezzato da perfonc di conto, 
& fpctialwiente da Superiori , come , che quefto fia yi^ 
chiaro teftimonio , & contrafegno della fodisfattionc 9. 
che hannj dinoti onde fouentc aL uni , nonfolofcnc 
pregiano, ma anco nel parlar communc ciò raccon- 
tano . Luigi per lo contrario sfug^iua dVffcrc fingolar- 
mentc amato , & accarezzato, ctiandio da Superio- 
ri ; & (e alcuno di ciò gl'hauefie dato l'egno, non corri- 
fpondeua, & ne di^guftaua. tanto era à fatto morto 
all'amor pioprio, & nemico, ch'altri ponefì'c in lui af- 
fetto particolare . & i Superiori , che di ciò s'erano aui- 
fti , à pofta per dargli gufto non qioftrauano di tenerne 
piùcontOjthedcgl altri tutti. Nella et nueifaiione co- 
me era (lato kmpre affabile, cefi in quello te npona.^ 

Gg 2 diuc- 
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diucnuto^fFahiliffimo, & piaccuoli/Cmo con tuta jfi:' 
con vna carità grande, & vniueifale tutti abbraccia- 
na vgualincntc ; onde fi faccua à gara per fcnrirlo nei- 
k ricreationi ragionare altamente di Dio, delle co- 
fe del Cielo, & della pcrfettione. & so per detto d'al- 
tri, & per propria ifpcrienza » che molti fi partiua- 
no dalla Tua conuerfarione più infiammati , che dalfo- 
rationc ftclfa . Quando s'incontraua à folo à folo con 
alcuntjCo* quali fapeua di potcrfi aprire confidentemc- 
re , fcopriua loro aflferci tanto diuini dell'anima fua,che 
gli faceua refi ire atToniri,&porgeua loro materia di 
Itilpirare , & di venerare inficme vna così alta commu- 
mcatione con Dio . Caminaua Tempre con la continua 
jvrcfcnzadiuinafenzamai diftraherfida quella, &cra 
tanto pieno d amore di Dio,che quando ne fcnriua leg- 
gere à tauola,ò ragionare ; tutto s'inteneriua interior- 
mente, & ncdauafegni neHederiorc co'i infiammarfì 
tatto fenza potere in quel tempo dir parola . Vna volta 
fralaltreftando àtauola, & vdendo leggere non sò, 
ciac cola dell'amor diuìno , fi fentt fubito accendere in- 
teriormente come vn fuoco & fìi sferzato à ccffare di 
nvangiaie, dei che auiflici noi , che erauamo à quella^ 
tauoJa, Se non Tapendo, clie cofa hauef^e, dubitane' 
do, che ftetfe male, lomirauamo filTanrentc, àlm-- 
terrogauamo» fé gli mancaflc cofa veruna ; & egli non 
potendoci all'hora rifpondere , vedendofi icoper- 
to, tanto più fi ve! gognau a ^ & lìmz con gl'occhi baf* 
fi. glVrciua da gl'occhi qualche lacrima, haucaa 
iaci^ia infocata , & il yctto tanto gontìo , ciie dubitativ-. 
trro, che non fé gl'i rompcffc qualche vena del pettoion- 
<i^tuctrg4Tì-auv*uar!\o gran compalsionc; vcrfo il fine 
drtla nrcnia à pocoà poco ritornò all'effcr fuo . Al- 
«ttittji chr fap-euano q,ucIlo > Iblcuano. nella ricrcatio- 
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introdurre à pofta ragionamenti della carità di Dio 
verlo il genere humano , per vedeiìo arrolTlre ; altri 
per lo contrario interrompevano àpofta tali ragiona- 
menti per non farlo patire , & per non cagionargli dan- 
no alla finità . Pafleggìaua per le fale , Se per H corri- 
doi i con la mente tanto attratta, che bencrpeflo pio- 
uai àpaflargli innanzi per falutailo 5 & egli non s'aue- 
deua; altre volte Tene flatia ne'medefiini luoghi re- 
citando corone V & altre foc diuorioni, & di quando 
in quando s'iflginocchiaua, &ftaua così vn pezzo, e 
poi rizzandofi , di H à poco tornaua à inginocchiar- 
,&doue in altri il fare in poblkotali coie hauereb- 
be potato parere Angolarità , in lui ognVno Tapproua- 
lia. Alfegnòin qucfl'anno vn'hora per giorno allalct- 
tione de* libri fpirituali, & pareua, che gufla/Te affai de* 
fbliloqui j di fanto Agoftino, delia vita della Beata Ca- 
terina da Genoua , della efpofitioiie della Cantica di S. 
ternardo, & in particolare di quella hpiftola intitola- 
ta 5 Ad fracres de Monte Dei , che legge fra l'opere di 
ian Bernardo 9 nella quale haueua tanta prartica 9 che 
quafi la fapeuà à mente; &:mentieleggeua , jmdaua^t 
cauando , Se notando in ifcritto certe loitigliczze fpiri- 
tuali, le quali trouamo krirte di Tuo pugno dopò la Tua 
morte. Quando al Nouembredel 1 5 9o.fu pcrcomin-* 
dare il quarto, & vltinio annoéi 'l heologia, il Supe* 
riorc lo sforzò ad accettare vna carnei a folo , & egli fc 
iftanza d'haucre vn picciol buca { per cofi di^e ) in ci- 
ma dVna fcala, vecchio, aBnegrico,bairo> ftretto , con 
vna finefirina fopra vn tetto y& tanto picc<>lo ,che non 
\ìi capiua fe non il Tuo pouero letto, vfia feJia di legno> 
6r vn'inginocchiatoio, del quale tì (eruuta per tauo- 
linoaftudiarejondcfembraua piùtofto \ na prigionc_-r 
angufta, che viia camera , & per quello non eia mai fo» 

lieo 
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lito darla à lluclianti.<5^ vifiundola vn di in quel luog<>. 
il V&órc llcttorc , Io nouò tutto confolato»<Sd che godc- 
ua di quel picciolo tuguiio , come fc fufTc (lato vn graa 
palazzo i &' noi folcuamo dirgli per ricreatione, che co^ 
me Tanto Alenfioelcffe diftaic lotto vna kala pouera». 
nvcte, cofi egli haucua eletto di (lare fopra dVn'akra in 
quc l tui;urio. In fomma viucuacon tanta perfettionci 
che nerfuno poreua notare in lui coC , che (ì poteffe dan 
n<ire di peccato veniale, come diucrfi & Superiori luoi, 
& compagni,^»: códifcepoli hanno diporto in varie fcrit* 
ture. Di più il Tuo confeflorediceua,che non vdiuaniai 
le Tue confelTioni, che da quelle non rcftalTe egli illumi - 
nato : vn*altro Padre) che per due anni in circa babitò 
feco nella medeflma camera nel Collegio Romano.con 
giuramento diponc, c'haucndo rvn',craltro di loro 
hauuto ordine dal Padre Rettore d auifarfi con carità li 
difetti, che 1 vno nell'altro notaua i in tutto quel tempo 
di due anni non potè mai vedere,ne notare in Luigi co- 
fa veruna>ne picciola,ne grande, c'haue (Te minima om- 
bra di mancamento, tutto, che Tempre gli lleffc innanzi 
gl'ocv hi , & conuerlalTe feco con fomma confidenza , c 
ftrettezza . Era qucfto fanto giouanc compoftiffimo ne 
faci affetti , vigilantiflimo nella curtodia de' fer.timen- 
ti, vnitilfimocpn Dio,zelantifsinio della falute de* prof 
fuììiA della pcrfettionc de' fuoi compagni, & Fratelli » 
6cin vna parola era vn ritratto di fa nata , & diperfct- 
tione , & per tale tenuto, e nella Religione, e fuori . Vn< 
Padre predicatore l'haucua in tanta veneratione per la 
ftracrdinaiia lantità Tua, & gli portaua tanta riucren- 
za , che non osò mai d'accollarfi à conuerfarc feco , ne* 
à parlargli, tutto chen'haucfl'edefiderio, &ccmmo- 
tiità di poterlo fare. Pochi mefì prima, che s'ama- 
ladc IVlcima volta , fi fentiua rapire dal defiderio della. 

ccleftc 
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ccleftc patria , & ragionaua fpeffo , & volentieri della_» 
morte . fra Taltre cofc folcua dire , che quanto più egli 
viueua, tanto più gli crefceua il dubbio delia Tua falute; 
& che Te più fufle viiruro,& co l'età maggiore gh fuflero 
Ibpragiùti maggiori negctij fufle ftato fatto facerdo- 
te, molto più incerto farebbe ftato della falute fua . Re- 
deua di ciò la ragionc^perche i facerdorij^ per i'offitio, 
che recitano, & per la mefla, che dicono,hanno da ren- 
dere gran conto à Dio, & molto più quei , che maneg- 
giano le anime, & confcrt'ano,& predicano, & miniftra- 
JK) fagramenti , & gouernano altri . ma in quello ftato, 
nel quale all'hora fi trouaua, nó hauendo ancora glor- 
dini (acri, hauea qualche maggiore ficurezza di douer- 
fi faluare,pcr non eflu e ftato impiegato in negotij gra- 
ui,& conlegucntemente per non ellere Tanima fua gra^ 
uemente oflFcfa. perciò diceua , che volentieri harcbbc 
accettato la morte in quell età , fe à Dio fufle piaciuto 
di tirarlo afe. Gli fe Dio lagratia con Toccafion^ , 
<;hefidirà .' Era Tanno 1591. trauagliatiffimo davna 
mortalità vniucrfale per tutta Italia,cagionata dalla ca 
riftia grande, & dalla fame, che in ogni luogo (ì pati - 
ua . & in Roma ipctialmente mori vn numero grande— ^ 
di gente,chc con la fperanza d hauerc limoline da tutte 
le parti vi concorreua. IPadri della Compagnia,parre 
con limofine proprie, parte con t]uelle,chc da altri cer- 
carono, s'ingegnarono con ogni loro faperCjC potere di 
folleuarc la mileria commune . & non folo feruirono à 
vari) fpcdali di Roma; ma per tale bifogno il P. Clau- 
dio Acquauiua Generale (quale nella medefima oc- 
cafìone aiutò anco perfonal mente alferuitio etiandio 
de leprofi ) volle, che da Padri (ì aprifle vn nuouo fpc- 
dale à tempo,come fi fece . In quefta occafionc fegna- 
• lata fi dioioftrò la caiità di Luigi, il quale più volte an- 
dò per 
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* dò per Roma cercando liiDofina f<Jr i poucri mtcrrtiiA il 
€hc faccua;Goniariu fua allegrezza, <hc daua ammira^ 
tiona cbiuaque lo rimiraua • Vna yplta in partico a-^ 
%c lapaido cikre arriuato ia Rema vn Prcncipc nobikU 
rimo,ver.utopcr negmiarc con PapaGtcgorioxiv.ch<Ì 
ki quel tempo rcfenauai Luigi, c'iuucuaconotcìuto, fio 
praticato qaclfignoredagiouanetto, & korto in lui 
fciitimcnto delle cofc di Dio,domandò Ucenzadal Pa-t 
drc Prouincialed Andare à vifitarlo con vn habito rap- 
pezzato, & con le faccoccic infpaUa,& diQe di far ciò, 
prima per haucre vna buona limofma per i poucri del- 
lo fpcdale; &:foi,pcrche hauendogU quel Signore mo- 
strato /enìpre partk<:iare affcctione , gli parcua obUgo 
fuo il vedercdi giouargli Ipiritu al mente, & per impri^ 
mcrgli meglio U difprecio di tutte le cole mondana.. 
•giudkauacfTerraoltoàpropofito ilvifuarlo con quel 
Sabito vile, ottenne licenza , & vi andò , & per quanto 
mi raccontò poi il Maggior duomo di quel Signore^ ; 
conleguì l Vno,& l'altro Bnc^clie prctendeua, perche,& 
iiebbevna groflk limofmaperi poucri, & refto quel 
Prencipe molto compunto , <& ediftcato,& ne parlo . on 
•cran fentimcnio. Di più,yoUeLuigi andare in perio- 
da a kruire grinferwi nello fpedale, & facendo i Supc^- 
jioh difficoltà inaiargli licenza, egli con fanta iftanzil. 
aUcgando l'efkmpio d altri,ciie vi andauano,l ottenne, 
Avi^ndò più volte infiemeron altri compagni. Ad vno 
.di qucfti per nome detto Tiberio Bondi , fu da non so , 
chi auilato^ chemiraflcbeneciò.chefaceua^perch^ 
v'era pericolo di conragionci& egli rHpok, che haueti- 
do innanzi à grocciii l'eflempio di Luigi , che vi anda- 
ija conuntax:arità, non hau crebbe mai faputo,ne vo- 
. luto ritirarli per qualfiuoglia pericolo anco di morte . 
Quello mcdcfimo in quei |^iorni fi fentì accender ed irn 
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infolito femore tlifpirito, tantojchemoltljchc prima_:#' 
rhauciiano conucrfato, &vedeuano in lui quella fu- 
bita muratione, & femore , fi ftupiuano , & rallegraua- 
no infìeme5& à pùto à lui toccò ad elTere il primo à moii 
rire di quel male, come dapoi fi dirà. Andaua fem- 
prè infieme con elfi qualche Sacerdote per confcfTar^ 
gl'infermi , &fràgraltri vandòfpeflb il Padre Nico- 
lò Fabrini, Fiorentino, huomo di 'gran giuditio, Se 
pieno di carità , & virtù rcligiofe , clie airhora era Mi- 
niftrodel Collegio Romano, & haucua grande intrinfi- 
chczza con Luigi, & mentre fu Rettore del Collegio di 
Fiorenza pofe in ifcritto quanto occorfe in quello fpc* 
da!e,<Sd nella infermità di quefto Beato . Erada vn can- 
to horrorc grande il vedere tanti moribondi andare nu- 
di per Io fpedalc, cadere ne' cantoni,à per le fcalc mor- 
ricon gran fetore, &fchifezza ; ma dall'altro canto fi 
fcorgcua vn ritratto dellacarità del Pai adifo' in vede- 
re il B. Luigi , Se fuoi compagni feruire con allegrezza 
grande à gl'ammalati , fpogliandoli , mcttendoliin let- 
to , lauando loro i piedi , rifacendo i letti, dando loro à 
mangiarcjcatechizandoli per le confcflìoni,& effortan- 
doli alla paticnza . & fu notato dal detto Padre, che.^ 
Luigi per io più ftaua intorno ài più fchifofi, da quali 
pareua non fi fapclle diftogliere. In quefto cflcrcitio 
di tanta carità, effcndo il male contagiofo, s attaccò 
à molti di quefti compagni di Luigi , Se il primo à fco- 
prirfi infermo fu il fopradetro Tiberio fiondi, che-> 
préflo ne morì, non fenza vna fanta inuidia di Luigi , il 
quale vedendo qucfiofuo compagno già moribondo, 
óiiìc ad vn Padre fuo condifcepolo.O' quanto volentie- 
ri cambierei con Tiberio, Se morirci in luogo fuOjfe Dio 
N. S. me ne voleffe far gratia:& facendogli detto Padre 
non sò, clic replica, Luigi rifpolc . Dico quefto perche 

Hh ' adcftb 
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adeflb hò qualche probabilità d'clTcre in grana di Dio, 
non sò poi quel,cbc farà per rauenire3& però mori- 
rei volentieri . Ne tardò Dio ad'e/Taudire il Tuo defidc- 
rio, imperò che, fé bene i :buperiori haucndo vifto, che 
moiri di quei , che fcruiuano à quello fpedalej-cadeua- 
no grauemcntc infermi,non voUcrOjche Luigi vi andaf- 
fe più ; egli nondimeno con Tanta iftanza tornò à pre- 
garli , che ve lo lafciaflcro andare , & al Bnc gli fu con- 
celTo l'andare allo fpedalc della Confol ationejdouc per 
ordinario non logliono (lare ammalati d'infermità con- 
tagiofa.Con tutto ciò qua/i fubitoVammalò ancor'egli 
delio fteffo male de gl'altri , 6^ fi pofc in letto alli 3. di 
Marzo del 1 5 9 1 . & fubito , che fi fentì fopraprefo dal 
niaksftimandojche quella infermità douefle effere Tvl- 
tima (conforme al fentimento da Dio hauuto in Mila- 
no ) fi riempì di ftraordinaria allegrezza , dimoftrando- 
la nel volto , & in ogni attione . Et quelli 5 à quali egli 
haueua confidato la riuelatione di Milano, da quella^ 
grande allegrezza fua argomentarono 5 che già fxifk^ 
giunto il tempo della fua rifolutione tanto da luibra- 
mata>come in effetto fù . Sentendo egli così grande in 
fcil dellderio di morire, hcbbc dubbio, che vi poteflc 
cfTer ecceffo , & per accertaricne,Io domandò al Padre 
Bellarmino fuo confeffore,& venendo da lui afficurato, 
che il defìderio della morte per vnirfi con Dio , non era 
altramente male , ( purché fuife con la debita raffegna- 
tione)& che molti Santi antichi,^: moderni l'haucuano 
hauutoi egli tanto con maggiore affetto fi diede tutto à 
penfieri della vita eterna • Crebbe in modo la maligni- 
tà del male,che nel fcttimo giorno lo conduffe in termi- 
ne di morte , per ellcre, come fi credcua, febbre pcfti- 
lentiale > Se egli con molta iftanza,& diuotionc prima fi 
confelsò,& poi riccuc il Viatico, Se l'Eflrema vntione^ 

per 
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per mano del P. Rettore , rifpondendo Tempre à quelle 
orationi con grandiflìmofcntimcto di diuoticne,&:con 
pianto de' circoftanii , 'che fi dolcuano della perdita di 
così caro , e Tanto Fratello . Et perche mentre egli cra.^ 
fano , & faceua tante penitenze , &: mortificationi, 
che patena s'abbrcuiaffc la vita, molti Taci Tamigliari^c 
Padri, e Fratelli per l'amore , che gli portauano , lo ri- 
prendeuano , dicendo > che Te non prima , almeno nel 
punto della morte n'haurebbe haoiito Tcrupolo , (come 
fi racconta , che Thebbc Tan Bernardo d'hauer troppo 
mal trattato il corpo Tuo ) egli per non lafliar veruno 
con quefto dubbio , hauendo riceuuto il Tantiifimo Sa- 
cramento per Viatico5& cfTendo piena la camera di Pa- 
dri , & di Fratelli, pregò il P. Rettore, che dicefìfe à tut-» 
ti i come egli non Tentiua altrimenti Tcrupolo di quc-» 
ùo'y ma più tofto Thaueua di non haucr fatto molte altre 
cofe* le quali credeua, c'hauerebbe potuto fare;, & che 
gli Tarebbono fiate conceflb dalla Tanta obcdienza, la-* 
quale gli toglieua ogni dubbio . Di più , che egli non 
haueua mai fatto coTa veruna per propria volontà , ma 
Tempre con licenza de Superiori. aggiunTe ancojchc no 
haueua Tcrupolo d'hauer mai traTg redito regola alcu- 
na (il che difl'e, acciò ncfl'uno reftafle fcandalizato,ò of- 
feTo , fe gl'haueffe vifto fare qualche cofa di più degl'ai- 
tri , & fuori dell'ordinario) le quali ccfe tanto più com- 
mofl'ero tutti à tenerezza . Entrò in quella camera il 
Prouincialc, & Luigi veggendolo gli dimandò licenza 
di fare vnadiTciplina , & riTpondendo il Padre » che-* 
non hauerebbe potuto batterfi , flando cofi debole^ , 
ToggiunTcegli. Almeno, che mi batta vn'altro tutto 
da capo à piedi i difTe il Padre, che ciò in qucltempa 
non fi poteua , perche chi rhaueffc battuto» harctvi 
bc portato pericolo d'irregolarità ; & egli vedendofl 

Hh i negata 
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negato ancora qucfto , chiefe di nuouo con gi andc-j 
iftanza , ch'almeno Jo Jafciaffcro morire in terra , tanto 
fin all'ultimo fpirito firn oftrò Tempre amico della Cro^ 
ce, delle penitenze, & della mortifìcationc. ma ne anco 
quefto gli fìi permefTo . Si tencua quafi per fcrmojch c-^ 
gli douelib morire quel dì , fcttimo del male , nel qual 
giorno egli compiua venti tre anni ; ma Iddio volici^ , 
elle quella malignità fi raitiga/Te, &andaffe il male in 
lungo,acciò potcflc lafciar noipiù edificati degli cflcm- 
pi d ogni virtù , che ci diede ftando nel letto infermo. ^ 
In tanto corfe voce à Caftiglione , che egh era morto , 
& Ja Signora Marchefa fiia madre, & il fi-atello gli fece- 
ro fare folenni cfTequie; & quando poi giunfe nuoua-_», 
che non era altrimenti morto, ilMarchefe Ridolfo fuo 
fratello per allegrezza fpezzò vna catena d oro, che fi 
trouaua al collo , & la diede in pezzi à quei , che fi tro- 
ttarono prefcntià tale auifo. Pallata quella prima fu- 
ria del malcreiìò Luigi con vna febbrctta lenta ethica, 
chea poco à poco landò confumando per lo fpatiodi 
più di tre mefi,nel qual tempo,occorfero molti partico- 
lari di gradc edificatione, ma perche non è ftato poffi 9 
bile raccorglicrii tutti,attefa la diucrfità,& moltitudine 
delle perfone, chclo vifitauano; ne porrò qui fclo alcu- 
ni pochi, che à mianoiitia fono peruenuti. Quan- 
do s'ammalò , fìi pofto neirinfermeria in vn letto, fo- 
pra del quale era vna trabacca di telagrofTa, & roz- 
za, con vna fiora, la quale era (lata polta per vn vec- 
chio infermo. Luigi dimandò al Superiore licenza-, 
di farla torre via per iftare in vn Ietto , come tutti 
gl'altri ; ma gii fii , rifpofto, che non v era fiata pofia»» 
per lui, àchcpereffcrcofa pouaa, & rozza, noa.* 
V era pericoIo,che patilTc la poucrtàreligiofa.& egli fu- 
bito fi quietò . Nel principio del lue male ordinò il Me* 
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dico à lui 5 & ad vn altro, che s'era ammaJaco della ftcf^ 
fa infermità,vna medefima medicina,molto faftidiofa à 
pigliare, quelfaltro s'ingegnò di beuerla quanto più 
predo potè per non fentirc la naufea,adoprando perciò 
anco altri aiuti, come fi fuole: ma Luigi per mortificar- 
fi , prefc il bicchiere in mano , <5c cominciò à bcuerla_* 
adagio , adagio , 'come fc fuffe fiata vna foauifllma be- 
uanda , & non moftrò fegno veruno del difgufto , c*ha- 
ueua fcntito in prenderla . Haueua Tlnfcrmiero pofto 
fopravna tauola della fua cartiera vnpoco di zuccaro 
candido, & di fugo di regoliti a per dargliene à tenere 
in bocca di quando in quando per lo catarro; doman* 
dò egli ad vn Fratello vn poco di quel fugo di regolitia, 
quello Imterrogò , perche non domandale più tofto il 
zuccaro ? rifpofe , perche quefto è più cofada pouero . 
ydì dire mentre era infermo nel Ietto, che v*eraperi- 
colojche fi^fcoprifTe in quell'anno pcfte in Roma,& egli 
non folos'offcrfe al Superiore, fe guariua, d'andare à 
feruire gl'appeftati , ma di più venendo vn giorno vifi- 
tato dal Padre Generale , gli chieic licenza di farne vo 
tQ, Se hauendolà ottenuta, lo fece con molto fuogufto, 
& con cdifìcatione di quei, che lo feppero, & notarono 
in queft atto la fua gran carità . Vennero più volte à vi- 
etarlo in quell'infermità il Cardinale della Rouere , & 
il Cardinale Scipione Gonzaga, de Luigi fcmpre parla- 
ua con loro di cofe fpiritualij&della vita beata con gni- 
de cdifìcatione di detti Signori, à quali dicedo il Padre 
Rettore, che nonaccadeuas'incommodafiero, perche 
egli hauerebbe fatto faperc loro , come Luigi ftcllè; ri* 
fpofcro, che non potcuano fare di non venirci , perche 
ne ritraheuano grand'vtile per le anime loro. Col Car- 
dinale Scipione iu particolare ( che per eflère gottofo ^ 
fi faccua portare,& parcua nonfi fapcfle partire dal Ictr 

to fuo ) 
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to Tuo) entrò vna volta àdifcorrere Luigi della fua vi- 
cina morte, & della gratia grande , che Dio gli facc- 
ua in tirarlo à fc in quella età giouanilc , & il buon-j 
Cardinale lo ftaua ad afcoltare con gran tenerezza per 
l'affetto 5 che gli portaua : gli difTc fra Taltrc cofe Luigi 
d eflercobligato àriconofcercSua Signoria llluftrifli- 
ma per padre, & per lo maggiore benefattore, c'haucf* 
fc in quefta vita, poiché dopò tanti impedimenti,^ co* 
traili, era entrato nella Religione per mezo fuo. 11 Car** 
dinaie molTo à lagrime,rifpore,ch*cgIi era quello, cho 
doueua hauere obligo à lui , & che non oflante la diffe- 
renza dell'età, lo riconofceua per padre, &maeftro 
fuo fpirituale i & confeffaua di quanto giouamen- 
to,& confolationc fpirituale gli fuflero fempre ftate^ 
le fue parole , & cffcmpi . & poi partcndofi tutto com- 
raoifro,di(re à quei,che l'accompagnauanojquanto gran 
difpiaccreharebbefentitOjfe qucfto giouane fuffc mor- 
to, affermando di non hauer mai parlato feco , che non 
faffe rifiato con vna quiete d'animo ftraordinaria j & 
che egli lo flimaua il più felice huomo di Cafa Gonza* 
ga. Staua in quel medefimo tempo ammalato il P. Lo-^ 
douicoCorbinelii, Fiorenti no, vecchio d'età, con cui 
haueua Luigi reciproca corrifpondcza d'amore, & fpef 
fomandauanoàfalutarfi l'vn l'altro; 6c aggrauandofi 
ognidì più il male del P. Lodouico,otto giorni prima-» 
di morire, dimandò alflnfermiero con moka iftanza_» > 
che gli portafle in camera Luigi,il quale per la fua indi- 
fpofitionc non fi potcua più reggere in piedi, & ciò dc- 
fidcraua il Padre, perche teneua Luigi per vn sato: l'In- 
fcrmicro gli fece la gratia, vefli Luigi, de lo portò alla__# 
camera del Padre . Non fi può cfprimere quanto gran 
confolatione riccueffe quel buon vecchio di quefta vi- 
fita> <5c con quanta tenerezza, & diuotionc lo vedelfes 
^ & dopò. 
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Si dopò , d'cfTere flati vn pezzo ragionando inficnìc^ > 
de animandofi IVn l'altro alla paticnza , 3c raffegnatio* 
ne nel diuino bencplacitoidiflc il vecciiio>liorsìi Fratel- 
lo Luigi, io morirò facilmente , fenza piàchicdcrui , &s 
però voglio adcfTo chidcrui vna gratia , <3c non me l'ha- 
uetc à negare, & è, che prima , che vi partiate di qua , 
mi diate la volita beiiedittionc . -rcftò attonito, 3c mor- 
tificato Luigi à tal richieda, àdifife, che ciò noncon- 
ueniua , anzi douea clTere tutto il contrario , perche il 
Padre era vecchio , & egli giouane, il Padre faccrdote, 
& egli nò, & che tocca al maggiore il benedire . il vec- 
chio per la diuotione,chc à quello Tanto giouane haue- 
ua , iftòdi nuouo,che non volefte lafciarloin quellVl- 
timo punto rconrolat0 5&: pregò rinfcrmicro , che non 
lo portaffe via, fin che gl'hauefle fatta la gratia . Il fag - 
gio giouane ripugnaua , pure al fine perfuafo à ciò 
dalilnfcrmiero, trouò partito per non ifconfolare il vec 
eh io, & infieme per conferuare la fua humiltà,& fù,chc 
alzando la mano fcgnò fc fteiro,con la croce,>Sc diflfe for 
te quelle parole . Iddio N. S. ci benedica tutti due , & 
prefa dell'acqua benedetta, n 'afpcrfe il Padre dicendo. 
Padre mio Dio N. Sig. colmi V. R. della fua fanta gra- 
tia , & di quanto defidera à gloria fua , preghi per me- 
del che il Padre rcftò grandemente confolato , & fodif- 
fatto i & egli fi fece riportare alla camera , & letto fuo. 
Vn altro legno di diuotione verfo Luigi moftrò que- 
fto buon Padre,& fu, che ftado neH'cftremo difle aliln- 
fermiero, che defideraua d'elTere in ogni modo pofto 
nella fcpoltura, nella quale douea elfere fepcllito dopò 
morte quefto Beato giouane , non oftantc , che quefta 
fuffe diucrfa da quella de* Sacerdoti ; «& così fu efl'egui- 
to per ordine de' Superiori . Riferifcono alcuni, ch^ 
Luigi prcdiccffe , che quefto Padre farebbe morto pri- 
ma di 
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fonò àircftremo pùnta di qacfta mifera vita, pregate 
Dio5<:hcilt)aflliggio fiaficiice, t&che pcrf la mitcri- 
cordia mi raccolga Tirila gloria dciraicra ; douc io non^ 
mi fcordcrò di pregale rcambicuoimcnte per voi . Con 
qiicfto mi fuegliai di maniera > che non è ftato pofiìbi- 
Ic ferrare più occhio in tutto il rimanente della notte» 
rcftando io attonito di qucfte apparitioni, & penlando- 
ni.fopra profondamente . L'infermiero ciò vdiiodilTì- 
mulò, ^fenzadar fegno alcuno di marauiglia, giifc 
ànimo condirgli , che qucfti erano fogni j&fantafme, 
& che il P. Corbinelli ftaua bene>& però non fi pigliaf- 
k faftidioi & acciò egli procurafl'e di ripofarevnpoco, 
non gli fcopri , che fuffe morto , ne Luigi rc^plicò altro 
per airhora; ma con altra occafione mofl;ò poi d'hauer 
faputo di certo, non folo, che il Padrj? era morto» ma di 
più, th*era andato imParadìfoi: iiuperòehe, e(iendo 
irtterrogatodal Padre Roberto BeUarii|iu<i^, che cofa^ 
egli crcdeffe dì quell'anima fe penfaua 5 chefuflc in 
Purgatorio , nTpofe con gran flcurczza quefte parole , 
è paifata ^(olo per il Purgatorio, ^alla qualrifpofta il 
l^fidre raceolfe, ch'egliJ'hauefle faputorpct diurna riuc-: 
Jatione . pei chc clTendo Luigi per natura Co^i à modo 
tOnfìder^ato nel parlare ,& liferu^ito in aifcrmarc ì/2 co- 
fòdubbies^ìon haucrebbe detto tanto riioiutamcn^e al 
fuo confeflbre» che fole fuffe pallata per lo Purgatorio, 
r<f da"l)io;non ne hauelfc hauuto ficura fiuelarion^ . 
Cerc1u*mo noi tutti in qucAo tempo di pcrfiiadergli 
t:ón vario* ragiohi, che farebbe flato. bene., chVgii ciiicr 
d^Ob à Dio di'rcftarc in vita, fi per acquiftare maggio- 
fi fricr^ti jtpniq ando per potefe giouav più al proifìmo i 
Sc'aih ileligìonc; A ^gli à tutti rifpondcua . Mclius eft 
dirtolui 5 & io diceua con tanto fcntimcnto , & affetto j. 
^'i^sJi,,L li dccon 
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& con tale fcrenità della faccia , che ben fi cor.orceua^"* 
qucfto fuodefiderio non dTcrc per altro , che pef vnirii 
(juanto prima inrcparabilmente con Dio . In quefta-» 
Illa infermità fcrifle due lettere alla Signora Marchcfa 
fila madre, vna la dettò nel principio quafi del fuo ma- 
le, quando di già era pafTata quella prima furia, nella 
quale (lette per morire, & in quefta dopò d'hauerla có- 
, folata, 8c effortata ad hauer paticnza ne* trauagli , fog- 
giungeua le fogucnti parole . 
5) Io vn mefe £1 fono (iato per riccuerc da Dio N. S. la 
>j maggior gratia , che riceuere poteflfi , cioè per morire , 
5> (come fperauo)in gratia fuai& di già haueuo riccuuto il 
>) Viatico, 6c l'Eftrcma vntione, però è piaciuto al Signo- 
j> re di differirla , difponendomi trà tanto con vna febbre 
» lenta , la quale mi è reftata . Li Medici non fanno, che 
5, termine hauerà , attendono à fare riraedij per la fanità 
3, corporale, à me però gioua il penfare, che Iddio N. Sig, 
5) mi voglia dare più perfetta fanità di quella,che polTono 
„ dare i Medici , & cosi me la paffo allegramente con Ia_j 
3, fpcranza di douerceflercfrà pochi mefi chiamato da 
9, DioS-N. dalla;terra de*morti,à*quellade'viuentÌ5 & 
5) dalla compa[;nia de gl'Iiuomini di quà giù, à quella de 
3, gl'Angeli, & Santi del Cielo i finalmente dalla vifta di 
55 quefte cofe terrene,& caduchc,alla vifta, & contempla* 
3) tione di Dio, che è ogni bene. L*iftcffopuò effcr moti- 
5, uo à V. S. llluflriffima di molta confolatione, perche mi 
5, ama , <Sr dcfidt ra il mio bene . la prego à fare oratione , 
Sch farla fare al!i fratelli della dottrina Chriftiana, à fin 
3, che quefto poco tempo di nauigatione, che mi rcfta nel 
^, mare di quefto mojido,lddio S.N. fi degni per intercef- 
55 fione del fuo vnigenito figIiuolo,della fua fantiflìma Ma 
•5J dre^&dilantiNazariOj&Cclfojfommergere nelma- 
' . xc rolTo 
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re roflbdclla fuafacratiflìnia pafiìonc le in.pcjfctticni 
9, RìiC) acciòjC he libero da nemici io pofl'a andare alJa ter- 
jradì promilTione à vederci 8c godere Dio. JLfiijJb^o. 
„ :Dio confoli V. S. Illuftriflìma . Amen , ^ ^ , ; , rj 
La feconda piii Umga, fcrifTe poco prima della Aia 
morte, quando di già per riuclatione ( come fi dirà ) fa- 
pcua detcrminatamente il giorno , nel quale doucua^ 
morire» Mandare al Cielo, dcinqucdalicentiandofi) 
dice cosi. 

I lìluftrifsima Signora Madre in Chrijo ojferuandifsima. 
Pjx Chriftì . 

i> T A gratia> & confolatione dello Spirito faato fia 

» j i femprc con V. S. lìluftrifsima • La lettera di V.S. 

» m'ha trouato vino in quefta regione de morti \ ma su su 
9) . per andare à lodare Dio per fempre nella terra de vi- 
» uenti . Penfauo à queft'hora d'hauer' già varcato que- 
» ftopaffoi ma la violenza della febbre ( come nell'altra 
9> fcrilli ) nei maggior corfo, e feruore allentò vn poco, & 
» .m'ha condotto lentaniéte fin'al giorno gloriofo dcll'A- 
fcenfione. Dal qual tcpo per vn gra conccrfo di catarro 
9»:al petto fi rinforzò., talché àjmano, à mano ni auuio à i 
>, , dolci, & cari abbracciamenti del celefte Padre ^ nel cui 
„ feno fpcro potermi ripofarc con ficurezza, & fempre. Et 
così s'accordano le diuerfe nouelle arriuate in coteftc 
bade di me, come ne fcriuo anco al Sig. Marchefc. Hor 
f, fe la carità, come dice S. Paolo, fa piangere con quelli, 
>, che piangono , & rallegrarfi con quelli,che danno allc- 
» grijgrandc douerà effcre il gaudio di V.S.(Signora Ma- 
„ dre) per la gratia , che Dio le fà nella perfona mia, con - 
j> ducendomi Dio N. S. al vero gaudio, <Sc afiìcurandomi 

li 2 di non 
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di non hauere più à perdcrio. Confcnb à V.S. liluftriffi- 
9> ma,che mifmarrifcOj& perdo nella confidcratione dd- 
j,*^ la bontà diuina, pelago lenza arena , lenza fondo , il 
5, quale mi chiama ad vnacicmartqiiìe per sì pjcciole,& 
5,- brcùi fatiche ; rn4nuitàyC <?hiarna dal Ciclo a quel foni- 
>>*mo bene, che tanto ncgligentcìTjonte cerGaii, <Sc inipro- 
3,' mette il friitto di quelle lagrime^ che tanto fcarfamcq- 
j^t t<? hò fcminate. Veda , & atic'rti£ca V. S. llluftriffima 
5, di non firc torto à quella infinita bontà , come farebbe 
5, fenza dubbio, quando piangefle come morto, chi ha da 

Vi\jèi:e dinanzi à Dio per giouaFeton Icfue òrationi più 
5, aifaijche non faceua di quà.Non farà lui>ga quella lon- 
j; tananza, la sù ci riuedremo, & goderemo per non iftac- 

'carci , vniti infieme co'l noftro Redentore , lodandolo 
3, • con tutte le forze, & cantando eternamente le lùe niifc- 

-TÌcordie. No» dubito punto, che lafciando quello, cbc 
,,'dettanò'lefaeionidelfangae, confacilità apriremo la r 
3, pona arià'fcde,'& à'quella1^mplice,&pura obcdienza,* 
3, -ili cht^SLtno tenuti à Dio, offerendogli liberalmente ,< 
3, &pr(vntiimente quello^ch e fuo^ S tarno più voleniie-< 
5,ri , quanto la cola tolta ci era più cara; (limando aL 
3,^ fermo, che quello, che Dio fa, tùttoèben fatto; le- 
3, - uandone quello , che prima ci haucua dato , & nonper* 
3, i altro i che per metterlo in luogo ficuro, & franco ; & 

" per dargllqucllo , che tutti vorremmo per noi . Ho det- 
3, To tutto quefto non per altro, chè per lodisfare al mio 
„ dòfiderib , che ho , che V. S. Illuftriflima con tutta ]a_j 
33. famiglia riceua in luogo di caro dono quefla mia parti- 
„ ta , & con la fua materna beiK'dittione mi accompagni, 
„-*48«: aiuti àpafTaie qncf: - fu , Sc i ciongerea riua di 
tutte le mie fperanze . ii tiic hò fatto tanto più di buo- 
„ Qavo^ha, quanto ,chcnonn)ièreflato,con chcaltra. 



' l'arte Sec^^^ If^ 

ji^fadare qualche dimoiò ratione deiramore, &:riuè- 
» renza filiale , chele deuo . Fi nifco dimandando di nuo- 
Ilo, humilmcnte la Tua bcncdittionc . 

DiRoma li IO, di Giugno 1591. 



D. r. 5. lllujìr i/sima 

Figliuolo in Chrijioohedicntifsimo 

Luigi Con^iga 



Del modo , co 1 quale il Beato Lui- 
gi s apparecchio alla morte , 
& della fua morte. 
CAP. IX. 



Tempo horraai > che de/criuiamo 
quanto Chriftjana,6d fant^mencc Ci 
difponeijc il B. Luigi per ùrc quf- 
ft'vltimo paHaggio dalla . cci tu 
Cielo.- Hgii inque(ia fiialun^aTtSc 
grsue inftin-ità , iitiia quale pvf 
moka cuj a , che ic ^riiaucfic , p^iì 
\ vjiondimcnovarif diligi 5 come fuplc acculi '<> 
. i mali vanno alla lunga, lìon dimoftròmai vn ui^iwmo 
«.moro d'impaticia!ia.ne in gcAi ^ ne in p a- 
:^4iicatò mai di nicate>nc diede iegnOiChe gii dii j Te 

(ci uiuo > 
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icruitio ,ò altro , che grinfermieri gli faceflcro, ( tutta 
che nelle infermità più , che in altra occafione foglio- 
no fcoprirfi le pafTioni deli'huomo) ma fé ne flette Tem- 
pre con vna paticnza grande, & oflcruò vna obedienza 
efTatta à Superiori,à Medici, à grinfermieri, infegnan- 
do à tutti con rcHempio , come debba portarfi vn reli- 
giofo nelle Tue infermità 5ancorche graui . Dal tempo , 
che fi pofein Ietto fin'alla morte , non volle mai dare_^ 
orecchio ad altri ragionamenti , che di cofe di Dio , & 
della vita beata ; & per dargli qucfto giudo contento, 
tuttiquellijchandauanoà vifitarIo,d'altro,chedi co- 
fe picnontrattauano in quella camera; & fé percafo 
.alcuno fcordato/i, fufl'e entrato à difcorrerc d altro. 
Luigi ftaua tutto ritirato in feftefTofenzaattenderui. 
quando poi fi ritornaua à cofe di diuotione > fi mutaua 
tutto , & diccua qualche parola , moftrando tion folo 
contento , ma anco vna certa eflultatione ; Ec rendcua 
di ciò la ragione dicendo , che fe bene credeua , che le 
cofe indifferenti , dette però fpirituaJracnte, & con la.^ 
debita prudenza nella conucrfatione comune non fuf- 
fero contra Tiftituto rcligiofo j nondimeno in quello 
flato , nel quale egli fi conofceua d'effere alFhora , gli 
pareua conueniente , Se che Dio richiedeffc da lui , che 
in tutti i ragionamenti fuoi , non folo il formale (come 
eglidiceua) douelTc cfTerefpiritualc, come femprede- 
ue cflere per la intcntione drizzata alThonore di Dio , 
ma anco tutto il materiale del ragionamento;& gli pa- 
reua no troppo pretiofi tutti i momenti di tempo, chc-> 
Dio gli concedcua nell'vltimo della Tua vita , & da non 
cflcre fpefi, fe non in cofepretiofc . Si faccua alcune—* 
voice dare la velie , & leuhndofi di letto , fe n'andaua-» 
pian piano ad vna tauola, fopra della quale flaua uiuj 
' Crocifìfro, pigliandolo in mano Io abbracciaua , & 

baciaua 
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baciaua con affetto, & riucrcnza grande, & lo ftcfTo fa» 
ceua ad vna imaglne di fanta Caterina da Siena , & ad 
altre d'altri fanti, ch'erano intorno à quella camera ; & 
dicendogli vn di l'Infcrmiero, che non accadeua fi le- 
uafTc di letto per quello , perche egli gi'hauerebbe por- 
tato al letto il CrocififTo, Se le iniagini ; Luigi rifpofe^i 
Fratello , quefte fono le mie ftationi ; & cofi feguì à far 
fempre,finche potè leuarfi. Di più fi:à il giorno,quando 
era folO;& có la porta della camera chiufa,fi Icua da fe, 
& s'inginocchiaua è fare orationc in vn catone frà'l Ict 
to, e'I muro5& quando fentiua rumore alla porta,fi riz- 
2aua per tornare al letto . Et per vn pezzo l'infermiero 
s'imaginò, che egli fi leua/Te per qualche fua ncceflìtà , 
ma al fine dal frequente trouarlo fuor di letto venne in 
fofpetto di quello, che era, & con arte Io colfe attual- 
mente inginocchioni, & gli vietò, che non Io faceffe piCi 
& egli arroffitofi per effcre (lato icoperto,nó lo fece più. 
Trattaua in quefto tépo più fpeflb,che potea co*l P. Bel- 
larmino fuo confclTore delle cofe dell'anima fua, & vna 
fera in particolare gli dimandò, fecredeua , ch'alcuno 
entrarte in Cielo fcnza toccare il Purgatorio, il Padre 
rifpofc , che sì , & fapcndo quanto ù poteua promette- 
re della virtù di Luigi,aggiunfe ; anzi io credo , che voi 
farete vno di queftì, che andarete dritto al Cielo fenza 
toccare il purgatorio,perchehauendoui il Signor Iddio 
-fatto perlua mifericordia tante grarie,& concelTo tanti 
doni fopranaturali , quanti voi m'hauete confidato , & 
in particolare di non hauerlb offefo mai mortalmente , 
tengo per fermo , che vi farà qucft'altra graria ancora, 
che dritto ve ne voliate al Cielo, il buon Luigi fi riempi 
di tanta confolatione per qJefta rifpofVa , che partito 
il Padre di camera fua, fu rapito in ecceifo di mente. Oc 
gli fu rapprefentata la gloria della celeftc Gierufalem- 

me,& 
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me, 5^ in qiieflo ratto ò eftali, fi trattenne qua fi tutti-i. 
la notte con cccefiiua dolcezza, & conrolai ione deli a- 
rtima fuai in tanto, che(per quanto egli i;ifei i poi al me-!: 
dcfmio Padre) gli pareua , che quella notte fuH'Q pafla«5 
ca in vn m<)mento.& in quello ratto ft tjcne,che gliiuf^ 
fc nudato il giorno determinato della Tua morte . peri 
che predifTe poi chiaramente à più perfone 5 ch'egli fa- 
rebbe morto nel giorno ottauo della fefta del Corpus 
Domini,comcfeguìi&ad vno in particolare, che lo 
yilitaua rpeflbjlo/predifle alcuni giorni prima di detta-j 
£cfta« EtperqhcLin tantofeglaggrauò il male inmoj 
do, che anco il Vincenza Bruno, Prefetto degl'in? 
fermij & intendente di medicina , gli confermò , ch^ 
,{ioco gli poteua recare di vitajferuendofi Luigi di qucr 
ila notitiadifle ad yn Fratello. Nonfapetc labuona^ 
ihuoua^c'hò hauutòdi doucr morire fra otto giorni^ di- 
gratia^iiutatemi adire ilrXe Deum laudamus, ringrar 
. t iando Dio di quefta gratia , che mi fà , & diflèro que- 
jfì'jiinno infiemediuoramente. Poco dopò entrando 
•pure in camera fua vn fuo condifcepolo,con allegrezza 
jglijctìfse , l^adfC mio La^tantes imus , Ixcantes imus , 

JcqualipariQledette da lui con quella allegrezza,daua-. 
• no, iigl'aiiHiWaxcìta, di fofpiiare, (Se gli moueua à lagr^- 
rine,^ rD^i poi volle con tr^e lettere liccmiarft da tre Padri 
, fnolro fuoi^iffettionati, cioè dal P. Gio. fcattifla Pclca- 
f toffigià fuo maeftra de Nouitij , ch'airiiora era RettQ- 
: re in Napoli i dal P. Mutio d* Aggeli, ch'in Napoli kg- 
^gpua Tbfiplogiai ^dal P. Birtolomeo RecalcatÀKet- 
,<ore in Milano, àquefti tre faiffc per mano d'altri, 
K^'^gli fe n andaMa'(cQ!tìc fperaua).al Cielo, ^ falutaa- 
doli il raccomrDanda,ua 4lte ioroorationi ; 3c perch<j^ 
.non baueua già più forza y fion potendo fotto(criucr(i , 
. .fi fece tenere la mano j & in lucgo dti fuo nome fognò 

con 
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con la penna vna Croce per fottofcritta . sìngegnò di • 
rpcderequeft'vltimiotto giorni della vita Tua con par- 
ticolari actionid mote, &rcligiofe. Et prima commu- 
nicando ad vn Padre fuo famigliare la certezza,c'haue- 
ua della fua futura morte , lo pregò,chc per quegl'vlti- 
mi otto giorni andane ogni di à ventVn'hora in came- 
ra fua à recitargli i fette (almi Penitentiali , come fece ; 
& in qucirhora reftato folo , & chiula la porta della ca- 
mera, fi faceua porre fopra il letto vn CrocifilTo , & in- 
ginocchiare il Padre vicino al letto, & molto adagio 
leggere i detti falmi . Si fermaua il Padre in qualcht^ 
paflb, & in tanto quello Beato giouane teneua glocchi 
filfi in quel Crocitìflb con profondifìfìma artentione , & 
s'intcmaua nella contemplatione delle cofe, che fi leg- 
geuano> modrando tanta diuotionc , & fentimento, 
che moueua quei Padre à piangere dirottamentc;vfcé«. 
doà bianco da gl'occhi qualche lagrima con molta_« 
quiete . Nell'altre hore del giorno fi faceua leggere da 
diuerfi qualche capitolo della Pficacogia , i foliloquij 
diS. Agoftino,S.Bcrnardo fopra la Catica,© il giubilo, 
Ad perrennis vita? fontem,& alcuni falmi,che da fe ftef- 
fo fcieglieua, come . Lztatus fum in his, qua* dì&a funt 
mihi, in domum Domini ibimus . Quemadmodum de- 
fiderat ceruus ad fontcs aquarum , ita defidcrat anima 
mea ad te Deus, & fimili . Cominciandofi già à fparge- 
rc la fama , ch'egli haueua predetto di douer morire in 
quella ottaua, ognVno appoftaua certi tempi pertro- 
uarlo folo , 6c potere con ficurtà raccommandarfi alle 
•fue oratiom ; & egli accettaua tutte le commiffioni^chc 
fc gli dauano per lo Cielo c^ vna prontezza grande, 
& promctceua di pregar per mtti con gran carità,& con 
tanta ficurczzà , che moftraua d'hauer certezza di do- 
uerui fubito andare j 8c parlaua del fuo morire nel mo- 

K k dolche 
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• clo,chc noi parleremmo del fare mutatione da vna ftan* 

aaad vn'altra . Vcniuano diucrlì Padri à vederlo, ^5 
(cruirlopcrdiuotione, tra quali furono più aliìduiii 
P. Mario Fuccioli Procuratore Generale 5 & il P, Giro- 
lamo Piatti 5 rhe mori poi due mcfi dopò di lui , il qua- 
le aUVkire vna volta di camera di Luigi proroppe co'l 
Tuo compagno in quefte parole . Vi dico, che Luigi è vn 
fanto,fanto certoitato fanto>che (1 potrebbe canonizare 
ancora viuoialludcdo alle parole di Papa Nicolò Quin 
to, che nella canonizatione di S.Bernardino da Siena , 
difTe di S.Antonino Arciuefcouo di Fiorenza, che era.* 
Viuo,& prcfentc.lo penfo,che nó meno fi polla canoni» 
zare Antonino viuo , che Bernardino morto . Verfo il 
fine di qucllottaua fc ne ftaua'per lo più in perpetua^ 
contemplatione , dicendo alle volte qualche paro- 
la fpirituale, & facendo fpeflo craiipniiaculatori^». 
N^lli tre vitimi giorni hauendo prcfo da vn Padre vn 
.Crocififlb di bronzo con i'induigdnza delle Filippine > 
Jo tenne apprcffo al petto ^ no allo fpirare . Fece più 
volte la proteftatione della fede con l'ordine , che prc-r 
fcriue il Rituale, moftrando gran dcfidcrio d'vnirfi con 
Dio,& dicendo fpeflb. Cupio dtiloIui,& clTe cum Chii 
fto , & parole fimili . Venuto il giorno dell ottaua del 
Corpus Domini la mattina per tempo andò in carne*- 
ra Tua vn compagno dell'lnfermicro > & trottandolo 
allordinario > gli difle . Hor ceco Fratel Luigi, che fia- 
mo pur viui, non morti, come credeuatc &dicc- 
•l^ate voi. & coofermando egli, che faria morto ìiuj 
quel dì, vlcito quello di camera, diffc airinfèrmiro. 
Luigi ancora ftà faldo,M Tuo parere di douet tikori'' 
i re hoggi , & pure à me ^e , che ftìa meglio degl'altri 
giorni ; Vn altro iPadrc parimente v.ìfitandolo gli diflc, 
fratello Luigi, voi mi dicefte, che farefte morta in quc- 

ft'ottaua 
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ft'ottaua , ceco che hoggi fiamo al fine, & à me pare-/, 
che ftiate meglio , & che lì potrà pcnfarc al viucrc • 6c 
Luigi rilpolc qucftc parole . Non è ancora paflato hog- 
gi . Più chiaiamcntc lo difTe ad vn altro, che entrando 
incamera lua, Òc crouandolo , cheftaua penando per 
vna piaga, che fcgl'era fatta ncldeftro gallone perla 
magrezza grande,& per edere ftato sù quei Iato lunga* 
mente coricato , mollò à compaffione, gli diflc , che fc 
bene gli doleua , che lo pcrdchlmo , nondimeno dcd- 
derauai che N. S. lo libcrafle da quelle pene . al che ri- 
•fpofe Luigi molto feriamentc. Quefta notte mi mori* 
TÒ. & replicando quello, che non gU pareua, che flcHc 
ih termine di morire , Luigi tornò à ripetere due volte : 
t'iuefta notte mi morirò,quefta notte mi morirò . btettc 
tutta quella mattina cflercitado vari) atti di fede, di ora 
tione,di adoratione con molta pietà.Verfo mezo dì co- 
minciò àfarciftaza,chefcglidc(Ieil Viatico,quale ha-r 
tiea dimandato fui dal principio del giornoima gl'lnfcr- 
£nieri,perche non crcdcuanOichedouciTe morire, nó gli 
dauano orecchio; & vedendo, che pure iftaua,& pre- 
gaua,che glielo faccfTcro dare ; gli deflero,c'hauendolQ 
rgli in quella infermità riceuuto vna volta, non penfa-i 
uano, che fi poteile rciterarejal che Luigi nTpofe l'Oiio 
iantonò, mail Viatico si , con tutto ciò gl'Infermieri 
pcrall'hora non ne fecero ahro. Mentre egli ftauaiit 
qucfto termine, Papa Gregorio Decimoquarto , che—» 
da Cardinali Tuoi parenti, come fi crede, haucua intefo 
il Tuo lungo male , dimandò come dcHc ; & c/Tendogli 
detto , che ftaua per pafTare all'altra vita , gli mandò 
fpontaneaniente la fua bcneckupne , de l'indulgenza^ 
plenaria, portò quella nuouaWcamcra à Luigi il P.Mi 
niftro del Collegio, & egli , che era humililTmio i come 
fi rallegrò dìiauere quella bcncdittionej& indulgenza» 

Kk t cosi 
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così in fentirfi dire 5 che il Papa s'era ricordato diluì » 
fi vergognò tanto , che corfe con le mani à ricoprirf: la 
faccia , del che auiftofi il Miniftro , per liberarlo da-, 
quella vergogna , gli foggiunfe, che non doucama- 
rauigliarfl , perche il Papa à cafo haucua vdito non 
$ò che della Tua pericolosa malaria. Intorno alle ven- 
ti due horc clTcndo venuto da fanto Andrea à vifitar- 

10 vn Padre , ch'era ftato fuo connouitio, Luigi lo pre- 
gò, che foliccitafTe il Padre Rettore del Collegio à dar*- 
gli il Viatico, & cofi fece, & con lo ftcflb Padr^ 
volle dire le litanie del fantiffimo Sacramento , ri- 
fpondendo egH Tempre con voce chiara , & al fine—» 
con allegro fembiante più del folito, & con la bocca ri- 
dente lori rvgratiò . Venne il P. Rettore à portargli il 
Viatico, del che egli molto (1 rallegrò , & lo prefc con-j 
grandiflìma diuotionc, & rentimenio,& con ferma cre- 
denza di douer andare à goderlo à faccia, à faccia in^ 
Paradifo) & in vederlo in quell'atto, & in fentire quel- 
le parole . Accipe Frater Viaticum, & quel che fcgue , 

11 commoffero à piangere quanti erano in quella came- 
ra . Dopò il Viatico volle il Beato giouane abbraccia- 
re tutti , che erano prefenti con gran carità,& allegrez- 
za, come (icoftuma di fare nella Compagnia, quan- 
do vnOjò viene,ò va in pae(i lótanij&dandogli ognVno 
l'vltimo ralat(),non v'cra5chi potefTe contenere le lagri- 
me, & diRaccarfi da lui i & tutti con tencrezza^& rin- 
crefcimento grande lo mirauano,& rimirauano raccom 
mandandofi alle Tue orationi . Vno fra qucfti (co'l qua- 
le Luigi kiueua (empre hauuto reciproca corrifpondS- 
2a di particolare caritàpi amore) da fole, à fole gli dif- 
fc>che fperaua , ch'egliitrcbbe andato prefto à gode- 
re la vifìonc beatifica , & che però lo pregaua à volcrfi 
licoidarc di lui, come (àpcua, che fe n'era ricordato vi- 
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ucndo ; & che gli perdonafrc,re con le Tue impcrfctrio- 
ni l'hauclìc taluolta offefo . Luigi i irpofe con molto af- 
fetto» ch'egli confìdaua nella infinita mifciicordia^ 
della bontà diuina, & nei pretiofo fangue di Gicsù 
Ciirifto , & nella interceflìonc della Ik atilfima Vergi- 
ne , che cosi doucfle efTcre prefto , & gli projnife, che (i 
lai cbbe ricordato di lui , & che ne ftcfle ficuro , perche 
Te l'haueua amato in terrajmoko più l'hauercbbe ama-^ 
to in Cielo, poiché iui la carità e molto più perfetta : & 
ftauacon iicnfi tanto intieri , Se parlaua tanto fpedita- 
mente , & à propofito , che non pareua verifimile, che 
cofi prefto douefle morire. Inquefta medefima hora 
entrò in camera Tua il PiProuinciale , 3c gli difle , che (i 
fa Fratel Luigi ? Rilpofc egli . Ce n'andiamo Padre; & 
douc?difIe il Padre.egli rilpofe. AI Ciclo j-eplicò il Pa^ 
dre,come ai Cielo eh? loggiiinfe cgli/e non impedifco- 
no i miei peccati/pero nella mifericordia di Dio d*an- 
darui. AU'hora il P. Prouinciale riuolto ad alcuni di 
quei, ch'erano prefenti con voce bada difle* Vdite di 
gratia; parla d'andare al Cielo,come diremmo noi d'aa 
dare à Frafcati , d:ches*hàda fare di qucfto Fratello? 
dobbiamo noi porlo nella fepoltura ccmmunc V al che 
fu rifpofto, che per la fantità Tua paréua corweniente le 
ne tenelTe conto particolare . Stauoiosùle 2 5. boi c in 
circa affiftcndogli al letto 5 & tenendogli la mano lot- 
to al capo per ageuolargli la fatica^mentrc egli tìlTaaiG-» 
te rimiraua, & contempJaua vn picciolo Crocififlb,chc 
■fe gl'era accommodato fopra del letto , à cui chi oraua 
in articolo di morte^uadagnaua indulgenza picnaii« , 
& mentre cofi fe ne ftaua, eccoj che aho vna niano,& li 
eauò con eflà il bercttino diYela, che tencua in capo, U 
io penfando, che quello fufle vn moto di perfona mori» 
bondajtornai à rimetterglielo in capo fenza dirgli nieii;* 
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z6z VitadelB.Luigi Gonzaga 

te . indi à poco tornando egli di nuouo à ricauarfelo, & 
io pur rimettendoglielo, gli dirti. Fratel Luigi, lafciatc- 
lo Ilare, acciò queft'aria della fera non vi faccia danno 
allatcfta;& egli accennandomi con gl'occhi il Crocifif^ 
fo, dirte . Chrifto,quando morì,non hauea niente in te- 
fta; le quali parole mi moflero à diuotione, & compun-^ 
tioneinfieme. La fera all' Aue Maria cominciandofi à 
difcorrere in fua prcfcnza di chi doueffe iui reftarc la^. 
notte, egli le bene ftaua attuato in contemplare, dilfe 
duevolteadvn Padre, che gl'era vicino, Affiftetemi 
voi, perche haucua promelfo ad vn altro , che dcfi- 
deraua trouarfì al fuo tranfito, d auifarglielo , gli dilfe^ 
quafi mantenendo la promeffa : Vedete di reftare voi • 
Verfo vn*hora di notte, efTcndoquafi piena quella ci* 
mera di gente,vcdcndo il P.Rcttore,ch'egli parlaua co- 
fi fpeditaméte,ancorche haueflc predetto di doucr m o* 
tire la notte, non lo credeua,anzi penfaua, che fuH'e per 
durare ancora qualche di,come fogliono hv£ bene fpef 
fo quei, c*hanno fimil febbre ; & però partendo^, ordi- 
nò, che tutti fimilmente fi partilTero , & andaffero à ri- 
pofare , & per molto, che Riffe pregato da diuerfi , non 
volle mai dar licenza à veruno di reftarc , dicendo, che 
nò morirebbe,^ clies'haue(fe creduto,che doueffe mo- 
rire, vi farebbe reftito egli ftelfo ; & ordinò , che folo il 
Padre Miniftro, & vn'alrro Padre reftafferoà guardar* 
lo . OgnVno fi può imaginarc con quanta tenerezza,^ 
dolore ci feparaffimo tutti da Fratello tato amato,qua- 
le credeuamo di certo di mn hauer mai più à riuedere 
viuo,d:egliC( . cdo il dolor nortro,ciconfoIaua tutti 
có promcttcrcijche fi farebbe ricordato di noi in Ciclo. 
C!i pregò , che volcffimo in quell'vltimo pa(fo aiutarlo 
có Icorationi, & à varij impofe varie cofe,cbcdefidera- 
iia>faceflèro p^cr lui fubito dopò la fua morte ; in qucftil 
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guifa con le lagrime a grocchi ad vno , ad vno ci par- 
limmo tutti da luijcosi coftrccti dal volere dcH'obc^ 
dienza. Reftato egli con li due Padi i, it ncllcttc^ 
Tempre co'l cuore >& con la mente cleuara in Dio , <Sc 
di quando in quando andaua dicendo alcune parole^ 
(ratte dalla facra Scrittura > come . in manus tuas Do- 
mine commendo fpiritum meum> & altre fimili . Man- 
tenne Tempre la mcdefima compofitione della faccia-j > 
• ^mentre quei, che gl'aflìfteuano , recitauano per lui var 
rie orationi , & gli porgeuano hora Tacqua benedetta , 
hora à bacijire il CrocifilTo, accompagnando quelle at* 
tioni con ricordi fpirituali . Qpando giunfe à quellVl- 
timo affanno della morte,dal colore liuido della faccia» 
piena di gocciole di fudore conobbero j che patiua af- 
fai 5 & intefero , che con voci moribonde domandaua-» 
^ d'effer moffo alquanto in altro fito,perche per tre di co» 
tinui era flato Tempre nella medefima pofìtura ; ma efsi 
temendo di non gl'accelcrarc la mortq, & conoTcendo 
quella effer voglia procedente piò da iflinto di natura j 
che da elettione di voluntà,nop vollero toccarIo;ma gli 
ricordarono il Ietto duro , 6c flrctto , oue Chriflo N. S. 
con tanto Tcommodo > & pena mori per noi . A queflo 
ricordo egli mirò fifTamente il Crocifilfo, & Te bene con 
parole non potò cTprimere il Tuo concetto, con gcfli 
però iìgnificò , c'hauercbbe voluto patire anco più per 
amor di Dio , & parue , che commandalfè à Te fteflo il 
quietarfi 5 & fi fermò • Vedendo i Padri , che non po- 
tcua più parlare, ne mouérfl > gli porTero vna candela^ 
benedetta acceTa > con la quale Thaueuano Tegnato >& 
egli in Tegno di perTeueranza nella Tanta fedeja flrinTe> 
& co quella in mano di li è poco sforzandofi d'inuoca- 
re il fantiflìmonomedi Giesù,mouendo ali vi timo fole 
vn poco le labbra, fra le due , & tre hore di notte con 

graa- 



Vita del B.Luigi Gonzaga 

grandi Tsima quiete refe Tanima al Tuo Creatore . & ot* 
tenne la i^i aria, che tanto haueua defiderata,cioc di mo 
rire, ò fra lottaua del fantilfimo Sacramcnto(di cui era 
femprc ftato diuotifsimo) ò in giorno di Venerdì per 
memoria, & diuotione della pafsione del Saldatore > & 
egli paisò da aueda all'altra vita nel Hne à punto dell'ot 
taua del fantiisimo Sacramento , quando di già comin- 
ciaua il Venerdì, che fu la notte fra li 2 o.& 2 1 . di Giu- 
gno dell'anno 1 5 9 1 .eflendo egli d'età di venti tre anni, 
& tre mefi,& vndcci giorniinella quale età di ven- 
ti tre anni , & meh mori già Tanto Luigi fi- 
gliuolo di Carlo Secondo, Re di Fran- 
cia» che fu Frate Minore di fan 
Francefco , & poi Vefcouo 
di Tolofa , con cui 
hebbe il noftro 
B.Luigi 
in varie virtù non pic- 
ctola flmilitu- 
dine^ • 
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Delle cflequie , fepoltura , & cofè 
in efla occorfè circa il cor- 
po del Beato Luigi . 
CAP. X. 

ARVE ài due Padrijche furo- 
no affi/lenti alla Tua mcrtCjd'ha- 
ucrc riccuuto vna gran gratia_» 
da Dio in cflcrc flati eletti fra 
tanti , che lo bramauano , à tro- 
uarfi prefenti al felice tranfito 
di co/i Tanto giouane; maflimc, 
che prima di morire , promife»-^ 
loro di raccommandargli à Dio per fempre, mentre vi- 
ueuano • Il P« Miniftro reftò con vna quiete d'animo » 
& confolatione grandilfima, vS: il compagno Ri fopra- 
prefo da vna infolita diuotione ,& contritionc, & dcfi- 
derio di feruire à Dio fecondo i configli del B. Luigi:il 
quale affetto accompagnato da molte lagrime gli durò 
parecchi meli >& anni^non però in quella medefima frc- 
fchezza, ma più, & meno fecondo l'occafione . Et de- 
fiderolo per vna parte per fua diuotione d'haucre qual- 
che reliquia di qucfto Beato, per l'altra non ofando per 
riuerenza della perfona pigliare cofa del fuo dolTo , pi- 
gliò , & conferua ancora ( mentre quefto ferino) i lac- 
ciuoli delle fuc fcarpe , le penne, con le quali fcriucua, 
6c colè limili . Vennero poi gl'Infermieri ]>er lauare, 
& accommodare il corpo. Se nelfalzarc le coperte del 
letto alla prcfenza de' fopradetti Padri , tfouarono,chc 
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tcncua fopra il petto quel CrociHflb di bronzo, di cui 
s'è detto di fopra , & Thaucua così tenuto per tre gior- 
ni continui . Nello (pogliare il corpo videro , c'haueaa 
calli grandiflfimi alle ginocchia , contratti perl'vfopre- 
fo fin da fanciullo d'orare fcmpre inginoccbioni ; & al - 
cuni per loro diuotione gli tagliarono di quelli calli per 
reliquia; & fin'hora ne conferuano.Vno di quelli Infer- 
meri cominciò à tagliargli vn pezzo di carne à perfua- 
iione d alcuni dinoti , che l'haueuano di ciò richiedo''; 
ma poi fi fmarrì y & prcfe foio della pelle , con la quale 
afferma effere ftatorifànato vn*infermOjà cui la fece ap- 
plicare . A' pena era fpirato , che da alcuni più fuoi in - 
trinfechi fi rifcppe , per edere andato vn di quei Padri à 
dir loro, che il noftro Angelo era volato al Cielo, Et 
quefti, leuati di letto tutti pieni di diuotione, parte fi 
raccommandauano alla fua interceffione, perche tene - 
uano di certo , che fiiffe in luogo di falute , parte an- 
cora faceuano per Jui quelle orationi , delle quali egli 
prijna di morire amicheuolmcte gl'haueua richiedi. La 
mattina fcguente alli 1 1 .di Giugno à pena fu;dato il fe- 
gno à lcuare> che fi riempì di gente la camera , oue era 
il fanto corpo, & quiui fi poneuano tutti inginocchioni 
pregando per lui, & molti più raccoramandandofi à lui. 
& da diuerfià gara furono prefe lefue fcarpe, vnaca- 
inifcia 5 camifciuola5& altre cofe del fuo doflb per diuo- 
tione , & gli furono tagliate onghie , capelli , & della^ 
carne ftefla . Fù poi portato il corpo nella Capdia com- 
munc dentro il Collegio, doue dette tutta la mattina , 
& molti andauano à vederloj&varij giouani fuoi cono- 
fccnti ( che per altro erano foli ti hauere horror e di ve- 
liere , non che di toccare morti ) s*accoftauano per di- 
uotione à quel cataletto , iSc quiui Tabbraccianano , & 
baciauano , chiamandolo con raddoppiate voci Santo^ 
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Santo . La mattina tanto nel Collegio > quanto in altri 
luoghi della Compagnia in Roma , tutte le mefle fi dif- 
fero per l'anima fua , fe bene moki le diccuano più per 
offeruarc il coftume della Religione , che per bifogno^ 
che penfafTero, ch'egli n'hauede • Non fi potrebbe da- 
re ad intendere > à chi non vi fu prefente , quanta com« 
motionc cagionaflc la Tua morte in tutti di quel Colle- 
gio j i quali d'altro non (apeuano ragionare,che dt lle_^ 
lue virtù, efantità>raccontando chi vna cora,& chi l'al- 
tra , c'haueua notata in lui ^ & molti parlauano più con 
TaSfetto, che con le parole , riuolgendo nell'animo loro 
di quanto prctiofa gioia fulTero reftati priui, & quanto 
l'anta compagnia hauefiero in quel giorno perduto . La 
fera verlo lezi, horc douendofi fare Toffitio , fu canato 
il fanto corpo di quella Capella, & portato in vna fala_# 
grande , ouc erano tutti i Padri > & Fratelli congregati j 
& douc non fi cofluma di baciar mai la mano , le non à 
facerdotijà qucftojche folo hauea hauuto gl'ordini Mi- 
nori, per la lùa iantità andarono tutti, etiandio i Sacer« 
doti à baciargli la mano ad vno ad vno,prima che fi por 
talTe in Chiela. Compita quefta diuotione procelTional- 
mente fu portato il corpo nella Chiefa dell Annuntiata 
del Collegio, oue gli fii cantato l'offitio de' morti,comc 
fi fuoIe.Dopò l'odìtio fu cosi grande il concorfo de'ftu- 
denti foraftieri, & d'altre perlone, che s'accodarono al- 
la bara per venerare quel lanto depofito , & prendere.-^ 
delle fuc reliquie , die i Padri non bafiauano à rcfiftcr- 
gli , & fu necelìario per ouuiare à ciò, chiudere le porte 
della Chiefa ; & in quella occafionc gli furono tagliati 
capelli, onghie, camilcia , velli, cime delle dita-i, 
& due articoli del dito picciolo della mano deftra_i. 
Tra quefti.j furono grUluflrilTìmi Don Francefco Dia- 
tìiiltanoa Jiora Cardinale di fanta Chiefa , Benedetto, 
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& Filippo Caetani , Giulio Orfini , «& altri . Don Maffi- 
miliano Perncftano, Barone Boemo, il quale morì poi 
Cameriero fegreto di Papa Clemente Ottauo . Quan- 
ào s'hebbe à porre il corpo nella repoItura,fù parere de' 
più graui Padri del Collegio, & in particolare del P.Ro 
bcrto Bellarmino,che non conuenifle porlo,comc f om- 
munemente fi pongono gralrri ; ma in qualche cafTa.^ 
feparato, perche eflendo egli viiTuto con fingolar fanti- 
tà , fi penfaua , che Iddio signor noftro non haucreb- 
belafciato di farlo tanto più chiaro al mondo dopò Ja 
morte>quanto più egli in vita s'era Tempre nafcofto.Ma 
perchcnonvfa la Compagnia di porrci corpi di quei, 
chemorononellecafTe, ma femplicemenre dentro Ia«» 
fepoltur^jil P.Rcttore mandò il Miniftro al Giesù à do- 
mandare parere al P. Lorenzo Maggiojche in quel tem 
po era Affiftente d'Italia della Compagnia > il qual Pa- 
dre haucndone detto vna parola al P. Generale^mandò 
à dire , che lo ripcnefTero in vna cada , & che il P. Ge- 
nerale tanto più volentieri difpenfaua nella confuetu- 
dine commune,quàto ch'era ben chiaro della fingolarc 
fantità di quefto giouane . Dal che ognVno può racco- 
gliere in quanto gran concetto di fantità fuffe tenuto 
fin da quel tempo , poiché s'vfaua feco quefta infolita 
particolarità di deporlo come fanto . Collocato il cor- 
po in vna caffa di lcgno,fatta à porta , fu fepellito nella 
Chiefa del Collegio Romano, nella Capella del Groci- 
fiffo 5 che è à man finiftra nell'entrare in Chiefa per la_» 
porta principale j in quello aucllo , che è dalla parte-* 
del Vangelo verfo la ftrada . Durò per molti giorni , 
che nel Collegio Romano d'altro non fi trattaua ne* ra- 
gionamenti communi, che delle virtù di quefto fanto 
Fratello: & poiché quei del Collegio nonpoteuano 
più goderlo viuo, cominciauano à venerarlo morto , Se 
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ogni di andauano alcuni al Tuo fcpolcro à raccomman- 
darfi à lui , & ftauano iui buon pezzo orando , & molti 
'perfcucrarono à farlo ogni dì per mefi,^: annijffnchc^-^ 
fletterò in Roma . Vno fra quefti fù il P. Gio. Antonio 
Valrrino, il quale ancorché non l'hauefle conofciiito vi 
uO)Venuto di Sicilia vn poco dopò la Tua morte 5&ha- 
uédo letto quella prima vita,ch'io fcriflfìjgli prefe tanta 
diuotìone , che non contento di vietare ogni dì il Tuo 
fepolcro, coglieua di più varij fiori in giardino. Se gli 
fpargeua fopralafua fepoltura, dicendo, chequefto 
veramente era degno de* fiori , per tante fegnalate vir- 
tù ^ di quali era ftato ornato , & fiorito . Stette il corpo 
del B. Luigi in quella cafla fette anni , cioè fino all'an- 
no 1 5 98. & poi acciò in proceflb di tempo , non fi me- 
fcolafTe con gl'altri corpi, furono cauate le fueoffa»! 
di quella caffa per ordine del P. Claudio Acquauiua 
Generale, & ripofte in vn'altra minore , la quale fù nel 
medefimoauello conficcata in alto nel muro dallato 
della via alli 2 2. di Giugno del ispS.&conqueftaoc- 
cafione con licenza del Prouinciale, che à queft*atto 
volle trouarfi prefente , furono prefe delle fue fante re- 
liquie, le quali fi fparfero per varie città d'Italia ,&:nc 
furono portate in Polonia , & nell'Indie . L'iftefio Pro- 
uinciale ne cauò per fe,& ne diede ad altri, chelede- 
fldcrauano. Nelafcicròdi dire,che il Prouinciale af- 
fermò, che trouarono le offa fue congiunte, & fituatc— ^ 
con quella modefta compofitione , Se capo chino , con 
la quale in vita foleua fempre ftare, il che cagionò in 
chi lo vide,particolar fentimento di diuotione . Hauen- 
do poi gl'anni à dietro cominciato Dio à notificare al 
mondo la fua fantità con miracolijfatti per fu4 intcrcef- 
fione, il medefimo P. Generale ordinò , che cauatele 
file fante oilk da quella fepoltura>& ri|)oftc in ali ro lu o- 
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go più decente, fcparato da graltri . Per eflecutionc del 
quale ordine agli otto di Giugno del 1602. furono eoa 
gru fecrerezza canate quelle facre ofl'a, 8c trafportate in 
facreftiai& il primo di Luglio del medefimo anno furo- 
no porte in vna cafl'a di piofiibo , coperta con vn'altra-i 
cafla di legno 1 & collocate fptto la predella dell'altare 
di Tanto Scbaftiano della mcdefima Chicfa. Et quan- 
tunque queftatraslationc fifaceflc piìifecretamentc, 
che fi potè, fenzajche n*haueflcro notitia altri,chc gl'of 
fìciali, che v'interuennero, nondimeno la diuotione del 
popolo Teppe cosi bene inueftigare , che ritrouò il luo- 
go , oue nuouamentc era (lato ripofto quel Tacro teTo- . 
ro. Finalmente creTcendo ogni giorno viepiù per tut- 
te le parti del mondo la fama della Tua Tantità , Se mol- 
tiplicandofì i miracoli , che Dio operaua per Tua inter- 
celTione , TEcceilcntiffimo Prencipe , Don FranceTco 
Gonzaga, MarchcTedi Caftiglione,AmbaTciadore Cc- 
lareo giudicò effere tropffo angufto il luogo , oue era», 
ripoflo, &peròà Tuaiftanza il Padre Generale fè di 
nuouo trarre fuori di li la caffa 5 la quale fu aperta, & 
con licenza de' Superiori , detto Signore pigliò alcune 
poche reliquie per il Sereniflfimo Duca di Mantoua , & 
per Te ftcfifo . La tefta del Beato per ordine del Padr^ 
Generale fu conTegnata alla ChieTa del Giesù di Ro- 
ma, & alli 1 3. diMaggiodel 1605. fu trasferito quel 
Tacro dcpofito per mano de' Sacerdoti co torcie,& mol- 
titudme di lumi , Se mufica, nella capella della Madon- 
na della medefima ChieTa > & riporto nel mm o fbpra-j 
terra,dalla banda del Vangelo . Et Te bene Ci procurò di 
fare detta traslatione più Tecrctamcnte , che fi potè , & 
à porte chiuTcjnódimeno entrato,che fu in ChicTa l'Ec- 
cellentiflìmo Sig. AmbaTciadore Topradetto , & la Si- 
gnora Ambafciatrice,co'i Signore Duca de* Poli, & al- 
tri Si- 
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tri Signori , fii tanto grande il concorfo della gcnte;che 
fi cominciò à fare calca , & fu neccffario , che vari) fa* 
cerdoti ftcflcro lungamente occupati in lafciare bacia- 
re, adorare , & toccare con le Corone quelle fante reli- 
quie , prima che fi rimetteffero nel luogo apparecchia- 
to . Quiui fi ripofano fin'hora, che qucfio fcriuo^quelJc 
facre ofla , con l'effigie del Beato fopra, con molti voti à 
torno, con lampada fempre accefa, & con molto hono* 
re , & concorfo . In tanto T Anima fua fanta nel 
Cielo preghi per noi > che veneniamo le fuc 
facre reliquie in terra, & pi impetri ab- 
bondante gratia , 8c copiofi me- 
riti , acciò fiamo fatti degni 
delle promcfTe dell'In- 
carnato Verbo , 
à cui infilz- 
ine 

col Padre , & con lo Spiri- 
to fanto fia gloria, & 
honore nel feco- 
le de'feco- 

li. ' 
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Di varie lettere fcritte dopò lafiia 

beata morte . 

O P O il felice pa/Tagglo a miglior vi* 
ta del Beato Luigi , furono fcritte»^ 
airEccellentiffima Signora Marche- 
fa Tua madre molte letterejteftificanti 
l'opinione grande di fantità , con che 
era morto . Et in particolare il Padre 
Claudio Acquauiua> Generale della 
Compagnia le fcrifle da Roma , chcS. E. era per haue- 
re vn caro, 6f fedele intercefsore in Cielo , oue con fal- 
di fondamenti fi poteua credere , che fin d'all'hora go- 
dcfTe quella felice & bmcdetta anima l'eterna glori a-_.; 
àc che Tempre , & à lei, alla Religione hauercbbe dal 
Paradilo dato aiuto, òl confolatione , 11 Padre H errore 

del 
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fy del Collegio Romano fcrifìe,< hc Luigi era paflaro à mi- 
„ gliorvita , con tantaquictc , & compoficione, ctiandio 
„ efteriore > c'haueua lakiato in tutti vna Tanta inuidia.^ 
j, d\ na fimil morte , la qual era (lata veramente confor- 
» me alla fantilTima vita , cohna d*ogiii virtù, che haueua 
9) menato in terra . Etpc!Ò,cheS.E. (Sctutti diCafaful 
» doueuano non tanto dolcrfì della perdita di queftofì- 
5, gliuolo, quanto rallegrarfid'haucre mandato al Ciclo 
,) vn Tanto. L'ifteffa tciUmonianza ne diedero principa- 
liTfimi perTonaggi con lettere loro . Et prima l'Illuflrif- 
fimo i>ignor Cardinale Girolamo della Rouere in vni_« 
j> alla medefima Signora, cofi dice. Gioucdi Tcra paT- 
9, sò à miglior vita il noftro buon Padre Luigi , laTc iando 
>, altrui tanto delìderio di Te , & tanto buona openione di 
9, Tantità , che quei Padri hanno non meno ammirata,chc 
)) piantala morte Tua, tenendo TermaTperanza, che Te ne 
), fia volato al Cielo, di che può ella confolarfi , perTua- 
9, dcndofijch'egli Tara interccflòrc appreflb Noftro Signo- 
), re Dio per la pace de' Signori TrateJli Tuoi , Se Telicità di 
3> CaTaTua.dinuouola prego fi ccnTolid'hauere vnfìglio- 
» Io nella Corte del Cielo , doue Tpero ci Tauorirà con le 
9, Tue orationi. Del medefimo tenore Turono le lettere—» 
deirUlurtrifiTimo Signor Cardinale Scipione Gonza- 
ga , Tcritte à Monfignor VeTcouo di Mantoua Tuo 
fratello, & alia Signora MarcheTa, nelJe quali in par- 
5, ticolarc auifaua, che Luigi Ten'era andato à miglior 
vita, & che la iua fine era fiata con tanta edificatione, 
j, <;he doueano rcramcnte più tofto rallegrarfi , che—» 
>, dolerfi della Tua morte . Et in quanto gran concetto di 
£antità quefto Cai dinaie lo tenefTe , ne reTe grandiffima 
teftimonianza Papa Clemente Ottauo di felice mem.o- 
moria,iI quale alli cinque d'Agofto deli anno 1604.cn- 
^rando Tpontaneamentc , per Tuo proprio motiuo à di*- 

M m Tcorrcrc 
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fcorrere delle lodi diluì col Signore Marchefc di Ca- 
(liglione Ambafciadore Cefarco, gli tcftificò qualmen- 
te il Cardinale Scipione Gonzaga più voice gl'haucua 
ragionato della fantità grande di quello giouanc, & 
confelTatogli infieme, che egli col folo vederlo, fi fenti- 
ua tutto compungere interiormente , & commuouere à 
lagrime di diuotione per la gran fantità , che vcdeua in 
lui . Et il Papa fteflb in raccontare quefto , & in fentire 
altre cofe della Tanta vita , & miracoli fuoi , quafi lagri- 
mando con molto fentimento diflc quelle parole . Bea* 
„ to luijche hora deuc godere la gloria eterna.hò pcnfato 
più voltc,come ella habbia fatto à fcampare da tanti pe 
„ rkoli; quefto certo è (lato quello, che rhàprefcruata, 
9) & che ha pofto la pace in caia fua.Ella ha vn buono Pro 
55 rettore nel Cielo che la guarderà Tempre da ogni male. 
Ne fu puto diuerTo il Tenrirc della iercni(fim<f, & Tantiili 
ma Arciduchelfa Dona Eleonora d'Auftria DuchelTa di 
f*rt,4. Matoua, come fi può vedere dalla lettera da lei in quc- 
^* fta occafione Tcritta alla Sig. MarcheTa,che fi legge fta- 
95 pata nella vita di leijin quefta guiTa. Cófiderado io, qua 
,5 to acerbo dolore debba V. S. llluftriTs. hauer patito per 
55 la graue perdita fatta del P.D6 Luigi Tuo figliuolo nella 
55 Tua ancora frefca età , & miTurandolo da quello , che io 
5, medefima ne hò Tentito,che pure non glera madrejTe bc 
)t l'hò Tempre amato da madre, non poflb fare , che non 
j, mene condoglia conici 5 & nonTolamenteconlci, mà 
M con tutta 1 a Cafa noftra , poiché il danno è commune à 
5, tutti noi Tecondo l'humanità , alla forza della quale^) 
55 mentre ne fiano veftiti,non potiamo Tenza il diuino aiu- 
,5 to col valore proprio refifterc. Tuttauia Te vorremmo 
55 più Tananvente penTare , come quella benedetta anima 
ai> fquarciato il tenebroTo velo della carne , Te n*c volata__» 
» aH«emo Tplcndorc, doue giunta al Tuo glorioTo fine , 

. alqualc 
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yy alquale cotanto il viaggio affrettaua, mctre era nel cor- 
fo di qucfta valle piena di mifcrie, potrà per più breue, 
,5 òc per più fpedita via portare le noflre preghiere al Tuo 
j, benigno Signore > lodaremo, & ringratiarcmo Tua diui^ 
3, naMaeftàjchehabbia lui leuato nel fiore dell'età dal 
» fango terreno, & fattolo Cittadino della Tua fanta Gie- 
}, rufalcmme>&perrinterefrenoftrociconrolarcmo, vc- 
5) dcndo il noftro intcrceffore di iiuomo mortale diuenuto 
„ Angelo celefte, &c. A quefta lettera foggiunfc l'Auto- , 
,1 re della vita di lei le fegucnti parole. Fù il fopradetto Si- 
„ gnorc Luigi Gonzaga figliuolo primogenito della Mar 
5, chefe Ferrante di Caftiglione, il quale menò fin dalle 
j, fafcie vna vita Angelica in terra , rinontiò il Marchefa- 
to al fratello (ccondogcnito, entrò nella Compagnia di 
Giesù, mori d*anni ventiquattro incirca , fi verificò in 
lui quello, che fcriue il Sauio, Confumanis in breui ex- 4. 
pleuit tempora multa , placitacnimerat Dco anima il- 
lius,propter hoc properauit illum educere de medio ini- 
„ quitatura 5 cioè in pochi giorni il giudo acquiftò ranca 
yy perfettione , come le hauefle vifTuto molti anni , & per- 
„ che l'anima di lui piaceua à Dio, però prcftamente traf- 
5, felo fuori del mezo deiriniquìtà.lnrefa la morte di que- 
„ fto giouane Madama Eleonora diflè molte cofe in lode 
di cflb, replicando più volte . Era vn giouane fanto,c 
morto vn fanto . Altre pcrfone rifcrifcono,ch'clla dicef-' 
fc di più, chcqucfto farebbe ftato il primo Tanto di Ca- 
fa Gonzaga, Conchiudcrà quefto capitolo vna lettera 
del Sig. Toraafo Mancini alla medefima Sig.Marchefa, 
il quale , perche fi trouò prefcnte alle fue eisequie,fà fc 
de d'alcuni particolari,che in eflc occorfero,&dice così, 
lllufirifsimay ir Eccdlcntifiima Signora , 

A Ncora ftò in dubbio , s*hò da condolermi, ò ralle- 
grarmi con V. E. del felice pafiaggio , c'hà fatto 

M m a il be- 
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il benedetto Padre Luigi a miglior vita, non iapcnd^o 
difccrncrc fé l'affetta materno farà più conto della per- 
dita Tua, òde! nobilillimo, & pretioliffimo guadagno 
del figliuolo . Io certo mi condoglio , che fiamo rcftati 
priui della prefenza di tanto perfonaggio, & che V. E. 
. V iia per fcntire quella pafTione, che può fentirfi maggio- 
re, non hauendo potuto hauerc commodità almeno di 
vederlo vna volta,in queft VItima infermità fua i ma mi 
rallegro bene con e/To lui, che per la (anta vita fua hà 
meritato il Cielo , doue è commune parere, che egli (la 
ito volando , lafciando opinione grandiffìma à Roma-j, 
& à tutto il mondo di fantità . Ne più poteua fperarc-» 
egli dacquiftarc, fe haueffe corfa l'età di Noc,non_i 
che di giouanctto di ventitre anni . Giouedi à fera do- 
pò due bore di notte refe l'anima à Dio , & hierfcra li 
vent'vno di Giugno fu fepellito nella Chiefa del Colle- 
gio del Giesù decta l'Annuntiata , doue io particolar- 
mente mi trouai . Ne lafcierò di dirle.che non folo quei 
buoni Padri fanno gran contodella Reliquia, che hà 
lafciata in terra , ma dal popolo , che vi (1 trouò , gli fu 
tagliata la vefle,come cofa Tanta, & s'io diceffi qualche 
cofa di più, forfè non mentirci , mà fpero l'intenderà da 
altri, (Se forfè da Padri medefimi 5 che meglio di me ne 
faprannodar conto* Nonfìsà miracolo alcuno di luiy 
è perche non ci è, ò perche fi tiene celato, ma fi ricne_-> 
quella diuotione in cflupublicamente, che fi tiene di 
pcrfona fanta , che n'habbia fitti ; &: hoggi ,,che è Sab- 
bato ventiduc , mi vicn detto , che moki Signori fanno 
grandifsinie iftanze per hauer qualche cofa del fuOjche 
fono quelle ragioni , che mi fanno dubitare di dolermi 
in quefla occafione. Già vi è, chi hà incominciato à 
icriuerela vita fua , & al Signore Cardinale n'c ftata^ 
omcfla copia finita,che farà , il eguale fi come fi trafif- 

fe alla. 



Parte Terza. 277 

fc alla nuoua, che io gli diedi del tranfito , cofi fi è con- 
folate fcnrcndone tantOj^ egli ancora fa grande iftan- 
23 (fé bene per doppia cagione) dhauerc qoalchc cola 
di quel benedetto Padre : Mi fouuiene anco di dirl-_^ / 
che Ja fettimana pallata andando io à vifitarc il detto 
Padre, fi pronofticò la Tua morte con molta allegrezza» 
& mi diede le due lettere , che le inaiai ho^gi fono otto 
giorni fottofcrittc di Tua mano, & mi pr<!goà farle capi- 
tare ficuramcnte, dicendomi,che fariano ftate l'vltime, 
che haueria fcrittoà V. E. & al Signor Marchefe fuo 
fratello . Hò fatto quello poco ragionamento per con- 
folationc di V. E. chcdeueconfolarfene certo, mentre 
lafcio campo ad altri di fcriuere più à pieno , che non«> 
faccio io , pregandola à quietarlene , & à porgere 
prieghi à lui , per la pace , & quiete deli'Hc- 
ccllentifsiraa Cafa Tua > che Tintercef- 
fionc del detto Padre farà fem- 
pre cfiaudita. Di Roma 
li 2 2. di Giugno 
I59i« 

Dalle fopra pofte lettere fi può ageuol- 
mcntc raccogliere » in quanto 
concetto di fantità,egli 
fufle tenuto nel 
fuo mori-» 

te. 
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Di vn {ingoiare teftimonio , che del 
B.Luigi badato rilluftriflimo 
Sig.Cardinale Bellarmi- 
no. CAP. IL 

E lettere dcTopradetti autori fcrit- 
tc immediatamente dopò la morte 
del Beato Luigi fanno indubitata-f 
fede della fa ma, che s'era fparfa del- 
la Tua fantità , foggiungerò hora il 
teftimonio delle Tue virtù interne»^ 
tante volte citato in qucfta hiftoria 
deirUluftrifsimo Signor Cardinale Roberto Bellarmi- 
no, il quale fupplicatoda me à porre in ifcritto quanto 
gloccorrcua di quefto Beato giouane , come quello , 
che haueua maneggiato lungo tempo nel Collegio Ro- 
mano la Tua confcienza , & fapeua di quanti doni Dio 
hauefTe arrichito quell'anima, feceil Tegnente fcritto 
tutto di Tuo pugno, & dalle ftanze di palazzo in Vati- 
cano , oue habitaua , me lo mandò al Gicsù di Roma . 
& febene il femplice detto dVn Cardinale , per la emi- 
nenza della dignità Cardinalitia fà piena proua,& fede 
nella Corte Romana, come infegnano il Panormitano, 
& altri Dotroii, & à me poteua baftare quefto fempli- 
ce fcritto,come di perfona pei fc ftefTa al mondo nota_» 
per la fua (Ingoiare dottrina,<St integrità di vita ; nondi • 
meno per maggior corroboratione del vero,& fodisfat- 
tione di tutti , operai , che fua Signoria llluftrifsima ri- 
conofceflc, & giuraffc qucfta fua ftrittura,come lari- 
. - conobbe. 
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conobbe5& giurò auàti vn Notano della Camera Apo- 
ftolica, & è la feguentefcnzamuMtionc di parola ve- 
runo . 

Molto Reuercndo Padre mio . Di buona voglia fo- 
disfarò à quanto V. R. mi ricerca , parendomi , che ap- 
partenga alla gloria di Dio Noftro Signore ) che fi fap^ 
pino i doni concefsi da fua diuina Maeftà à ferui fuoi . 
Io hò confcfTato lungo tempo il noftro dolcifsimo5& 
fantifsimo fratello Luigi Gonzaga , & anco vna volta 
l'hò confcfTato generalmente di tutta la vita, Se mi fcr- 
uiua alla MelTa , & pratticaua volentieri con me,ira£ta» 
do delle cofe di Dio. Dalle predette confefsionij& dal- 
la conuerfatione parmi con ogni verità potere affer- 
mare le cofe feguenii . Prima, che non habbia mai fat- 
to peccato nìorr ale ; & quefto lo tengo per cert05quan- 
to al tempo dalli fette anni fino alla morte > ma quanto 
alli primi (ette anni ( ne* quali non viffc con quella co- 
gnitionedi Dio, con la quale vifTe poi) lo tengo per 
congicttura, perche non è verifimile, che nella Infan* 
tia peccaffe mortalmente, maffime e/Tendo preordina- 
to d a Dio à tanta purità . Secondo , che dal fcttimo an - 
no di fua vita , nel quale (come effo mi diccua ) fi con- 
uei ti dal mondo à Dio , habbia viffuto vita perfetta... » 
Terzo , che non habbia mai fentito ftimolo carnale_-> . 
Quarto,che nella oratione,&contcplatione(nella quale 
per lo più ftaua inginocchiato in terra fenza appogiar- 
fi)per ordinario non habbia patito diftrattione.Quinto, 
che fia ftato vno fpecchio di obedienza , humiltà, raor- 
tificatione , aflinenza , prudenza > diuotione, & purità» 
Ncgl'vltimi giorni di fua vita hcbbe vna notte tanto ec- 
ceffiua cófoLitione nel rapprefentar^li la gloria de*Bea- 
tl , che penfaua fulfe durata meno d vn* quarto d*hora y 
eflerido però durata quafi tutta la notte. Nell'iftcffo 

tempo > 
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tempo, c (Tendo morto il Padre Lodouico CorbincIIi,5: 
domandando gli io«quello,chc cflb credeua di cjucH'a- 
niina , rirpofe con gran (icurezza qucftc pvirolc . E paf- 
ikca folo per il purgatorio. & conliderando io la natura 
fua,chc era confiderato fopramodo nel parlare,& rifcr • 
uato in affermare le cofe dubbie, tenni per certo , ch^ 
l'hauefTe faputopcrdiuina riuelationc, ma non volfl 
andare più oltre, per non gli dare occafione di vanaglo- 
lia . Molte altre cofe potrei dire, le quali taccio, perche 
non mi afsicuro di ricordarmene bene. In fomma io té- 
go , che andaffe dritto alla gloria beata ; & hò femprc 
Èauuto fcrupolo di pregare Dio per quell'anima , paré- 
domi di fare ingiuria alla gratia di Dio , che in efla liò 
conofciuta . Per il contrario non hò mai hauuto fcru- 
polo di raccommandarmi alle fueorationi, nelle qua- 
li molto confido . La R. V. preghi per me . Dalle ftan- 
)c di Palazzo li 1 7. di Ottobre 1 60 1 • 

DiV.R. 

Fratello in Chrifto affcttionatifsimo 

Roberto Cardinale Bellarmino • 
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Di vari) miracoli, & gratie operate 
per intercefsione del B. Luigi. 
CAP. IIL 

ON fu mia intcntionc nello (cri- 
ucrc la prefente hiftoria, il volc* 
re raccogliere i miracoli, & 1^ 
gratie fuccefTein varij luoghi per 
li meriti, & interceffione del B. 
Luigi dopò la fi^a beata morte ; 
ma folo fare fceica di quelle fan- 
te , & virtuofe action i , che con 
Taiuto della diuina gratia poffono da lutti cflere imita- 
te, maflìme,che il fare miracoli,nel concetto di chi l'hi 
conofciuto, & pratticato, non aggiunge molto al cre- 
dito , che fi ha fingolarillìmo della fua fantità . concio- 
fiacofa che i doni fopranaturali, quali daDioriceuè 
in vita fuajda perfone intelligenti, & letterate fono (li- 
mati di maggior pregio, che la pratia operatrice de mi- 
racoli , come dottamente fcrifle vn Padre di molto fa- 
pere ,il quale hauendo letto i procefTì , & le fcritturc^ 
formate fopra la fantità di lui ; ricercato da Superiori, k 
9> dame il fuo voto, cofi fcrifTe: San^illìmum lodalcm 
5, hunc ludico, & qui innumerum lanftorum rcferatur 
j, dignifsimum > nam ea munera diuinitus illi ccnceffa-» , 
maiora mihi videntur^quam fi mortuos ad vitam reuo- 
j, caflet. cheèdirejch egliloriputaua fanti fsimo &: de- 
gni fsimo defTere annoueraiofra fanti , perche ftimaua 
maggiori i doni fopranacurali da Dio conccfsigli i che 

N a 
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s^haueffc ritornato huomini da morte à vita • Con tut- 
to ciò 5 à finche fi veda > che ne meno quefl ornamento 
gl e mancato, racconterò in quefto capo alcune gratie> 
& miracoli , quali trouo nelle fcritture autentiche efie- 
re flati dipofii da tefUmoni giurati,& fono fiiccefsi do- 
pò la fiia morte, lafciandone altri, che fi raccontano 
cfiere accaduti in vita Tua . 

Nell'anno 1595. cficndo morto in Caftelgiuffrc il 
Marchefe Ridolfo ( à cui il B, Luigi haueua rinontiato 

10 ftato) &infieme con la fua morte efiendofi ribella- 
to l'ifteflò Caftelgiuffrc , poco prima da lui hereditato i 
la Signora Marchefa Madre fua , & del B. Luigi , ne-» 
prefe tanto faftidio, che per l'intenfo dolore cade in 
ma grauifsima infermità , quale in pochi giorni la ri- 
duce in termine di morte ;& di già haueua riceuutoii 
Viatico,& leftrema vntione, & fi teneua, che poco do- 
pò doueffe fpirarc , quando ecco, che à occhi veggenti 
glapparue innanzi al letto il B.Luigi fuo figliuolo, tut- 
to gloriofo , 8c rifplendente , & con la fua prefenza , & 
afpet to la confortò in modo , che doue fin à quell'hora 
per effere accorata , non haueua potuto gittare vna la- 
grima i da fi cara vifta intenerita cominciò dolcemente 
à piangere , & prefe ferma fperanza non folo di douere 
ella ricuperare lafanità,mà di più anco vedere le co- 
fe de gl'altri fuoi figli andare di bene in meglio. Spari il 
Bcato,fiiori della fperanza d ogri'vno guari la Marche- 
fa, & da poi ha viftole cofe del Marchefe Francefco 
hora viucnte efiere fempre vie più profperate. Talché 

11 primo miracolo, c'habbia fatto il Beato dopò la mor- 
te , è ftato vn offitio di pietà verfo la propria madrc-^ . 
Quefta miracolofa apparitione la raccontò à me la»» 
ftefsa M archefa in Caftiglione , & la Contelfa Laura»* 
Gonzaga Martincnga in Brefcia> & poi fe ne formò in 

Cafti- 
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Caftiglione autentica fcrittura-». 

V N A gentildonna molto pia > ftando per parto- 
rire, fìi afTalita da grauirsimi dolori, & fucccfsiuaFnen- 
tc da varij accidenti mortali trauagliata, cominciò à 
gittare vn gran profluuio di /angue; Se mancateli le.-* 
forze, le reftò la creatura morta nel ventre, fenza vir- 
tù di poterla mandar fuori, adopraronoi medici varij 
rimedi], ma fenza giouamento alcuno. <& di già fi flaua 
penfando piùalli rimedi] dell'anima, che del corpo; 
quando vnadiuotagiouane di quella Cafa , hauendo 
notitia de meriti del B. Luigi , ricorfe alla Tua interccf- 
iione , promettendo ( fé la gentildonna fcampaua dalla 
vicina morte) di portare vn Voto al fuo fcpolcro. Fatto 
•il voto,&: flando la gentildóna nel ietto, partorì la crea- 
tura morta fenza alcuna fua leflone > & mentre ciò fcri- 
uo , ancora viue fana, & in atteflatione di quefla gra- 
da impetrata, quella fleffa giouane portò il Voto dipin 
to al fepolcro del Beato,& fù il primo Voto , che vi fuf- 
fc appefo. Tutto il fopradetto me l'hà narrato la mede- 
fima giouane, & fe nè fa mentione nel procelTo fatto in 
Piacenza , & in altre fcritture. 

Antonio Vrbani Sanefe giouanetto di 1 6. anni di 
profefliìonc Sarto per diflemperamento di tefla, & con- 
tinuo difcenfo d'humori acrÌ5& maligni , haueua il vifo 
gonfio ,& tuttidue gl'occhi tanto oÌfcfì,che non po- 
tendo più foffrire , ne aria , ne luce , fopraucnutagli di 
più la febbre, fu sforzato à porfl nel lettoioue giacendo 
'^pcr più dVn mefe continuo,gIi nacque nell'occhio (Ini- 
ftro vn fiocco bianco , ò nuuoletta , ò vulcere , comc^ 
vna perla,quale annidandofi, òc dilatandofi nella pupi! 
la, tutta la ricopri, & lo refe à fatto cieco, fenza che po- 
tefle con quel occhio vedere cofa veruna . & fi temcua, 
che, il mcdefimo douefTe auucnire dell'altr occhio, pcr- 
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che tuttaula duraua à difccdere quel maligne humore, 
con tato dolere dcJl'infcrmOjche era aftrctto à (Iridere, 
& lamentarfi continuamente. Prcuò il medico ben due 
volte à fargli varij medicamenti ; ma,© fo/Ie la maligni- 
tà del malejòpurc perche offendo il giouanepoueio» 
non gli fodero i mifdicamenti applicati à tempo, & col 
debito mcdojin luogo di giouarli , gli fecero maggiore 
nocumento; del che auuirtcfi il medico, lafciò prefcrit- 
ti altri rimedij , quali non fi fecero, & non lo vifitò più; 
onde reftò l'infermo priuo d'ogni remedio, & aiuto hu- 
mano . Sraua il gicuane continuamcnre in Ietto,il fioc- 
co ftaua immobile nella pupilla, Tinfiammationc & 
dolore di tutte due glocchi Icmpre crefceua>abbonda- 
ua tanto quel maligno humore , che continuamente— > 
fcorreua da glocchi fopra il guanciale , & la notte fc-^ 
gli riempiuano gl'occhi in guifa tale di quella materia 
tenace & vilcola , che la mattina coniftento fe gli po- 
teuano fpiccare le palpebre . Ne laìutò punto la na- 
tura con i fuoi crifi , e sfoghi naturali , ne con euacua- 
tioni,ò fudore, ma fe ne Uauàfempre peggio, ne haue- 
ua più fperanza di guarire . A calo vn giorno vn Tuo 
zio Vafaio haucndo vifto vna imagine in carta del 
Luigi in mano d Vn putto , domandò ad vn fuo compa- 
gno , fe hauefl'e notitia di quefto Beato , & quello do- 
pò d*hauergli raccontato varij miracoli di lui vditi, l'ef- 
fortò à votarli quefto fiio nipote infermo . Rifolutofi à 
farlojdiife à fua (orella , che tolta in prefto la imagine^ 
del Beato da quel fanciullo, la portaffe ali infermo con ' 
fargli fare il Voto . Si fcnti la donna in quel punto tut- 
ta commouere à diuotione verfo il Beato , con viua fe- 
de, che per i meriti Tuoi Tinfcrmo douefTe guarire, Se 
il cuore gli diceua , che in quella fteffa notte guarireb- 
be. Hauucariinaginercnza dimora la portò all'infer- 
mo la 
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mo la fera al tardi , & dcpo haucrgli raccontato i mi- 
racoli ,che il Beato faccuail eflortò à votarfi, & fc ne—* 
parti . Prcfe Antonio l'imaginc con diuorionc; & con 
grandififimo afFctto>&: viua fperanza di douere guai ire » 
alzatofiingcnccchioni fui letto, tenendo Timagine-^ 
in mano, fè Voto di recitare ogni di per tutta la Vita.» 
cinque Pater, & Aue ad honore d'cflo Beato , fe per fua 
inierccfl.one ricupcraua lavifta, & recitando all'ho- 
ra cinque Pater & Aue, con viua fede nelli meriti Tuoi 
fifegnò tre volte focchio cieco con l'imaginc del Bea- 
to J&: fi pofc quella imagine vitina al capo. A cinque 
hore di nette s adcrmcntò , & fognò d'efler guarito , & 
di ritornare alla fua bottega; ànoue hore Iideflò,& 
non fcntendo più il folito dolore negl'occhi, & trouan- 
dol i netti , & con le palpebre fpiccatc, argomentò d*ef- 
fer guarito, ma non potè chiarirfenc fubito , perchc«^ 
Aaua all'ofcuro. chiamando dal letto il zio, ghdiffc, 
zio io credo d'elTer guarito , perche non fento più do- 
lore negl'occhi , gl'hò aperti ,dr fpiccati fcnza difficol- 
tà veruna . Fatto giorno entrò la zia in cauiera,& An- 
tonio in vedere il lume, tutto allegro efclamò : Zia io 
vedo , io vedo , fon guarito . A quefta voce la donna 
s'accolla al letto, oue corfeanco il fratello di Ici,& 
videro tutti ducgl'occhi d'Antonio purgati,6c liberi da 
i foliti humori , & fcnza veruna infiammagione , & che 
il fiocco , qual prima occupaua la pupilla, fe n era vfci- 
to,& rìtiratt 'fi nel finiflro lato dell occhio , & quiui di- 
radato , e quafi fuanito à fatto (come poi totalmente^ 
fuani) fenza dare impedimento veruno alla vifta • Per 
fi manifeila gratia con quel maggiore affetto, che fep- 
pcro,referofubitogratieàDio, & al Beato Luigi ,& 
il giouane,che non potcua patire ne aria, ne luce, fi 
Uuò fubito di letto Èanco & fano > &fubito vfci di ca- 

faCJc 
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(a & andò à vdirc Meffa in rendimento di gratic. Se k 
ne ritornò poi al fuo efTercitio di Sarto • -Di quefto mi- 
racolo fi formò autentico proceffo al tribunale dell'Ar- 
ciuefcouo di Siena con atteftatione giurata di più me- 
dici , che quella cura fia data] fopran aturale , Se di« 
uina.^. 

Vn gentilhuomo Romano molto pio , & dotto pati- 
ua ecceffìui dolori de'reni Tempre , che flaua ingenoc- 
chionij, ne fapeua trouare per ciò rimedio alcuno , tut- 
to, che molto lo defideraffe . Dopod'hauer tolerato 
pcrvn tempo tale infermità, ftando vn ciorno inge- 
nocchiato alle quarant'hore nell'Oratorio; di San Mar- 
cello ,& fcntendofi più del fol ito da i detti dolori ag- 
grauarc , hebbe ifpiratione di ricorrere per rimedio sd- 
lainterceffione del Beato Luigi, & raccomandandofi 
à luì con molto affetto fc Voto, (e guariua da quei do- 
lori , d'appendere il miracolo al fepolcro del Beato • 
Subito fatto il Voto , reftò libero à fatto da ogni mole- 
ftia5&: dolore, del che fenti particolare allegrezza-j. 
Ma perche tardò alcuni mefi à fodisfare al Voto fatto ; 
dopo alcun tempo cominciò à ritornargli il medefimo 
m3Lle,& temendo, che ciopoteffc auucnire per la ne- 
gligenza vfata in adempire il Voto , con occafione del- 
la fefta, che del Beato fi fece in Roma, attaccò il mi- 
racolo dipinto al fuo fepolcro, & di^ nuouo reftò total- 
mente libero da quei dolori , ne mai più dopo hà fen- 
titoinciò|moleftia veruna» come egliftcffo più vol- 
te hà narrato à me , & ad altri per dar gloria al Bea- 
to . 

Lelio Guidiccioni Nobile Lucchcfe fu affalito in Ro 
ma da febbre maligna; con eccefsiua doglia di capo, 
continua vigilia, inquietudine» languidezza dipolfo 
e di forze » con vn fofpiro luttuofo > che gli veniua dal 

cuore 9 
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cuore, quale gli pareua hauere in mezo à mille punte 
d'achi i con pececchie,che à pena vfcitc diedero fegno 
di volere rientrare , con IVdito in parte perduto , con 
la fauella ingroffata , & con affanno grande nel refpi- 
rare , & dopò molti rimedi] intrinfechi > & eftrinfechi 
fìidato per irpedito,& s'apparecchiaua al morirci, 
cfTendou confefTato , & communicaro . In quefto ter- 
mine fuvifitato da alcuni Padri della Compagnia, i 
quali gli promifero portargli vn poco di Reliquia del 
Beato Luigi , celebrando la fanticà Tua , & le gratie^ > 
& miracoli , che Dio operaua per fua intercelfione.^. 
S accefe l'infermo à diuotione verfo il Beato , & à dc- 
fìderio della Reliquia fua , & venne in tanta fperanza 
della fua falute, che gli pareua d'hauerne {icuro pe- 
gno , (limando , che nel porfi tal Reliquia al collo , fa- 
ria guarito j & la mattina feguente da fe fteffo la di- 
mandò di nuouo, Se e(fendogli il giorno portata , la 
prefe con diuotione grande , fi fegnò con elfa , & fela 
pofe al collo , raccommandandod al Beato con parti- 
colare affetto , & fubito gli parue fentirfì da celere 
mano alleggerire , & confermare in fperanza , onde 
più s'infiammò alla diuotione del Beato. Diede fubi- 
to à dietro il male , la fera i Medici lo trouarono fcari- 
cojl'accefsione gagliarda, che fi temeua doueife tor- 
lo di vita , non venne più , cèfforno i dolori , & la in- 
quietudine 5 la notce riposò bene , e poi deftaudofi , fi 
trouò fcarico à fatto , & tutto confolato , & tornando 
la mattina i Medici , non vi trouarono pure veftigio di 
febbre , & quello , che più gli fc marauigliare fu , che 
dopò fi graue male , non gli tornò mai vn minimo refi- 
duo di febbre ; Si formò di quefto fcrittura, Òi in fegno 
della gratia miracolofamcntericeuuta>s'appcfe vn Vo- 
to ai fcpolcro del Beato • 

NeU'an- 

j 
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Neiranno 1 5 99. haucndo le monache di Tanta Ma- 
ria degl'Angeli in Firenze Ietto quella prima Vita, che 
(crifTì del Beato Luigi , & ottenuto vn poco d oflfo delle 
fue reliquie , lo conferuauano, come io conferuano {In 
hora con particolare diuotione , & venerarione . Era-» 
nel Giouanato di quello Monadero vna Monaca per 
nome detta fuor Angela Caterina Carlini > la qualc^ 
per quattro anni intjeri era vifluta con vn grauc do- 
lore in tutto il lato manco dal capo fino à piedi; mi 
particolarmente nella fpalla , & nel braccio finiftro t 
quale era come oppreffo da vn'humore , ò difceafo , 
onde temeua , chVn giorno doueffe fare qualche capo, 
come fece. Imperochc nellanno léoo. àmezo Gen- 
naio fi deftò vna notte con vn gran catarro, &velic- 
menza di tolTe , & fubito della , fi Tenti vn peTo grauc^ 
(otto la mammella finiflra , con grandiflìmo dolore-^ ; 
& gli pareua di Tentirfi rodere dentro in quella par- 
te, & tarando con mano , trouò vna gran durezza^ , 
comedVn vouo di marmo,& era vn Cancro, come-^ 
fi vide poi. (cntiua ella gran pena,& dolore in tutti 
imouimenti del corpo, come nell'andare, nel chinar- 
fi , & particolarmente nelfalzarc le braccia i & la not- 
te nel letto non poteua (lare punto (opra quel lato ; 8c 
quando dormendo vi fi fune voltata ; Tubito per lo 
dolore fi deftaua. Spe^Tianco li priuaua del Tonno t 
& ledaua affanno grande, quando mangiaua ; non-» 
lafciandola pigliare à pena il cibo necefiario. con^ 
tutto ciò ella >paitc per vergogna, parte per defidc- 
rio di patire, (lette due mefi, & mezo,Tenza Tcopri» 
re à perTona veruna queflo nuouo male . Ma poi en« 
trando à fare gl effercitii Tpirituali del Beato Igna- 
tio ( come coftumano di fare ogn'anno le Monache di 
quel Monadero) lincili Temeadofi più aggrauata^ 
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dal male , hcbbe pimorfo grande di tenere più lungo tc* 
po nafcofta tuie infcrmira,óv' pero la maniFcAò alla Mae 
(Ira delle G«ou uni (ua fu pcrioraj detta per nomcluor 
Maria Pacifica del I ou jglia; la quale conferì il tutto co 
fuor Vangclifta del giocondo Priora , & con fuor Ma- 
ria Maddalena de Pazzi Maeftra delie Nouirie , de tut- 
te tre inlicme veggendola,&toccandola,contìblìero ef» 
fere vn Cancro,del quale poco prima era morta vn'aitrt 
Monaca nel medefimo Monaftero.La Maeftra di lei,po 
co fperando in medicamenti naturali.fi voltò à domaa* 
dare aiuto à Dio , & fentendofi nell'oratione ifpirata>_* 
à chieder tal gratia al Beato Luigi, ellortò la gioua- 
ncà fare l'ideilo ; & vedendo lagiouane hauer con- 
ceputo gran fede nrlla fantità di detto b cato, per tr^ 
giorni continui la fegnò con quella Keliquia, 8< fubito 
legnata la prima volta , fe gli partì il dolore , che nella 
carne fentiua di fuora via^ma lutto il rcfto del male gli 
rimafe.Onde fi hfoluerono di porla nelle mani de'Medi 
eiAtétare i rimedi) ordinai ij . già s'era determinato di 
dare principio à medicarla il giorno feguente , quando 
lagiouane fcntendofi accendere didcfidciio,chcGie- 
sù fu ffe glorificato nel B. Luigi , fi diede con grand'af- 
fetto à pregare detto Beato,che nò laf<.iafie pafiarc quel 
di(ch'era l'ottauo d*Aprile,6c iabbato in A Ibis)fen2a c 
Ce dergli la gratia,acciò poteffe riconofcerIa,nó da rime* 
dij huinan',mà dalla fua intcrcelfione.Ethauédcpertut 
toqut l di nc'fuui eflercitij chiedo iftatemente tal gratia, 
vcrfo la fera trouandufi fi^la in vna ftanza»fi pofe attuai* 
mente in oratione , hauendo folo locchio alla gloria di 
Dio, & di queftofantofcruofuo. Sbando dunque at- 
tualmente orando , & facendo tal prtition; , fcnti 
vna gran fede, & ficurezza di haucre à ottenere tal gia- 
tia, éi. a lenti dire nella mente dal B. Luigi qutftc pa.^ 

Oo role» 
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role . Tu hai hauuto tanta fede in me , & nella mia ici- 
tcrceflfìone ; & tanta fetc , e dcfiderio , che Iddio raani- 
fefti la gloria , che m*hà dato j che fua diuina Macftà fi 
compiace concederti la gratia . dopò quefte parole in 
vnfubitogU foprauenne vn dolore , &pcna intenfifsi- 
ma nel luogo i oue era il male ; & gli pareua gli fufT^ 
(lato aperto il petto, & quindi con vna mano à forza-» 
tratto via il Cancro , & tutto il male . Con tal pena»» 
fe gli pani fubito ogni dolore , &rcftò del tutto libe- 
ra, & lana , non folo del Cancro , che haucua lotto ia_» 
mamraell a , ma ancora di tutto quel lato,che per quat- 
tro anni era ftato impedito. Et fu fi graue lapena_>, 
che fcntì nel riccucre la ranità,che mancatagli ogni for^ 
za del corpOjfifuennej&fìitrouata dalle monache, 
come tramortita , & con la faccia tanto afflitta , & pal- 
lida, che pareua morta, onde fu bifogno porla nel ietto. 
Intanto ella con fommcfTa voce andaua dicendo ai! 
fua Supcriora , Madie Macftra , io fon guarita , io fon 
guarita . poco dopò rauuiuata,raccontò il miracolo, & 
tuttOjciò, ch'ara pa flato ; &: veggendola l'altre perfetta- 
mente fana , ne diedero lode à Dio, & al Beato Luigia 
peri cui meriti, & intcrcefsione era guarita. Per me- 
moria di queflx> miracolo , ogn*anno le monache di 
quel Monaftero nei anniuerfario del Beato digiunano 
}a vigilia , & gli celebrano la ftrfta , facendogli nel Mo- 
naftero vn*aitarino,& portando in proccffione l'imagi- 
ne , & Reliquia fua . Si fparfe la fama di cofi gran mi- 
racolo per tutta Italia, & per lettere ne fu dato conto al 
Screniffiiiìo Duca di Mantoua,il quale ne fece allegrez 
ta particolare. & ilprefente Marchele Francefco do- 
nò vna bonifsima caia in Caftiglione ad vn fuovafTal- 
lo, che gli portò di queftò miracolo la prima nuoua. Si 
-formò di tutto il fopradetto faittura autentica al tri- 
bunale 
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banale dell'Are iuefcouo di Fiorenza 5 con giuramento 
delle fopranominate Monache , & fede di due Medici ; 
l'vnojde' quali fùrEcceiientiffimoSig Girolamo Mer- 
curiale Medico dell'Altezza di Tofcana A* famofò Let- 
tore delle prime Vniuerfità d'Italia, conofciuro per le 
opere fiie date alle ftampei & l'altro il Signor Andrea»» 
Torli Medico nominato in Fiorenza>i quali fi fottofcrif 
fero in queda guifa . 

Io Hieronimo Mercuriale haucndo confiderato il 
male della lòprafcritta monaca fon venuto in opinione, 
che fullè vna fpetie di Cancro domandato da Hippocra 
te 6. Aphorifm 3 8. occulto , il quale non fi fuole gua- 
rire mai, etiandiocon rimedi j efficacifsimi , & per fede 
di quello hò fatto la prefente di propria mano . 

Io Andrea Torfi Fifico affermo quanto di fopra , 8c 
che detta Monaca non poteua naturalmente guarire—^ 
cofi fubito, non fi potendo curare fimili mali (fc pure.^ 
alcuno fe ne curj ) Ce non in lunghiffimo tempo , & con 
efficaciffirpi nmedij , & per fede hò fatto quelli verfi di 
mia mano propria,quefto dì 3. di Ottobre 1600. 

Marco Guflbne nobile Venetiano,elfendo entrato in 
Padoua nella Compagnia di Gicsù , nel fecondo anno 
del fuo Nouitiato verfo il fine del 1^03. s'ammalò di 
febbre maligna con petecchie, & in pochi giorni fi ri- 
duflèà termine, c he ingrofiata la lingua , ripiena la-j 
bocca dVna materia putrida , & denra,<5c fatto conie.-^ 
tartaro intorno adenti, à pena poteua aprire la boc- 
ca, sparlare: & con la mente andana fouente vacil- 
lando. & aggrauandofi cgni di più il male, fu da«# 
Medici difpcrata la fua fanità,&: vna fera dilTero à i Pa- 
dri , che potcuano la mattina fcguente dargli il Viati- 
co . Vcrncin penfieroàpiùPadri,& prefenti ,&ab- 
fenti, che fulfc bene fargli fare vn Voto ad honorem 
^ Oo 2 del 
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del Beato Luigi , à cui il Nouirio haueua particolar ài- 
uotionc,& vno di qucfti ftando abfcntCjlo fcriflc a! Rct 
toredeICv)Ilegio di Padoua, ócTaltro Padre preferite 
ftando quella fera vcrfo le cinque bore di notte in ora- 
tione auanti vna Reliquia del B. Luigi, lenti ifpirarfì da 
Dio à proporre il inedefimo al P. Kettorecon grande 
/peranza,che Oio per li meriti di quefto fanto fcruo fuo 
gl'haucflc à rendere la fanità . fi leua fubito dall'oratio- 
ne , va al Rettore, gli propone la Tua ìfpiratione , il Ret- 
tore Tapproua, & prendendo in mano la Reliquia del 
Beato, the quefto Padre h iueua, la dà alMiniftro, con 
ordinargli , che la mattina feeuentc la prefcnti da fua^ 
parte all'infermo dopò prefo il Viatico i &' infieme gli 
dica , che faccia qualche Voto ad honore di cflb,& per-* 
che non era ancora celebre il fcpclcro del beato, oue fi 
potcfTc ire in pcllegrinaggio,gIi dire,the eleggefle ad 
honore di cflTo d'andare^ò fino alla Madonna di Loreto, 
ò douepiùglipiaceffe. II Padre Miniftro non afpcttò 
Ja mattina , ma ftibito fen'anrfò alla camera^dell'infer- 
mo. Se prefentandogli la Reliquia , gli propofe il Voto 
conforme all'ordine del Rettore. L'mfermo prefc la_» 
Reliquia , la baciò con molta diuotione , & affetto ; fe^ 
c< il Voto propoftogli con ferma fperanza , che quello 
doueffe cffere 1 vnico fuo rimedio , & raccommandoifi 
iftantementc alla intercefiìone del Beato . tofto appar- 
ue il giouamento , & migliorò tanto quella notte,ch^ 
Ja mattina à giuditio de* Medici, era fuori di pericola, 
& non fu necelìario dargli Viatico, mà foJopcr Tua di* 
uotionc , Io communicarono. di quefto tutto fi fece au- 
teniii a fcritiura al Tribunale del Vcfcouo di Padoua_>, 
& il mandò al fcpokro del Beato in Roma il Voto di- 
pinto in fcgno della gratia riceuuta . 

Giouanni Giuftiniani nobile Gcnoucfe della Com- 

^ pagnia 
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pagnia di Giesù, ftandonelCoIicgio di Roma, fu alli 
3. di Giugno del 1605. lopraprcfo da vnnucnfo dolo- 
re di fianco nel Iato dcftro , & poco dopò ne feguì tota- 
le ritcntioned'vrina. fii (libito congregato perciò Col- 
legio dc'Medici,i quali prcfcriflero vàri) rÌTnedij,& me- 
dicine per bocca , molti fomenti, ontioni , & bagni d'o- 
glio caldo , il carrozzare mattina , & fera, & altri medi- 
camenti purgatiui, & Icnitiui. nulla giouando, fen- 
do già ftato diece giorni continui fenza orinare niente, 
fi condufl'e a termine di morte, & il Medico di/Iè, che fc 
gli poteuadareil Viatico. La fera del decimo giorno 
del male trcuandofi egli aggrauatiffimo , fenti i^irarfi 
ì ricorrere alla intercel/ionc del B. Luigi,& perche non 
poteuadafefoftentarfiinpiedi, fife condurre da due 
perfonc al fcpolcro del Beato in Chiefa , & quiui ingi- 
nocchiato, baciò più volte la terra, & recitò alcuno 
orationi, pregandoli Beato iftantementc, che gli impc- 
traflc da Dio la fanità i & al fine fece Voto ( fe guariua ) 
di recitare ogni di per vn'anno cinque Pater nofter,& 
Aue Maria ad hònor fuoi di vifitare il fuo fepolcro ogni 
di,n>erKrc ftaua ih Koma i di prenderlo per (uo Auuo- 
caf04 & di attaccare al fepolcro vn Voto d'argento. Fat- 
tofi poi ricondurre alla camera fuapafsò tuttala notte 
con gran trauaglio, perche già ù fchriua affogare da^ 
crhumori nel corpo ritenuti, la mattina del vndccimo 
giorno haucua le mani, i piedi, le gambc,A: tutto il cor- 
po gonfio , ^lera mancato il poTfo , s'eia in^n fiato 
il rclpirare, & dai Medico , che Io vide,iii dato per ifpc- 
dito. 1 auuisò i'ini^rmierojches'apparecchiafie à pren- 
dere il Viatico, come già moribondo, alquak auuifo, 
egli tornò à rinouare il Voto fatto la fera prtcedente;& 
prendendo in mano vna Reliquia del Beato hauuta dal 
Padre Rettore del Collegioi dopò d'haucrJa riurrer.te- 

mente 
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mente baciata, con eflaà carni nude fifcgnò dognirt- 
torno il fianco , doucfcntiua il dolore, &ccco, che in 
vn tratto fé gli fpiccò dal fianco vna pietra, & cade ircl- 
k vcfcica,& poco dopòja màdò fuori co tutti quegl'hu 
nM>iipervndeci giorni ritenuti; ^cenandogli (ubko 
quel dolore intcnfo, che prima fentiua , gli durò à do- 
lere quafunfenfibilmentc per tre giorni quella parte, 
per la quale la pietra era paffata dal fianco alia vefcica, 
cominciò riftcffo di à fodisfare al Voto, & la mattina^, 
fcgiientcdopò hauerc vifitato il fepolcro del Beato, & 
ringratiatolo , vfci di Cafa à piedi del tutto fano , U li- 
bero, &alli 21. del medefimomefc di Giugno, giorno 
del gloriofo tranfito del Beato,appefe vu Voto d'argcn 
to al fepolcro Tuo in teftimonio delia fanità miracolofa- 
mente riceuuta, & poi dipofe il tutto per ifcrittura au- 
tentica . « r r 
la con^fermatione del fopradetto miracolo ne luccel- 
fc vn'altro poco dopò in Turino in vna fomigliante in- 
fermità. Fu il big. Filiberto Baronis afTalito vna notte 
da graui dolori arenali con molta vehemenza ; & come 
perronapia,ricorf<? (libito alla inuocatione di pio,& 
de Santi, & in particolare fi raccommandò alli Beati 
Ignatio , & Xaucrio della Compagnia di Giesù,facen- 
dofi dare le imagini loro . & continuando pur tuttauia 
nellimedefimi dolori dalle quattro hore di notte fino 
alla mattina verfo le tredici^fenza miglioramento aku- 
no, anzi via più Tempre penando , fi ricordò d'haucre.^ 
iotefo,ch£Ìn Roma vn mefe innanzi yn giouane cra-i 
ftato rairacolofamente fanato da fimil male pct inter- 
ceffionc del Beato Luigi i & però fperando , che lo ftetr 
fo benefirio doucifc fare à Te , non haucndo fua imagi-r 
ne, fè cercare vna lettera fcritta dal Beato ftelTo, che vn 
Padre molto prima^li liaueiia donato>coa animod ap- 

plicarU 
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plicarla fopra i reni dolenti per fuo rimedio.non trouan 
àoCi detta lettera > alzò la meritè al Cielo , & col mag- 
giore affetto, che potè > fi raccommandò à detto Beato» 
Finita quefta orationc , s'addormentò fubito leggieri 
mente , & gli parue di vedere vn Padre della Coni'* 
pagnia giouane , di datura più toflo grande, che picco^ 
la, magro nel vifoycol nafo aquilino^lquanto lunghet- 
to , il quale auicinandofi al letto Tuo , con vna cinta gU. 
cingeua i reni , & à trauerfo il corpoj & fe bene egli non 
haueua mai conofciutoil B. Luigi ^glipareua nondime- 
no, che quefto fufl'e. in quefto punto deftandofi, (i 
ftcfe nel letto per abbracciarlo, & adorarlo, mà fubi- 
to fpari; lafciando però l'effetto certo della fua pre- 
lenza, impcroche in quello iftante medefimo, fi lenti 
fpiccare dai fianco vna pietra, & cadere nella vefcica_» , 
éc fubito ne ringratiò Dio, & il Beato : & auanti , che-> 
fonaffero Je quatordici horc gittò fuori detta pietraia 
fcagliofa, & infanguinata della grofTezza d'vna faua, & 
Fedo liberò à fatto , da dolori , &c dal male ; & dall'hora 
in poi prefe il Beato Luigi per particolare auocato , & 
protettore fuo , & dellaiua famiglia,parendogli nelle— ^ 
(iie occorrenze di lentirne aiut05& confolatione,&in-j 
attcftatione della gratia miracolofamente riceuuta ma 
dò vna ftatuetta d argento al fepolcro del Beato in Ro- 
ma , & dipofe con giuramento tutto il fopradctto al Tri 
bunale dell'Arciuefcouo di Turino. 

Giouanni Battila Filippini Romano haucua vn fì- 
gliuoiino detto per nome Gio.Francefcoda febbic ethi 
ca duratagli quafi vn anno miferabilmente ccnfumato, 
&diftrutto,& dalla malignità dVji'altro morbo cura-» 
neo, & quafi elefantico ,ò lebbra ( che fparfu per tutto 
il corpo, giorno,& notte lo inqaietaua)iidotro in eftre - 
mo pcricolQ.Non poteua prendere altro cibojchc latte* 

ne gli 
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ne gli giouò mai medicamento veruno per molti , che t 
i^lcdici gliene feceflero.oltrc tutti qucfti mali gli (oprah 
ueune al 6ae vn fluflo dt corpo tanto irreparabile , chq 
tenendo il Medico per impolfibiic , che campa/Te > 1 ab4 
bandonò per motto, & non lo vifitaua più . 11 padre deh 
putto mancati gl'aiuti naturali ,ricorfe àfopranaturali» 
&c hauendo alle mani vn dencc del Beato Luigi , glielo 
fé porre addoflbj'jfteffo dì Jl putto cominciò à mangia- 
re la pappa, diede indietro il male , s'abbafsò la goii-* 
ficzzacklipetto, & ceflata la febbre & ogn altro raalc,fi 
lihcbbe perfectajncnte con marauiglia de Medici . 
. Et acciò il miracolo fafle piii cuìdenre , ne fe fcguire 
Iddio vn'altro nel me defimo putto, il quale dopò duc^* 
mefi ricade in vna febbre maligna, fe gli gonfio la goLti 
fi ricoprì di petecchie, & gli nacquero due carboni nei4 
ia khiena , tanto peftifeti, che quando il Medico vii» 
de, diede fubito il putto per ifpedito , & diffc alla ma4 
dre, che da fe lo tenefìe più, che poteua lontano,perchc 
quei carboni erano contagiofi , & in termine di venti- 
quattro bore arrecauano la morte ad ogni huomo pet 
gagliardo ,chc fu(fe. IJ padre del fanciullo di nuouo 
ricorfe à quello , c*haueua vna volta trouato benigno J 
&propitio, & inficine con la moglie fe per lo putto vit 
Voto al Beato, & gli fè porre di nuouo la fanta Reli-* 
quia adofio. la mattina feguente torna il Medico, de 
domanda fe fia ancora morto,& i parenti cominciano ài 
ridere,vifita il putto,& trouandolo in tutto, Se per tutto 
netto di fèbbre, & libero da ogni malignità del malcca 
illuporc grande fegnandofi,fi licentiò, per non più vili* 
tark). ht vno fpetiale prattico , che col Medico il di in- 
nanzi l'huueua veduto, per ma auiglia fi pofe la mano 
al frontc,e poi in terra,pcr farc(come effo difle)vna gra 
^.roce>iU fegno del gran mkacolo, che vcdcua . Et in-. 
1 tcfo 
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tcfo il Voto 5 tutti confeiTorno, che fe ne douea la glo- 
ria al Beato Luigi , ai cui fcpolcro fu condotto il putto,- 
& atf accatCK il Voto . Ht anco di quello fe ne formò 
fcrittura fottofcritta da due Medici , e da quello Spc- 

Francefco Grotti ,gcntiIhuomo Brefciano, amma- 
latofi graucmente di febbre acuta , dopò alcuni dì, per 
vn gagliardo parofifmo diede in frenefia grande 5 
perche da tutti era tenuto per ifpedito > fu chiamato in 
diligenza il fuo CuratOjacciò andafle per dargli loglio 
fanto j &(fe fofTe tornato in fe ) per confefTario . Andò, 
(ubitoil Curato con l'oglio fanto, & lo tmuò in deli- 
rio , fcnza che rifpondeflc parola à propohto , & per lo 
male haucua dato in furie tali , che non fi potcua tene- 
re in letto . Vn fuo figlio fuggen alla Madrc,che lo vo- 
tafle al Beato Luigi . Ella s'ingenocchiò , ^ fè Voto di 
far dire vna Mefla ad honore del Bcato,s*il marito gua- . 
riffe ; fubitoHnitodi proferire le parole del Voto immc 
diatamente cefsò il delirio, & l'infermo tornò in fc^ 
perfettamente, & ficonfefsò in buon fcntimento, & 
la febbre diede talmente à dietro , che il dì feguent^, 
fu trouato da Medici perfettamente netto, ne gli tornò , 
mai più . Si fodisfcce al Voto , & fe ne formò fcrittura 
autentica in Brf fcia • 

Donna Giulia Marini da Brefcia vecchia di fcttan - 
taf inque anni , dopò vna infermità di tre mefi , di pro- 
fluuio continuo di fangue meftruo , ò vterino con per- 
petuo dolore, cadè in vn deliquio, & fegfaccefe dipiu; 
febbre gagliarda con accidenti mortali. Due valenti 
Medici di detta Città Bctiera & Grilli , prima informa-* 
ti del male, e poi anco vifitata rinferma,diflero^& con- 
fermarono, che limale sì per natura fua, come anco 
per Ictà graue della Danna era incurabile > ^ che ì\ 

Pp prò- 
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profluuio di fangue con dolore, era certo indirlo di vùl*» 
cere nellVcero , & che con tutti i rimedi) , che fi facef- 
fero, faria caduta in vna hidropifia faftidiofa , delI^Lj 
quale già n'hauea fcgni euidenti con notabile enfìagio 
ne de piedi, & delle gambe. La Donna àperfuafionc 
dVn Tuo figliuolo manfionario del Duomo di brefcia , 
fé Voto al Beato Luigi ( di cui in quel di fi faceua fefta 
in quella Città) & fi raccommandò molto di cuore alla 
fua interceffione > & in termine di tre dì reftò perfetta-j 
mente libera dalla febbre, dal profluuio di fangue, & 
dai dolore i & fgonfiandofi anco li piedi , 6c le gambe 
in pochi di ritornò alle forze di prima ; Se ne formò in 
Bfcfcia fcrittura autentica,& fi fodisfece al Voto. 

Vn poucr'huomo in Roma era affai trauagliato da-» 
febbre, & dopò il decimo giorno dei male gli vcnn^^ 
vn gagliardilsimo parofilmo con fluffo tale , che pensò 
douerne morire , & perche non haueua modo da viue- 
rc , e da curarfi , andò à due fpcdali , per cifere in eflS 
raccolto per amor di Dio> & in nelfuno trouò ricapito: 
inuiato allo fpcdale di San Giouani Laterano per iftra- 
da entrò nella Chiefa deirAnnuntiata,oueèil fepol- 
cro del Beato Luigi, & iui ingenocchiato con grand*af- 
fetto difle : ò Beato Luigi aiutatemi, che fe farete an- 
dar via quefta febbre , & quefto fluffo , ancorché io fia 
pouerello, voglio fare qui vn Voto di valore d' vno feu- 
do. Efce di Chiefa, & feguita il fuo viaggio, & pen 
iftrada di li à poco s'accorge di non hauer più , nè fluf- 
fo , nè febbre , nè male veruno , ne gh tornò altro da-r 
poi . trouò di limofina vno feudo, «Se fodisfece al Voto • 

Francefco Fabrini Cittadino Romano fentendo la;>4 
fera della Vigilia di SanMatrheo nonsò cheftrepito: 
fopra il tetto di Cafa fua , per chiarirfi della cofa, afcc- 
fe fopra vn muro alto ben due picche > e mczo^onde po 
-j., tcua 
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teua rimirare fopra il tetto , 6c mentre cosi ftaua, fentt 
farfi forza alle gambe , come da perfona jche voIefTe 
farlo cadere , & mancandogli vn piede , cade all'indie - 
tro precipitofamente col capo in giù nel cortile di cafa, 
& à perpendicolo doueua cadere col capo fopra vna«» 
Jarga pietra pofta innanzi ad vna porta, fopra della», 
quale gli cadè il cappello , che in capo tencua i mà per 
aria gridando,© beato Luigi aiutatemi, fenti fubito vna. 
forza fotto le fpalle,che folieuandolo lo fpinfe di li lon- 
tano alcuni pafll , & lo portò à dare col capo à dirittura 
entro la bocca dVna vettina vota, ò vafo grande di ter- 
ra cotta , fenza toccare punto Torlo di cHa, recando il 
refto del corpo tutto in aria; e tanto fu grande l'impeto, 
colquale cadè, che calcato dentro efl'a , non potcua-» 
nè vfcire , nè muouerfi punto,& gridando, non era vdi- 
to ; inuocò di nuouo il Beato Luigi in quel le anguftie , 
& fubito con facilità mirabile vfci dalla vettina, fenza 
ferita , fenza tumore , fenza dolore veruno . Et ricono- 
fcendo la vita dalla intercelTione del Beato Luigi, fi 
proftrò fubito in terra , l'adorò , & ringratiÒ5& per gra- 
titudine del benefifio riceuuto portò il miracolo dipin- 
to alfuo fepolcro. 

U Conte Adriano Montemelini era trauagliato in 
Perugia da lunga,& pericolola febbre , ne la diligenza 
affidua de'Mcdici , nè la varietà , 6c efquilìtezza de ri- 
medij lopoteuano fanare. dopò cinquanta giorni del 
fuo male , vno della Compagnia , che ftaua nel Colle- 
gio di Perugia , hauendo appre/To di fe vn poco di pel- 
le del Beato Luigi,ch egli ftcflb haueua tagliata dal fuo 
corpo la notte , che mori , la diede al Padre Rettore di 
quel Collegio , quale gliela portò . gli fu pofta adofTo 
Ja Reliquia,d: fubito fi parti la febbre,& non gli ritornò 
mai più. 11 che vicn tcfUfìcato in più fcritture autetichc. 

P p 2 EfTen- 
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EfTendo venuto à Roma il fcrenifsimo Don VinceiVf 
20 Gonzaga Duca di Mantoua per baciare ilpiedeà 
Papa Paolo Quinto , vifitò il fepolcro del Beato Luigi 
fuo cugino, &riceuè dalfignor Marchefedi Caftiglio- 
nc Ambafciatorc Cefarco vna infigne Reliquia di eflb ; 
&nel ritorno, che fece allo (lato Tuo s'ammalò prima 
in Fiorenza, e poi in Mantoua dVn male fuo fol itOjche 
quando gli viene , lo tiene le fettimane , & alle volte.^ 
i mcfi intieri in letto con continui , & acerbi dolori , & 
quanto propitio in detto male proualTe il Beato Luigi j 
fi può raccogliere da vna lettera, che S. A. fcrilTc da 
Matoua à Roma al fopradetto signore Marchefe pochi 
di dopò il fuo arriuo à cafa , la quale è la feguente . 

Illuftrifsimo , & Eccellentifs. Signore. 

Con occafione di dar parte à V. E. del mio faluo art 
riuo à Cafa , di che sò per lamorcjche mi porta, ne fen- 
tira contento particolare i io non pofTortftare di dirle, 
che di già co qualche mio bencfitio hò prouato il frut- 
to della intere elTione del noaro Beato Padre Luigi Go 
2asa , poiché ritrouandomi in Fiorenza foprauenutQ 
dafmiorolitomale del ginocchio, feci certo Voto ad 
elfo Beato, & mifcgnaila parte inferma con la Reli- 
quia di cHo datami dall'E-V. & parue à punto, che mi- 
racoloiamcnte mi fi fcemafl'c il dolore, & fuanifle il 
male con infoliupreftczza. Arriuato poi quà,vn al- 
tra volta mi fi e mofla la medefima afflittione, anzi nel 
fianco parte affai più pericolofa, «Se hauend'io liferma- 
to il medcfimo Voto,& di nuouo fcgnatomi con la Itel- 
fa Reliquia : r.rn pofìo dire , quanto diucrfimentedal 
folito il maicf accfiato,cndt me ne fio afflitto libero, 
'doue altre volte fbicuc ftarc: dolorando le fettimanc-> 

intiere , 
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intiere, & conualefccntc moki altri giorni apprefTo, 
Il che tutto viene da me attribuito alla intercefsione 
^clnoftroBeatOjpcrcuimezo àfua gloria habbiafua 
diuina Macftà voluto concedermi quella gratia > della 
quale hò voluto dar parte fubito à V. E. participando- 
Jc quello mio fpirituale contento , di cui sò riceuerà 
particolare allegrezza . La prego con quello, fubito , 
che la Santità di Noftro Signore fi contenti , che fi pof- 
■(J^o drizzare Altari , & Voti à quefto Beato , à darme- 
ne parte , acciò io pofTa fodisflire alla promefia fatta, & 
edificare nell'animo diqueflifudditijcosi Tanta diuo* 
tionc . In tanto rello raccommandandomi all'È. V. di 
cuore , & baciandole le mani , Di Mantoua l'vltimo di 
-Settembre 1605. D.V.E. Parente & òeruitore 

Il Duca di Mantoua. 
-<vL*illuftri(fimo Signor Sigifmondo Miskovvski Gon- 
zaga Marchcfe di Miravv , Gran Marfcalco del Regno 
di Polonia , Capitano &c. ( quale dal ferenifsimo 
•Duca di Mantoua à gl'anni à dietro fu aggregato alla 
•Famiglia Gonzaga) efTendo mandato dal fereni/Iìmo 
Rèdi Polonia per Ambafciatore nella Carinthia,acciò 
conducelTe la nuoua fpofa Regina di Polonia à Craco- 
uia , neil'andarcche fè airimperatore à Praga hebbc-^ 
riairtc^cilentifsimo fignor Guglielmo San Clemente 
Ambafciatore del Rè Cattolico apprelìo la Maeftà Ce- 
farea vn compendio manofcritto delle virtù , fantità, 8c 
miracoli del Beato Luigi Gonzaga, con vna imaginc 
ftanipata del medcfimo Beato . Mentre poi profegui- 
ua il fuo viaggio per la Bohemia, vna mattina à buon 
hora vdendo la meffa in Budroas , fu in vn fubito aflali- 
to da fi vehemente dolore , & da infermità tale , che fii 
nccefsitato à porfi fubito in letto , & quello , che era-» 
^peggio > i Medici non fapeuano conokerc , che male fi 

folTc, 
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fofTc . Seguitò il male con la medefima vchemenza.» 
tutto quel di fino à mezza notte > nel qual tempo non 
potendo , ne quietarfi , nè addormentarfi,fi ricordò dei 
fopradetto fcritto , & raccoltofi alquanto , lo iefle, & 
poi contemplando l'effigie del Beato , & i fuui meriti, 
cominciò à inuocare l'aiuto Tuo con grande affetto & 
diuotionc. A penahaueua fatto ricorfo al Beato, che 
fubito s'addormentò, & npofò feguitamente fino à mol 
te horc del giorno , & dcftandofi fi trouò perfcttaméh- 
te fano , & dopò d'hauere refo gratie à Dio , & al Bea- 
to Luigi, feguitò felicemente il fuo viaggio, dirifoluè 
dimandare vn Voto al fepolcro del Beato in Roma. 
Tutto ciò hà diporto fua Signoria Illuftrifsima in Cra- 
couia al Tribunale del Vekouo di detta Città & di più 
la narratione della gratia riceuuta fu ftampata in Cra- 
couia infiemc con vna oratione Latina recitata in Lo- 
blinoin lode del Beato Luigi . 

Il Dottore Flaminio Bacci Romano aiutante del 
Secretario della facra Congregatione de'Riti, caduto 
infermo di febbre cottidiana doppia, era giorno & not- 
te trauagliato con grande inquietudine, & con vn con- 
tinuo fuono , ò mormorio in capo , che non lo lafciaua 
prendere punto di fonno , & nulla giouando vari) me- 
dicamenti del Medico, nel vigcfimo primo termine del 
male, gli foprauenne di più vn fluflo di fangue con pre- 
miti, che nonio lafciaua mai ripofare. Moltiplicò il 
Medico i rimedi) , mà fenza profìtto . la notte dei vige- 
lìmo quarto à quattro bore di notte , dopò che egli ha- 
ueua mandato à dormire quelle perfone,che Io ferui- 
uanojfi rinforzò la difTenteria, & andò in più volte grati 
quantità di fangue ; onde sbigottito,& difperato di po- 
tere rifanare per rimedij naturali, & temendo di non 
tDancare per debolezza quella nocte^ftaua in vari j pen- 
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fieri & per Tanima , & per lo corpo . Alle fette bore di 
notte fouuenendogli alla mente il Beato Luigi (della 
cui vita,& miracoli tre dì innanzi glien'haueua letto vn 
fommario il fignor GiorPaoIo Mucante Maeftro di Ce- ^ 
rimonie del Papa, & Segretario della facra Congrega- 
tionede'Riti 5 alla quale Tua Santità haueua rimcflò la 
caufa della Tua Canonizatione)cominciò à raccomman 
darfì alla ruaintercefsione, & ftando nel Ietto allafu- 
pina per lo dolore del capo , & debolezza, che fentiua , 
Ci pofe ambe le mani aperte fopra il volto, & con la 
maggior vocejche potè, con diuoto cuore e compafsio- 
nc di (c ftefTo , inuocandolo , di/Te quefte precife paro- 
le: Deh gloriofo Beato Aluigi Gonzaga degnati im- 
ponete le tue mani fopra di me , che ne fpero certifsimo 
la fanità . Deh gratiofo giouanctto concedimi quefta 
gratia, acciochc io poflTa ingerirmi nelle attioni della 
tua fantaCanonizatione, la quale hò defiderato tan- 
to . Ciò detto in vn fubito feniì come dalle mani del 
Beato premere , & calcare le mani fue fopra il volto , di 
maniera tale,che fc gli piegaua il nafo , & nel fare egli 
leggiera forza per refpirare , fentì vn picciolo , gnitOj^c 
foauiffimo odore , quale gli recò refrigerio tale, che fu* 
bitosadormentò ,& dormi fcguitamcntc fino alle do- 
dici bore della mattina fcguente, che fu rifuegliato da_. 
vna feruente • Subito defto dal fonno conobbe d'hauer 
ottenuto miracolofamentc la gratia . Haueua dormito 
cinque bore, non haueua più doglia di capo, non gli 
dauano pili moleflia i premiti, gl'humori concorfi era- 
no fmaltiti , & rifoluti , il ventre Io lafciaua quietare— 
era ceffato à fapto il fluffo , non haueua più febbre , &^ 
era libero à fatto da ogni male , & publicando à tutti dV 
cafa , come era miracolofamentc guarito , chiefe da vc-^ 
ftirfi pervokrfikuare. Intantofopragiunfeil Medico,^ 

&tro- 
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& trouandolo fenza febbre , & del tutto fano, informa- 
to del fuccefTo della notte pallata , reftò mcrauigliato ^ 
8c per maggiore ficurezza voile vedere IVrina , & difTc 
quella non hauere fcgno alcuno d'eflere. (lato male , Se 
infiem»^ con gl'altri ne refe gratie à Dio . Voleua il ri* 
fanato vfcire lubito di cafa per vifitare il gloriofo corpo 
delBeato ,& publicare à tutti quefto miracolo; mà il 
Mcdico^per vedere,fe il male glitornaua, ordinòjche— > 
non vfcifle per due giorni, quali paflaii , efTcguì la Tua 
diuorionc,& tutto ciò hà diporto per ifcrittura. 

Benedetto Ridolfi Nobile Fiorentino d'età di diciaf- 
fette meli>cominciò per vna malia fattagli(come fi cre- 
de ) a efTere poileduto da maligni fpirici , & flette fpiri- 
tatofino à gl'vndeciannij&doue prima era pieno,co- 
lorito , & frefco , diuenne in vn fubito pallido, magro , 
ftroppiato , gobbo , attratto , falHdiofo , & oltre modo 
colerico , & quando la Madre lo batteua , fe glìnfoca- 
uano gl'occhi horribil mente ; fi percoteua alle volt^ 
da fe fleflb ; batteua il capo nel muro; fi riuolgeua per 
terra ; pregaua la Madre che l'ammazzaffei voleua_. 
gittarll in acqua ; & in altre maniere procuraua darfi la 
morte . Haueua difficoltà grande à imparare la dottri- 
na Chrilliana , tutto che per altro hauelTe buon'inge- 
gno. Quando paffauano Reliquie de'Santi in procef- 
fionc, non poteuano tenerlo alla fineftra,gridaua,s'in- 
quictaua, & quando era maggiore, fi fuggiua. Dic^-, 
i;a alle voice parole fopra l'età lua ; talhora lo (limola-, 
ua lo fpirito in quell'età tenera à parole fconcie , & ad 
atti impudichi . Ai principio non eifendo conofciuto 
il fuo male , fu curato da Medici in varie guife, mà fen- 
za giouamcnto. Scope rtofi poi effere fpiritato,fupiù. 
volte fcongiurato > & non giouò ; fu condotto alla Ma- 
donna di Monfomano vicino à Piftoia , oue concorrer 

gran 
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|;ran moltitudine deTpiritatijd: non giiarl. Nel mele 
diDecembrc 1605. clfendovn di dal maligno fpirito 
più del folito trauagliato, riferi alla Madre d'hàucr ve- 
duto innanzi afe viTìbilmente vnCrocififlb in mczoà 
due Preci, il quale gl'haueua dccto,cliefle(re di buon 
animo , perche fra poco tempo farla liberato . 1 nterprc* 
tando la Madre, che li due Preti foifero li Beati Igna- 
tio , & Xauerio della Compagnia di Gicsù ; cercò del- 
le loro Reliquie, & non ne trouò . Scppe,chc la Signo- 
ra Violate Medici haueua vn poco di Kcliquja dei Bea- 
to Luigi , & gliè la domandò , & la pofe adoffo al put- 
to: fubito polla , cominciò il fanciullo à turbarli forte , 
& à gridare , che glie la IcualTero , perche tutto lo bru- 
ciaua : à forza gliè la tennero adodo fin tanto , che fat- 
to venire vn Prete prattico ncireflbrcizarejconeffa^ 
lo fecero fcongiurarc , & reftò libero . Imperochc ha- 
uendo il Prete nello fcógiuro tocco varie parti del cor- 
po del putto fuccefsiuamente con la Tanta Reliquia , <& 
non trouando lo fpirito, pensò, che fofTe vfcito; allVl- 
timo lo trouò ritirato , & nafco(lonel braccio (Iniftro 
vicino alla mano, &' ponendoui fopra la Reliquia del 
Beato , fubito il Demonio fi parti, lafciando il fanciul*. 
lo mezo morto , ma però con gran quiete , & tranquil- 
lità , nella quale ha poi Tempre perfeuerato, & perfeuc* 
ra mentre qucfto (criuo . 11 putto è rcftato diuotifsimo 
del Beato Luigi , & hà pregato la Madre, che lo faccia 
fludiare , acciò pofla effere figliuolo del Beato Luigi 
nella Compagnia . Del tutto fc ne formata autentica 
fcritrura al Tribunale delKArciuefcouo di Fiorenza . 

Angela di Buoiihuomo Brefciana giouane di 2 i.an-i 
no haueua di modo ftroppiate tutte due le gambe , che 
nella delira haueua fette buchi, <5c nella finiftra vna-. 
coiiagionc grofsilsima fui collo del piede, di modo^che 
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non potcua muoucrfi , & caminare fe non con due fcf^ 
le , ò croccic fotto le braccia , & con quefte ancora coii 
grande ftcnco 5 perche non potcua pofare la g^mba^ 
deftra interia,&pcrrvro delie croccie tiaueua anc0 
rotto fotto le braccia . Dopò d eflcrc ftaija due anni, ^ 
mero incirca cosi ftroppiata,ntiranniuerÙMo del Bea- 
to LAiigiàpcrfuafioned'vna gentildonna pia andò aJU 
Chiefadi Santo Antonio, luogo de Padri della Com^ 
pagnia di Giesìi , oue è cfpoftarimagine di detto Eea-^ 
to , &: giunta dentro la porta della Chicfa , non poten- 
do per la ftanchezza andare più oltre, quiui s'ingenoc- 
eh iò vcrfo l'imagine del Beato Luigi , & recitò cinque 
Pater,&Aue, chiedendogli con illanza lalanità.-^dc 
promifefe guaiiua , d'attaccare quelle ferie, ò ci txicie 
à detta indagine in legno della fanità pcrfua intercefr 
iìone ricuperata, cffendo che era tanto pouera, ch^^J 
non haueu a altra cofa da offerire . Torna à cafa , l'iftef- 
fa notte cominciano à ferrarfi i buchi della garabadc; 
ftra , & à fgonfìarfi la fmiftra in maniera , che la matr 
tina fegucnte fi femi tanto megliorata,> & rinuigorita , 
che cominciò à caminare con .^na ferla,ò croccia loia, 
& fra tre, ò quattro giorni fenia veruna poco dopò 
rifanò in modo, che la gamba deftra per lo n.ale prima 
rcortata,fe glallungò canto, quanto era di bifognoi 
onde fu neccflario abballare vna pianeil;ixche port^uai 
piùdi tre dita . Et in fegno della grafia miracolofamcn- 
te riceuura ha appefo le ferirò croccie nella fopradctti* 
Chiefa all'effigie del Beato. iii.,v.i .i.i. .a) '/ 

Molto liberale difpenfatott delle fue gr^tif si é&*. 
moftraio ancora U Beato Luigi nel Juo Matqhcfatp. di 
Caftiglione verfoi fuoi Vaffalli , comcfi.può vcaerc-p 
da vn lungo procefToYi^imamcteiuiforjp^tOi nel qua- 
le diftcfamcnte finai^ano le (eguQn;i SFatie^ & roiraco 
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li, che brcucmcnte fono (late raccolte dairArcipre* 
te di CaftiglionCjCon le fegucnti parole, 
•"l. Gelfo Bctwrro infermo, & che non può andar 
fenza baftone ,& anco con difficokà con c/To , ncll'aq* 
niuerfario del Beato Luigi,fi fi fopra vn giumento coi^- 
durrc per tre miglia lontano alla Chicfajdoue è la fua.^ 
effigie 5 gh fà voto di mantenergli vna lampada accef^f 
per certo tempo, fe ne parte fenza baione, & come,^ 
libero fc ne va à fuoi negoti) ^diucnendo fanvo del tutto 
in poco tempo , riconofceado la grada per interceflio- 
ne del Beato. 

<'ill. Madonna Antonia moglie di rtùffcr Già- Batriftì, 
Marmentino Notato de i procedi del Beata, vna notcq, 
affalita da vn fubito ,& grauiifimo dolore in vna gam- 
ba , delibera nella fteffa notte di offerire vna candela,& 
vna gamba ai Beatoifubito fi addormenta,^ poi Ci fue- 
glia libera^ tiene fermamente à intcrceifionc del Bea-; 
to efTere liberata . 

-'IH. Madonna Margherita moglie di milTcr Aleffan- 
dro Melina , aggrauata da grandillìmo tumore in vna^ 
cole il, & gantba , con dolore continuo , Se in (opporrà- 
bile , con fegni certi di rottura , ò nccefficà di raglio, fà. 
votoalBeaco d'offerire vna gamba d'argento i fubito' 
fente miracolofamente leuarfì tutto i 1 dolore >& fua- 
nifce il tumore à poco à poco > Se fenza rottura , nè ta- 
glio, fi fà fana, attribuendo la gratia alli meriti del 
Beato . 

IV. La (ignora Camilla,mogIie del fignorGio: Gia- 
como Ferrari, la quale alleuò il B. Luigi , otto anni f^à 
indifpofta con febbie continua etica; vedevn ritrat- 
to del Beato,rinuoca có voto d'offerirgli vna ftatuetra 
d argentOjfi fente immediatametc effere folleuatajceffa 
la febbre, & fc ne (là bcniiliiQO, attribuendo la gratia 
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alli meriti del Beato . .. ^^ 

V. 11 fignor Gio: Giacomo Ferrari hà vn figlmolo 
aggrauato di febbre molto gagliarda, E voto dioflFc- 
rire vna ftatua al Beato , & fi rilana del tutto fubito, dn 
conofccndo la gratia per il Beato . 

VI. Donna Maddalena moglie d'Antonio Gualatio. 
hà Io fpafimo al cuore , & fi crede di morire , fa voto al 
Beat05& séte come da vna mano iramediatamete leuar 
fegli il male dal cuore,ne più fente dolore>rcnde gratici 
àDio, & al Beato, peri cui meriti ottiene la gratia ri 

VII. Miller Taddeo Sigurtado Notaro aflalitodaJ? 
dolore infopportabile nel gallone finidro^non fi può 
muouere, la notte fa voto al Beato d Vna gamba d'ar-- 
gento , & la mattina fe ne Icua quafi libero , & in due 
giorni diuiene rifanato del tutto. ^ 

Vili. Andrea Stolfino diuiene fordo,5<: in capo d ottv 
to giorni fa voto al Beato , & la mattina fcgueme fi ri^ 
troua fanato per meriti del Beato . 

IX. L'ifteffbjpercoffo nel petto da molti colpi di pic- 
tre,rputailfangue>fà voto al Beato , fubito gli ce/fa il 
fangue,& in due giorni è fatto fano, & fi tiene gratiato 
per i meriti del Beato . id 

X. Bartolomeo figliuolo di Siluio Melliarino aggra- 
uato à me7.a notte da vn fubito tumore, fotto lorecchia 
deftra,di groflczza d'vn pugno , non può diglutir la fa*: 
liua, nè à pena refpirarcfà voto al Beato, & in vn iftan- 
te ce(raildolore,& fi sfimta il tumore, & la mattina,, 
fenza fegno di male viene da me, & rende gratic-» 

al Beato. ' . • ^ - 

XI. Franccfco figliuolo di Simone Smarallio s infera 
ma d vn genocchio con graui/Timo dolore , & per con*- 
trattion de'nerui no può leuar di letto,fà voto al Beato, 
immcdiatametc crepa il ginocchio,6c libito Icua da Ict 

to,& 
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to,& il giorno feguentc và à Defenzano ,^oritano fette 
iniglia,del tutto rifanato. 

XIL Pietro Piiotto hà vn figliuolo di jo^ mefi^que- 
fto fi ftroppia tutto da vna parte con dtforme contrae* 
rione di nerui -, butta dalla bocca baùa; il Medico lo dà 
ifpedito; il padre lo vota al Beato,& fubito vifibilmcn- 
tc riceuc notabilifsimo miglioramento , òc ben pretto è 
£itto fano. 

r- XIIL Domenico Ferrari bà vna figliuola con vntu<^ 
more nella gola > che gl'impedifcc prendere il cibo^ U 
notte fà voto al Beato, & auanti giorno la figliuolaj» 
fi leua, & mangia fenza fentir nule alcuno • 

XIV, Lelia moglietJi Francefco Ghiroldo aggraua- 
tàda dolori in modo, che non poteua cibarfi,& con 
pericolo di morte , la notte à fette bore fà voto al Bea- 
tòyScà diece fi ritròua del tutto fana . 

Il Dottor Stefano Benedetti aggrauato davn! 
catarro faftidiofo,al quale non^iouano rimcdij huma- 
ni,fà ricorfo al Beato con voto d'argento ,<Sc ne riceue 
bencfitio , &: migUoramento • 
!n XVJ. 11 fi gnor Hortenfio Buono hauendo contrat- 
to longhifsima infermità , & HufTo di fangue, difperafo 
da|Viedici , fa voto al Beato d' vna (latua d'argento , & 
fabìto comincia à fentir grandissimo folleuamcnto,à! 
cefTar il male,à minuirfl il fluifo con miglioramento do-' 
labilifsimo , & prefto ne refta fano. 
-i XVil. Gottardo Aleffandrino patifce febbre terzana 
tre mcfi continui , fà voto al Beato nel di fteffo^che fuo- 
le venir la febbre , & no gli viene più reftando liberato. 

X Vili. Angela moglie di Francefco Ceradello per 
Tentidua giorni patifce dolori eccelsiui dalla parte del 
cuore,& dubita di doueme morire, fà voto ai Beato , Sci 
fu bito comincia à ceflar il dolorc>& fuaoifce* 

i Pietro 
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XIX. Pietro Bofio hà vn figliuolo d'anni tne^ic gH 
ammala , & è moribondo, fà voto al BcacOi& la matti- 
na feguentc comcrand cominiiria à.n«angiare . . 

XXs. Bartolomeo Cima ha v n' figliuolo d'vn'anno , 
che per caduta dal letto ftàpér renderranima , fa vo^ 
to al Beato , & il bacnbiaoiubico fi rifana , ride> & pop^ 
paillatte-^. ni;ioi!r.im' »1 

XXI. Maftro Antonio Fcrronefi koncb per grane 
pefo nello ftomacov A Schiena, & nonritirouà ripofo in 
luogo alcunD,vieQC allaCt^icfa»/! vou>ili'imag&nedei 
BeatOv^jfipartcrifanatoinVxi.momdnto. . /'-^'nfi 

XXII. Gio.'fiiacomo^Gàroldo. pòrta loogo tcm()ò 
febbre , vede che ella fi ingagliàrdilcc , £à voto al Bea- 
to, & immediate fi parte iaicbbr^^nemai più gli m 
torn3^*^^«^ -^i^ •^i^it ^i-i^i • « iti ( . ^'Ui i^c| 

XXIII. Gio: Antonio Moratto foHtò patir nel gak 
Ione y ginocchio « & piede deftro dolore con tumore, <& 
febbre due volte s'accorge rinouaifi quélto male > 
votoalBeato,& lubitoccfia. ' 

XXIV. Giulio Paino hà Tua moglie,che ncn può par-t 
torire , crede 1 oftetrice , che debba morire , fà .voto al 
Beato , & fubito partorifce retta libera dal pericolo;? - 

^XXV» Valerio Fattore hà Tua moglie connialcpc- 
ricolofo nella gola^fa voto al Beato, t& nclilibdiò dirc- 
fta libera del tutto ; fr> .r i-^ ^ . !• . 

XXVL Madonna Catherina moglie di miflcrAm- 
brofio Notaro patifce vna fciatica , ne gli gioiiano ri- 
medi; humani , favoto ai Beato, & fenie miglioramen- 
to , fodisfa al voto-, & in quel* puntò li fenic poco mc- 
nojche h'bera,& in quattro di fi rinroua franca del tutto. 

XXVII, Chriftoforo dei Saffi patifce febbre vnan-« 
no di continuo , fua Madre fà vn gibmo voto al Beat» 

per lui)(Sc k notte feguenterefia libero • 

1 Batti- 



V XXVIII. Battifta Fezzardo hà vna mano >& brac- 
cio fdegnati con tumore, & con febbre, & dolore , & 
anco pericolo di fpafìmo , fà vero al Beato , fubito cciTa 
dildolore,!! male fà capo ,& tofto fififana. 
1: XXIX; Marta moglie di Paolo de i Betti grauida_» 
non può partorire, fa voto al Beato, & à pena fìnifcc di 
|>roferirle parole del voto, che immediatamente parto- 
jifcc&fana-j. 

►j XXX. Paolo dei Betti hà vn figliuolo danni trcJ>, 
con tymorc , & rottura nel collo à guifà di fcroffoic-;» 
che gkduravn ùicfe^^fi voto al Beato, & indue di & 
fà fario,. .il/.; l: ' , . ^ . :> 

XXXI. Antonio Serli porta nwle alle gambe più de 
àniìì ticcoh grandiffima-moicflia , fà voto al Beato j & 
éubitalcntc migIioramento,& in brcue fi fa fano. 
yj ♦X>éXIL< «AwIrea Pcdcrcinc hà ina moglie , che non 
|iuò pariotìre v&idtoal Beato,(Sc fubito partorifce. 

XXXIII. Don Pietro Cattaneo coadiutore neiia-j 
Chic£apaTb'cclii^le aggrauato fuori di modo di febbre 
maligna , corta rabbia , &c refipilla nella tefta, in modo 
che pare abbruciata, vaneggia, & è in pericolo di mor- 
to i la Madre fà voto per lui ai Beato,& incontanent&ii 
ritorna in ie , & ceifa fubito il malè. ' * ^ 

, XXXIV. Marta moglie di Giò: Giaco nào Ferzardo 
inferma ne i piedi per quattro mefi con dolori grauifli- 
mi,fà voto al Beatoi& fubito fcnte il miglioramento, & 
fi rifatta. 

. i >KcXXV. Marta moglie di Giofeffo Balarino non può 
partorire, &ftà in pericolo di mortcella,& la Creatu- 
ra 5 fi fà voto al Beato ,& fubito partorifce , faluando- 
fi con la Creatura, & riconofccndo la gratia per i meriti 
dclB«^atdlt 'L* '-ii- 

• XXXvi^' GioiMariaBertafipatctìdo vn dolore ec- 

ccfliuo 
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ccfTiuo in vn gallone , cofcia , & gamba , per il qual^ 
ditficili{simamente poteua andare, & cflendo ftato irui 
queftcpene quattro dì, finalmente al meglio, che puo^ 
te,fi transferi alla Chiefa , fece voto d offerir ogho alle 
lampadi del Beato , 6c fubito fi parti fino , Se libero del 
tutto,attribucndò la gratia al Beato, 

XXX VIL Bartolomeo Capellino hi vn Hgliuolino, 
al quale per infermità di fette med continui , reftano le 
.fole offa, & fpirito , fà voto di offerir vna (tatua al Bea- 
< to ^ & il figliuolo fubito comincia à (lare in piedi>ch^ 
pri^a non poteua>caminare dà per fe,&in otto giorni,ò 
dicci ricupera le carni><S: compita fanità> & il Padre ren 
de le gratie al Beato* 

XX XVI li. A Bernardino Bofio cade vn bambino di 
tredici me(i con la faccia in mezo del fuoco,laMadre lo 
vede , fà voto di offerir al Beato vn bambino di cera , 8c 
lo leua fenza vna minima lefione di fuoco >& riceue la 
gratia per il Beato é 

XXXiX. Francefca moglie già di Gio;MariaPaftdk 
rcjper vno fpauentOjche hebbe,cadè in vn tremorc,con 
ftridi per quattro di continouijparendoglijchedel con- 
tinouo gente glicorreiTc dietro,(ifà codurre alla Chic- 
fa auanti Tcffigie deificato , vi fà voto,& incontanente 
fe ne parte del tutto libera > attribuendo tanta gratia à 
ineriti del Beato, om ( ^ 

XL. A Francefco Thcdoldo vn figliuolo di quattro 
anni pergraujfsimo colpo riceuutoin vna caduta , (là 
due giorni moribondo,la notte fi fa voto per lui al Bea- 
to, la mattina (Iritrouafanolt^cricoaorccia gratia d4 
Dio per meriti del Beato . ' " > ' 

XlL MiflcrG io: Paolo Segala per grauifsimo do* * 
lore di fchiena , che gli dura dlecefctte dì , fi riduce^ 
ia ietto iatokA^tOjCbc non fipuòmuouere vna mini- 

ma 
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ma patte ,nè può anco beucrc^^c non con ma cannet- 
ta, fa voto d'offerir oglioper Jelampadi del beato j& 
in tre horc fi volge fnoda la mattina fegucnte è 
fanadel tutto , riconofccndo la fanità à intere effionc^ 
del Beato. 

XLir. Cecilia moglie di Bàttifta Zelino porta male 
fei mcfi à vna gamba con rottura, tumore, & indigna- 
tione di tutto il piede, né può far quattro paffi, fà voto 
d offerir vna gamba di cera al Beato j & in quattro dì fi 
fa fana compitamente, & rende gratie al Beato. 

XLllI. Domenica moglie d'Antonio Defcnzano 
^iggrauata da dolore articolare, che gli principia nelle 
ongie de*piedi,& cofi pian piano va faIendo,& viene.-^ 
à fermarfi nella gola , fà voto al Beato,& fubito ce/Ta il 
dolore,& in vn'hora rcfta del tutto libera. 
^ XLIV. Rigo Regazzuoli ferito in vn braccio,& fot» 
to il braccio hel fianco finiftro, perde la parola , & fcn* 
'^èmehti, & fpufa fangue , fi fa voto per lui, Se fubiro ri- 
cupera la Ioquela,& fenfijindi va migliorando,& final- 
mente in breue fi rifana^ • 

-'^ Infinite altre gratie di diuerfe forti ottengono di- 
uerfijchc vengono à fare oratione all'imagine del Bea- 
to,auanti la quale dalle limofine del popolo fono man- 
tenute continuamente dodici lampadi accelc, oltre-/ 
molte candele, & torcie,che del continuo vengono 
portate, & fina queft'hora fono intorno à detta ima gi- 
re quattrocento Voti appcfi . 

Vn nouitio della Compagnia in Cracouia effendo 
'Ammalato, dopo otto giorni della fua infirmità fu eC- 
fortato davn fuo compagno à raccommandarfi al B. 
Luigi, la feralofece,con Voto di vdire dieci mclfc ,& 
'recitare dicci corone ad'honor fuo,& la mattina fi leuò 
•A ietto del tutto fano con mcrauigiia fua , & degl'altri 

Rr di 
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di quella Cafajcomc diponc il Prouinciale di Polonia, 
eh e fi trouò prefcnte al fatto . j 
D'vn altro miracolo fucceffo in Lombardia, & di 2I* 
tre appariiioni auucnure nel fuo Marchcfaro ySc gratic 
riceuutc da varie pcrfone per fua intcrceffionc, (en^ 
fd mcntione nel procedo di Padoua. D'alcune fpiritatc 
aiutate dalle Tue Reliquie,& d'vna apparitione del mc- 
defimo fatta in Roma ad vn fecolare, con concedergli 
vna gratia fegnalatajfi legge nel proccflo di Venctia_/ . 
D vna giouane inferma d'vna mammella, che da^ 
* Medici douea efferc tagliata il dì feguentc,& per meri- 
ti, & Voto al Beato,fu daeffi troujita guarita , quando 
andauano à tagliarla ; & d vn infermo di febrc perico- 
lofa , che con Timagine del Beato rifanò , & d'vn*altra 
giouane già ethica pure rifanata con raccommandarfi 
al BcatOjfi teftificain vna fcrittura fatta.in Tiuoli.Ghc 
in Polonia egli fofTe apparfo al Padre Stanislao Oborf- 
chi fuo già Conncuitio inficmc con li Beati Ignaiio,& 
Stanislao, mentre detto Padre ftaua vicino à morte-^, 
lene fparfe la fama fino in Italia,- &: molti affermano 
d'haucr riceuuto varie altre gratie miracolofamente-.', 
che lungo farebbe il velerie tutte raccogliere. 

Ne minore è il numero di quelli , i quali confeflano 
d'haucre iiccuutoperfuomezo5& intcrcelfionc varie 
gratie fpirituali per l'anima i come fi può conofcerc— > 
chiaramente dalli feguenti miracoli* 

Vn giouanetto Polacco, il quale fin dalla fanciul- 
lezza era fiato molto dedito all'Oratione, alli digiuni» 
difc iplinc5& altre penìienze-A haueua menato femprc 
nel fecole vna vita innocente, & fanta, cffendo entrato 
nel nouitiato della Compagnia di Giesù in Cracouia , 
cominciò ad cifer* molto (peflb infefiato da grauiffimi » 
€c molcfiiffiiri pcnficri di bcficQiinid centra Dio, con- 
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era la Beatifflma Vergine , & centra i Santi ; & in par- 
ticolare occorrendogli tali penfieri quafi del continuo 
mentre ftaua facendo le fue meditationi, & orationi,<5(: 
fra lecelefti conlolationi , fubito lo priuauano d'ogni 
fcntimento di diuotione, & cagionauono in lui fomma 
lurbatione . Inuocò più volte per ciò il diuino aiuto , 
ricorfealia Santiffima Vcrginej& ad altri Sanri,& non 
fìi fatto degno d'eflere liberatOjforfe perche riferbaua- 
no ì fare quella gratia per interceffione del loro diaoto 
, leruo Luigi. Dopo di elTerc ftato pcrducmefi in_> 
circa trauagliatoda quefte molcfle tentationi del ma- 
ligno fpirito, vna mattina mentre ftaua orando,crt'cndo 
al foiito moleftato affai dalli medefimi mali pendcrijgli 
renne in mente di ricorrere all'aiuto del Beato Luigi 
Gonzaga, nella cui Vita haucua letto, che ad altri ha- 
ueua fatto vnfimilebenefitio. Fece orationcal Bea- 
to,& con molto affetto gli domandò, che lo foccorreffc 
in quella afflittioue,& lubitofentìriempirfidi fpcran- 
za5& fiducia grande congiunta con (ingoiare allegrez- 
za, come fe già folle totalmente liberato da quella mo- 
Jeftia, come per i meriti del Beato era veramente libe- 
rato, pofciache da indi in poi non Tenti più moleftia_* 
alcuna in quclto genere, & per gloria deificato rac- 
contò à gl'altri la gratia riceuuta ,ócdipofc il tutto iii 
autentica Icrittura con giuramento . 

Ne' paefi Oltramontani vn' huomo pio , 8c diuoto , 
haucndoviffuto molti anni in Religione lenza timore • 
veruno di tentationi lafciue , cominciò per diuina_» 
permiffìone ad elTere fi fortemente trauagliato dallo 
Ipirito immondo, che per più dVn'anno intiero ftettc 
Tempre in continua battaglia, combattuto da rappre- 
fentaiioni^& imaginationi immonde, da ftimolideN 
la carne , & titillatione del fenfo fenza veruna confola- 
tjone, &c quiete j digiunaua, maceraua il corpo con 
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difcipline, & con cilitij ,& con altre afprezzca&rnkti-ij 
tegligiouaua.-fpcflb era sforzato à partirfi damen-^ 
fa, & anco dal communc confortio dcgraltri p?r ritUj 
rarfi folo à piangere , 6c fofpirarc ; fi prollraua con la^ 
faccia nella poluere5& in quella pofitura orando in-1 
uocaua la diuina mifericordia ; non lafciaua di -adope-^ 
rarcogn'aliro rimedio, che gli fouucnifìfe poter cflerc; 
gioueuole,&pureletcntationi continuamente duran 
uano. Et quello che è più,àqucfte saggi un fero altre 
grauiffimctentationi dello fpirito della be/lcmtnia-rìj 
cheloftimolauanoà credere, che ne Dio,nè i Santi 
habbino cura di noi , poidie con tanta iftanza pregati 
da lui, à cofi infelice miferia fuanon foccorreuano. 
Al fine dopò d'haucre per più d vn'anno tolerato fi mo- 
iette tcntationi fcnza trouare rimedio alcuno , fi ricor-* 
dòd*haucrc vdito alcune cofe della Vita innocente 
& immaculata dei Beato Luigi Gonzaga ,& in parti- 
colare, che egli per Angolare priuilegio di Dio non 
haueua mai in vita fua fentito ftimolo carnale , nè pa- 
tito rapprefcntationi lafciue nella mente, & per viti-» 
nio rimedio fi voltò ad inuocarc di cuore l'aiuto di que- 
llo Beato, & fi pofeal collo della fua Reliquia, che-> 
à forte haueua appreflb di fc . A pena porta à doffo 
quella (anta Reliquia in vn fubito reftò perfettamente 
libero da tutte le fopradette tcntationi, & con gran- 
diffima quiete d animo, & tranquillità della mentc-i: 
& fono già paffatidue anni, che riceuè tal gratia,& 
ancora fi confcrua per gratiadel Beato, libero à fatto 
dafimili tenrationi. 

Di tutto il fopradetto fe ne formò autentica fcrittu- 
ra, & ne fìi mandato vn Voto d'argento al fepolcro del 
Beato in Roraa_> . 

Potrei addurre molti altri ellempi hauuti da tedi- 
moni degnifsimi degni credenza,! quali affermano 
^, dclferc 
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d^^^^c^e ftati prima habituati ne 'peccati centra la^ 
Gaftiràfenza fapcrfene aiutare ,& eflcndo ricorfi al- 
la interccffionc di quello feruo di Dio,ò con vifita- 
re il Tuo fcpclcro , ò con portare adoflb Tue Reliquie^, 
ò imagini , ò con pigliare à fare ogni di qualche—» 
diuoticne ad honorfuo,e prenderlo per AduocatOjSc 
Protettore loro, fi foi>o trouati liberi dalle tcntatio- 
nij& hanno perfeueratoin Caftità fenza più cadere. 
Mi perche io fcriuo folamente quelle cofe , che il 
trouano prpuate nelle fcritture,& quelle dirfìcilmen- 
te fi poffono diporre in fcritture per non offendere-/ 
la fama delie perfone , però le tralafcio . Aggiongcn- 
do folo,che fe è vero, come per veriffimo s'ha da_» 
tenere , quel principio , che quefto Beato tenne in 
vira, cioè, che i Santi del Cielo aiutino apprefTo Dio 
à promouere , chi li inuoca ali acquifto di quelle-^ 
virtùjdelie quali cfil in terra fono ftati ornati, fenza-. 
dubbio s'hà da credere , che clTcndo Luigi ftato fegna- 
lato non folo nella Virtù della purità ,& caftità , mà 
tinco in tante altre (come se narrato) : in Cielo fi di- 
moftrcrà propitio, & fauoreuolc verfo quelli, che— > 
à lui per aiuto , & impctratione di tali virtù ricor- 
reranno. 

Dalle cofc narrate in cjuefto capo fi può raggione- 
uolmente raccogliere, che fe auanti , che fi fia di- 
uulgata la Vita di eftb. Dio hà operato tanti miraco- 
li, e concedo tante gratie per hia interceffione, & 
per manifeftarc la fu a gloria, molto più in numero, 
.& maggiori in qualità , fi degnata la diuina bontà 
d operare per i meriti fuoi , quando per mezo della^ 
;Vita Stampata fia crefciuta nel mondo la notitia-j 
di lui, & la diuotione de' popoli, come và cuttauia_j 
crefcendo, 

ME- 
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MEDITATIONE 

DE GL'ANGELI SANTI, 

Et particolarmente de gl Angeli cuftodi , 
compofta dal beato Luigi Gonzaga . 

S'è detto nel corfo deU hijloria , ch'il beato 
Lui£i cumpq/e 'vna meditatione de gt An- 
geli ad ijlanxji del P. Fincenzj) Bruno^ 
il quale facendo la diuotione grande y cioè- 
gli por tana d gt Angeli fanti y ^ i nobili 
Jèntimentiyche di efft haucua^d pofìa lo ri-- 
cercò y che la comfonejfe y acciò rejìajfero 
fcritti d beneficio d altri co fi belli , ^ eie- 
mti fen fieri , ^ acciò fopa ciafcuno kg-- 
gerla con la Vita di lui y me paruto bene 
porla in quejlo luogo y ^ èia Jeguente . 

EVANGELIO. 

I Difccpoli vennero i G 1 1 $ v» 
dicendo . Chi penfi,che farà mag- 
giore nel regno de'cicli ? Et chia- 
mando G I B s V vn fanciullo, lo 
pofc in mezo di loro , & diffc . In 
verità vi dico: Che fe non vi con^ 
ucrtirete , & vi farete come fan- 
ciulli, non cntrarete nel regno de* 

, cicli . Hora chiunque fi fari hu- 

milc come queflo fanciuUino , quefto tale c il n1aggior<u 

nel regno dc'cieli. 

" Auucr* 
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•'Aucrtitc di non fpregiarc vno di quefti piccolini , per- Mat,i2» 
che io vi dico.chc gl'Angeli loro nel ciclo , Tempre veggo- 
no la faccia del Padre mio, il qual è nc'cieli . 



P R O F E T I E. 

1 V I s ^cut Domìnus Deus nofler , qui in aìtù babi- pf. 1 1 
tati & humilia relpicit in caeh^ò' in terrai Chi f*- 

rà com'è il Signor Iddio noftro, il quale habita nciraIto>& 
riguarda le cole humili in cielo, & in terra ? 

2 Deuó pontt bumiles in fublime . Iddio mette gl'htimili lob 
in luogo alto , e fublime . 

3 Aspiciebam dome tbroni pofiti funt ; Antiquus dii Dan. 7% 
rum Jedìt, vcfiimentum eius candidum quafi niXiò' captOi 

€ apiti s eius quafiiana munda; MtUia millium minijirabant 
€Ì% ò'decies mUites etntena milita itjitjiebant et , Riguarda- 
uo , mentre le fcdic regali fi metteuana in ordine : fic va-» 
vecchio di molta età lì pofc à federe, il cui veftimento era 
i guifa di neue candido, & i capelli del fuo capo à guifadi 
bianca lana \ Migliara di migliara lo feruiuano » & dieci 
mila milioni gli aifìOcuano. 

4 A ngelii ftm mandauit de te-, vt cuSìodiant te in omnibus pjaI,$o. 
vys tuis . Comandò Iddio per te i gl'Angeli, che ti cufto- 
diifero in tutte le tue vie . 

y Immitttt tA ngelui Domini in eircuttu timentium eum^. pj'sl. 3 
ér iripiet roj.Cuftodird l'Angelo d'ogni intorno tutti quei* 
Ii,che temono il Signore, & li liberati da ogni pericolo • ^ 
6 Ne dicat eoram Angelo: Non eìlproutdentia y ne forte EccL% 
ìratus Deus eontra fcrmonts tuo\ , dijppst cunéfa opera ma^ 
nuum tuarum , Guardati di dire in prefcnza dell'Angelo » 
che non c'è prouidcnza , acciòche per forte Iddio adirato 
contra il tuo parlare , non difperda tutte l'opere dello 
tue mani • 



CONSi/ 



S2Q 

C O N S I D E R AT,I O N I. 

PARTE PRIMA. 

De gl Angeli in communi ? 

Pmnto r, ^s^ijh^^^^S^k^ O n s i d e r a come Christo Nofh-o 

Signore per il grande amore » che porca 
à noi Tue creature, non g;ianca di por- 
gerci Tempre nuouc occafioni , con che 
pofCamo far acquido della Tua gratia » 
& far progrelfo nelle virtù ; per poter 
poi all'vltimo confeguir il fine , ch'egli 
r ci hi preparato, dell'eterna beatitudine. Per qucfto hd vo- 
lutOjChe nella Chiefa fua fi cclebralTero tutt'i millerij del- 
la noftra redentione , acciòche rinfrefcandoci di tempo in 
tempo la memoria di quanto il Signore hà fatto,& patito 
per noftro amore , ci eccitiamo ad amarlo, & fcruirlo > & 
anco d conformare tutte le noftre attioni all'eflemplarc-», 
ch'egli ci hd lafciato della fua fantidìma vita . Ancora^ 
non contento di quedo hà voluto,chc in particolare della 
fua fantifllma,& benedetta Madre, come anco di tutti gli 
ordini de'fanti, d'alcuni più fcgnalati, fi facefle particolar 
memoria, acciòche fuflcrocome noftri protettori , 8: con 
le loro oratiom ci fouucniffcro nelle nollre nccefiìtd fpiri- 
tuali»& temporali , & anco ci porgcffero occafione d'imi- 
tare le loro virtù , & rclfempio della lor fanta conuerfa- 
tione . Volfe parimente, poi che la Chiefa, & tutti noi per 
mczo de'fanti Angeli riccuiamo tati,&n concinni beneficij 
da fuaMacftd,che fi cclebrafic con qualche folennicd anco 
la lor memoria.Etbcn conueniua che gl'huomini moftraf- 
«fero verfo di loro qualche gratitudine, poi ch'i /fi tato de- 
fiderano,& procurano la nofira falutc . Per quefto dunque 
la Chiefa fanta celebra la memoria del gloriofo fan Mi- 
chele fuo particolar protettore, & di tutti gl'altri Angeli , 
& Archangeli delle celeftiGierarchie ; poiché tutti, come 
Hebr,l, diflc l'ApoftoIo, fono minifiri , & s'adoperano in qualche 
modo per falutede gl'eletti. Non fi fdegnano quei beati 
/piriti d'abbaflarfi al fcruitio dcirhuomo tanto inferiori 

loro; 
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loro ; poiché vedono il grande Iddio , à cui cfli con tanta-* 
auiditd, & feliciti feruono , efTerfi humiliato X pigliar per 
falute deirhuomo, la forma dell'iftelTo huomo. Nè anco li 
fdegnano d'hauerlo per compagno,&chc di qucfti vermic- 
ciuoli di quefta vii ppluerejfi edifichino le mura della cele- P/i/.j o. 
ilcGieruialem, & C\ riftorino le loro ruine; poiché adora- 
no fopra di fe l'ideflo huomo fatto Dio . Et vedi , quanto • 
bene ila Santa Chiefa nella fel^iuitd di quello inuitto Ar-r 
chanpcio legge il prcfcnte Euangelio della vircù dcU'hu- 
milta; Poiché fi come il fuperbo Lucifero per volerfi vfur- 
parc il diuino honorc , fii dal più alto feggio del Paradifo 
precipitato nel profondo dell jnferno.cofi i'humilc Miche- Apoc,r%, 
le,& tutta la fua fchiera de gl'Angeli buonii foggcttandol^ 
al. loro Creatore , & opponendofi per zelo della gloria fua 
à qucll'orgogliofo ferpentejfurono da Dio tanto fublimati 
& honorati . Ci è propofto ancora quello Éuangelio nella 
foiennità di tutti qucgl' Angeli, i quali infieme con il beato 
Michele s'acquiftarono per virtù dell'humilti la corona-t 
della gloria , acciòche gl'huomini incendano quefto eflcj; 
decreto infallibile, & eterno di Dio, che niuno polTa afcen- 
der alla gloria,,Ia quale gl'Angeli poHcggono, fc non per U 
via dell'huniiltà, per la qual elTi prima caminarono . Anzi 
ancora Chrifto Saluator noftro , per quefta iftefla virtù , 
acquiftò la gloria del fuo facrato corpo, come dice TApo^ 
ftolo : Humiltauit f ente tip fum faSìus obedtens vfquc ad Pbi/ip.t, 
mortemi Proour ^iwd , Deus exaltauit iìlum , ei^r♦ 
Perche humiliò fe fte/ìo , & fù obediente fino alla morte \ 
però Dio tanto l'eflàltò, & glorificò . Onde farebbe cofa^ 
xnoftruofa , che le membra , che fono i fuoi fedeli, volcfl'c-; 
fQ entrar per altra porta , fuor di quella per doucntrò ij 
capo loro , 

». Confiderà hora l'eccellenza di quei celefti cortcgiani » 
di quei Prencipi del Paradifo , la quale fe bene l'intellettq 
noftro non può cofi pienamente intendere, ne capire, non- 
dimeno per quel poco lume, il quale per il loro minifteriq 
ci è communicato dalle cofe, che qua giù conofciamo, an^ 
daremo raccogliendo ad honor loro qualche parte di quel- 
Ja digniti, & gloriai che dal Signore e ftata loro concelfa . 
Tre cofe dunque fono quelle , che fogliono rendere illuftrc 
vna corte, ouero elfercito di vn gran Prencipc . Primo la 

S f nobiltà 
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nobiltà delle pcrfone: fecondo il numero di cfle; tento Toiv 
dine, che tra loro fi ritroua . Tutte qucfte tre parti fingoi- 
larmente rifplendono in quegl'Angelici fpiriti : Poiché fc 
li confidcri prima, quanto alla loro natura, fono le più de- 
gne opere,che la mano di quel grande artefice Iddio hab- 
bia formato ; fono di foftanza fpiritualc, & per fua naturi 
incorroctibile, & la più perfetta d'ogn'altra creatura; fo- 
no d'vn'intelletto tale, che circa le cofe naturali non po{Ì 
fono hauer errore alcuno,© ignoranza: & conforme d quc- 
fto maggior lume,ch*cflì hanno d'intelletto, hanno inficmc 
vna volontà più ferma,&: più perfetta, ft nza che da alcuni 
pafiion'e pofl'a cflere perturbata. Dipoi fe ti riuolgi à confi- 
derare lo ftato,ncl quale horafi trouano per gratia,effi fen 
za hauer già mai peccato s'hanno acqoiftata la gloria , & 
retcrna beatitudine . Oltre di ciò,nena loro folbnza fono 
reftitf dcll'habito della diuina grafia, che li rende belli, & 
gratiofi nel confp^tto del Signore. Nell'intelletto fono 
dotati del chiaro lume della gloria , con che veggono d 
fiaccià à faccia il loro Creatore : Si nella volontà adornati 
deirhabito della carità , con che amando Dio d'vn'amor 
di perfetta amicitia , li rende infiemc figlinoli, & amici 
dell'i fk'ffo Iddio. Hora anima mia contempla la bellezza 
di quclH celcfli cittadini, i quali à guifa di tante ftelle ma- 
tutine, & chiariflìmiSoli, rifplendono nella Città di Dio > 
& in eflì come fpecchi limpidifììmi rilucono le diuine pcr- 
fettioni,rinfinita potenza, l'eterna fapienza,rineffabil bon 
tà,& ardentiiTima carità del Creatore. O quanto fono gra- 
tiofi, quanto puri, & quanto amabili quelH beati fpiriti » 
quanto zelofi della gloria del loro Signore, & quanto defi- 
dcrofi,&: folleciti della noftra falutc ; & però quanto degni 
d'efier da noi fingolarmente amati , & riueriti . Percioche 
fe l'honore (come dicono i Filofofi) è vna riuerenza , la-i 
^uale fi deue ad alcuno per qualche eccellenza,© virtù che 
habbia in fe \ & cofi fira gl'huomini, fe bene fecondo la na- 
tura tra k tutti fono vguali ; nondimeno quelli, che per al- 
cuna di quefte doti eccedono gl'altri, fogliono efierc tanto 
{limati, & honorati : Quanto più conuerrà,che noi creatu- 
re cofi bafit à paragone di quelli celcfti fpiriti li honoria» 
mo , & riueriamo ; poiché ciafcuuo di efli per minimo che 
£a in tutte le fudetce doti,& eccellenzc^auanza qual fi vo« 
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glia maggiore di tutti grhuomini? Oltre di ciò fc grAnge- 
li Santi creature fi dcgne,& per natura, & per gratia,ropra 
tutte l'altre creature s'abbaflano , & honorano l'huorao, 
perche Iddio l*amò,& honorò; par molto più conueniente, 
che noi piccoli vermiciuoli honoriamo quelli con ogni af- 
fetto di di uotione , i quali Iddio tanto honora , & cHalta-» 
nel cielo . Poi che quelli fono quei figliuoli diletti, i quali Mat, it, 
fcmprc veggono la faccia del Padre, 6c quei bianchi, & pu- Cant, i, 
ri gigli fra i quali fi pafce , & quei monti pieni d'aromati Infr. S. 
odoriferi , fopra de'quali paleggia , & fi ricrea il cclcfio 

f ' 'Dopo la digniri, & eccellenza di qucfta corte celcftc , 
Confiderà il numero, & ordine de'cortigiani . Et prima_> 
quanto» al numero e tanto grande , che auanza non folo gì* 
huomini,che al prcfente viiiono ; ma tutti quelli, che fono 
ftlai fiati, ò faranno fino al giorno del giuditio . La molti- 
tudine di qucfii beati fpiriri è à guifa di quell'arena del ^^f/. r, 
marc,& delle ftellc, de'quali dific il Sauio,chc non fi pofTo- Dionyf. 
no numerare. Et come afferma San Dionifio Areopagita jfreopa, 
è maggiore il numero de gl'Angeli di qualunque numero, de caslef 
che fi pofla dare al mondo in queftccole materiali . Mtl- Hterar. 
Ha mUiiui7j(à'\ct il Profeta) mirtt/i''abani f /, de^ies m'tìhes cap.9, 
cenlerta miiita ajjijìehfint et , Migliara de nvigliara ferui- Darj.j, 
tiano al Sigiiorc,& dicci milia millioni gli aflìliciiano : do- 
uc mette la Scrittura al fuo folito il numero certo per l'iiì-p 
certo,& mette il numero maggiore,che fiaapprclfo gl'hudl 
mini, acciòche s*intenda,che qucfto numero folo apprcfio 
di Dio è numerabile,&quello,chc apprclfodi Dio è nume- 
rabile, apprelTo gl'huomini è intìnito,& innumcrabile . Et 
però noi leggiamo in Giob : Nrmquii eft numerui milttu^ Job 25, 
fw// E forfè alcun certo numero della militiadcl Signore' 
Della cui moltitudine diffe ancora il regio Profeta, parlan- 
do de gl'Angeli: Currus Dei decem tnitlibui ntulttplex^ Pfal,6y, 
milita /tetanttum , Domintis tn eis in Sinai in fan6ìo . Li 
carri di Dio dieci migliara di molte migliara di feilcggian 
ti ; ne'quali habita il Signore nel fuo Tanto monte Sinai . 
Hora (fi come è fcrittoneirApocalipre)dice il Santo Euan jlpocj, 
Jjelifta hauer veduta vna gran moltitudine di Santi,che fta-' 
uano nella prefenza di Dio, di rutti i popoli, lingue, & na- 
fioni , la quale da nclfuno poteua in modo alcuno effer nn- 

Sf % mcrata 
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meratà . Se qucfto numero de gl'eletti,! quali pùr fappìa- 
mo cflcre la minor parte de gl'hucmini , c canto grande > 
che non fi può numerare; quanto penfianio,che fari quello, 
de gl'Angeli , i quali dieci volte più auanzano la moltitu- 
dine di tutti gl'iiuomini > Et era ben ragione, che i Corti-? 
giani di quel celeftc Monarcha fuflcro m tanto numero i 

Prou.ì 4. poiché fc dice il Sauio : In multitudine popuit digmtas re- 
* gist^ in pAucitate pUbis ignominia princtpis : Nella mol- 
titudine dc'popoliconfìftc la? grandez2a,& dignità del Rciji 
& il poco numero de' fudditi c vergogna , &: dishonor del 
^ Prencipeieffcndo Iddio quel Prencipe alciffimOjRe de i Re, 
l'^' ' & Signor de'Signorijmolco ben conucniua,chehaueflcvn4 - 

ApocA 7. £^j^jgjjj^ ampia , & vna corte numerofa in quello fpatiofa 
regnojin quello fmifurato Tuo Palazzo de'Cieli.O di quan-i 
ta confolatione, & gaudio farebbe ò anima mia , poter ve- 
dtare vna moltitudine di così belle creature tato degne per 
\ fìatura,tanto nobili per gratia , & tanto beate per gloria ? 
O fe mai ti toccaflc quella felice forte di poterti ricrouare 
fra quei celefti fquadroni, in compagnia di tanti Prcncipi, 
& figliuoli di Dio, anzi di tati fratelli tuoi ; pcrciòche non 
fi vergognano quei fublimi , & amorofi fpirici d'hauer gl*. 

Htbr.À. huomini per fratelli ; poiché l'iftefib lor Signore, non folo 
non fi vergognò di eller chiamaco,ma anco volfe farfi (pi- 
gliando l'humana carne) realmente fratello no Uro . O 
quanto volentieri ancor tu infieme con quelle voci Ange-r 
liche lodarefti,& benedircfti il tuo Signore per tanto bene- 
ficio da lui riccuuto . 

4 Confiderà poi il mirabil ordine , con che la Diuina_> 
prouidenza hi difpofto , & ordinato quefti gloriofi fpiriti 
tanto verfo il lor Creatore, come anco tra fe ftefll,& verfo 
Taltre creature di quefto mondo . Et prima fe li confideri 
verfo Dio, non vi è tra loro alcuna diuerfiti,ma tutti vni- 
tamcnte rofferuano , lo riuerifcono come folo Prencipe , & 
Signor di quella celefte Città . Dipoi fe li confideri verfo 
fc llefiì, non trouerai in cofi numerofa multitudine di San-r 
^i Angeli alcuna confufionc, ma vn fuprcmo ordine , & vna 
marauigliofa diftributione , conforme d diuerfi modi d'in* 
tendere i Tvno più>ilto,& più degno dell'altro, fecondo che 
Iddio riuela loro i fuoi diuini fcgreti,& fi ferue del loro mi 
nillerio per beneficio de gl' huomini . Difcendcndo poi al 

parti- 
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particolare, tutta quella moltitudine dc'beati fpinti fi di- 
uidc in tre Gierarchie,fuprema,me zana, & infima . Dipoi 
ciafcpna di quelle Gierarchie e dipinta parimente in tre-. 
Chori d'Angeli, fopremo, mezano,& infimo. La prima», 
delle quali contiene li Serafini, Cherubini, He Troni . Douc 
dalli nomi loro Facilmente conofcerai gli vtììci;, ne i quali 
s'efTcrcitano ; poiché qucfto è proprio di Dio, d'imporro 
i nomi alle fue creature, conforme i gli vtfici;,chc li com-» 
mette . Contempla dimque il primo Choro de'Serafini , i 
quali à guifa di camerieri fcgreti , & più intimi del Re del 
Cielo fono conformi al loro nome non folo pieni , & info- 
cati di cariti, ma diuenuti i guifa dVn fpiritual fuoco fem 
pre ardono del diuino amore ; & infieme con quefto fuoco 
della lor cariti infiammano , & illuminano gli Angeli in- 
feriori à loro . Dipoi contempla i Cherubini,co(i detti per 
la pienezza della fcienza , & d*vn maggior lume d'intellet- 
to, che hanno fopra tutti gl'altri inferiori fpiriti , per ve- 
dere cfli più chiaramente Iddio , & conofcere più cofe in-, 
lui . Onde fono à guifa di configlieri del celcfte Re , pieni 
di fcienza, & di fapicnza,laqualc parimente communicano 
à gl'Angeli inferiori i loro . Contempla dipoi li Troni , i 
quali come familiari , &: fcgrctarij più intimi di Dio fono 
ftati ornati di quefto nome per edere à guifa di feggi , 8c 
Troni regali, ne'quali ficde in vn certo modo, & fi ripofa_* 
la Diuina Maeftd , la quale ancora come in vna fcdia Pon- 
tificaie,ouunque vanno,fcco la portano . DiCccndi poi alla' 
feconda Gicrarchia , che contiene tre altri Chori d'Angc- 

, li, Doininationi, Virtù , & Potefti , i quali fono difegnati 
particolarmente per goucrno vniuerfale di qutfte cofe in- 
feriori . Et prima contempla le Dominationi,le quali rap- 
prefentando il dominio di quel fupremo Prcncipe : & à 
guifa di Prefidenti reali, comadano à gl'altri inferiori à lo 
ro, & gl'indrizzano ne i diuini minifterij per gouerno del- 

' rVniucrfo. Dipoi contempla le Virtù,le quali adombrado 
con il loro potere , & virtù l'infinita potenza del Signore 
delle virtù.cilcguifcono tutte le cofe più ditficili,& opera- 
no m feruitio di lui nelle creature effetti marauigliofi.Ter- . . 
zo contépla le Potefià,le quali à guifa di giudici rapprefen * 
tanorautorità,&poteftàdelfupremo,&:vniiierfalGiudice: 
& hano per vfficio di raffrenare le aeree poteai,rimouédo 
^< wL da 
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da gl'homini tutte quelle cofe , che li poflbno molcftare, ò 
impedire; acciò,clie poHano meglio confeguire la lor falu- 
te . Difcendendo finalmente alla terza , & vltima Gierar- 
cbia,nella quale fi contengono tre altri chori, Principati » 
Archangcli,& Angeli . Contempla il primo,&: fuprcmo de' 
Principati chiamati con quefto nome : perciò die fi come 
queft'vltima Gicrarchia c da Dio deputata per cfllgiiire i 
fuoi diuini ordini verfo le creature rqucfti dal primo choro 
rapprefentudo quel fupremo Principe, fono da lui preponi 
al goucrno di diucrfe prouincic,& regni particolari. Qtiefii 
anco come più principali , riceuendo da Dio immediata- 
mente gl'ordmi > li commettono a gl'altri Angeli infi^riori, 
porgendo loro aiuto ncll'cflccutione di efle . Seguitano di- 
poi gl'altri due chori, Archangeli,& Angeli, i quali confor- 
me al lor nome, foro à guifa di legati, & meflaggieri -man- 
dati da Dio nel mondo per diuerfc cagioni, & anco depu- 
tati alla cuftodiade'luoghi, & perfone particolari \ Ne al- 
tra diifterenza vi è fra quefti due chori , fé non, che gl'Ar- 
changeii Tono deputati per core,& imprefe maggiori, & gì* 
Angeli per le minori . Et tutto quefto c quel poco,chenoi 
poifiamo incendere di (|iieJla diuina architettura, & ordine 
della cafadi Dio. Percioche fé la vifia del noftro intelletto 
potcfle più oltre fcorgerc d confiderare più in particolare 
ia natura, olii:io di ciafcun'Angelo ; trouarcbbe , che fi 
come cfli hanno parcicolar officio , & eflfercitio in quella 
fuperna Gierufalem , cofi con vn particolar ordine rendo-^ 
no fopra modo va^a quella beata moltitudine,& corte del 
celeftc Rè . Percioche fi come vediamo in quefio noftro 
Cielo materiale , il qual'c ornato di tante ftelle,& difiinto 
al numero de'pianeti in varie sfere, & corpi celcfti , che 
con fi mirabil ordinc,fi muouono,& mandano i loro inllufll 
alla terramon altrimenti quel Cielo rpirituale,& inuifibilc 
con vn più marauigliofo, & diuin'ordine , contiene in fc i 
guifa di tante chiare ftelle, tanta vàrieti d'Angeli , per i 
quali come da tanti Pianeti, il Signor delTvniucrfo manda 
alla terra noftra grinfìuffi de'fuoi doni,& gratie fpirituali . 
J.I^*io» Hor anima mia,fe la Regina Saba,vdita c'hebbe la fapicn- 
za di Salomone , & veduta la magnificenza del fuo palazzo» 
& la copia, & ordine de minifiri, che gli feruiuano, dice la 
^crictura> che per vn*ecccflo> che ella hcbbc di marauiglia 
> .> della 
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della'prudènza'cii qiicl fapiéntifììmo Re , rcfiò qua(ì fenza 
rpirito , & gli diffe : Beati quclli> che ftanno alla prcfenza 
tua,& beati i /erui,che fono degni di veder la tua faccia,& 
afcoltar la tua fapienza . O fc tu arriuaflì ad intendere la 
dignità, l'eccellenza, & ordinedella Corte di quel vero Sa- 
lomone,il auale con la Tua eterna rapicnza,& arte, l'ha coli 
ben difpoUa, & ordinata ; quanto più hauererti occafione 
non tanto di marauigliarti con quella Regina , ma più to- 
rto con quel buon Profeta di venir meno per defiderio > & 
amore di quella beata habitatione ? Che confolationc , & 
<:he gaudio farebbe il tuo , fe dopo il corfo della prefentc 
via tu poteffi andai-c ancor tu ad honorarc,& corteggiare 
infìcme có quei felici fpiriti quel Signore, al quale em fer- 
aono : tt cuiferuìreregnart e/i ì O fanti, & puri Angeli, o 
voi veramente beati, i quali di continuo aififtete alla diui^- 
na prcfenza , & vedere con tanto voftro giubilo la faccia 
di quel celefte Salomone;dal quale fete ftati riempiti di tì^ 
ta fapicnza , fatti degnigli tanta gloria , & ornati di tante 
prerogatJiìe. Voi fteìle lucenti, che cofi felicemente rifplé- 
dete in quel Cielo empireo , infondete vi prego ancor nel- 
l'anima mia i vortri beati infjufH , conferuate la mia vita 
fenza macchia, la mia fperanza ferma,i miei coftumi fenza 
colpa, l'amor mio intiero verfo di Dio,& verfo il proflimo, 
Pregoui Angeli beati,chc col voftro aiuto; come per mano 

vi degniate condurmi per la via regia dell'humilti « 
». per la quale voi prima caminafte , acciòchc iò i 
meriti dopo quefta vita di vedere infiemc ^ 
con voi la beata faccia dell'eterno Pa- 
dre , & e(fere con elfo voi annu- 
merato in luogo di vna di 
quelle ftelle, che per la 
lor fuperbia cad- 
dero dal 

< Ciclo. 
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A dopò la con tempi acione dell'Angeliche 
Qierarchie , degna cofa c di confideraro 
la gloria di quell* inuicco Capitano delli 
celefti cflcrciti San Michel' Archangelo » 
ilquale per merito del Tuo gran zelo, & Fe- 
deltà (ù da Dio , conftituito Prenci pc fo-, 
pra tutti quegl'Angeliji quali perdiucrfi minifterij ft man- 
dano al mondo . Fu anco il beatiflìmo Michele honorato 
con quefto nome, che s'interpreta ; Quis vt Deui \ pcrcio- 
che alzandofi quel fuperbo Lucifero per volerfi far Hmilo 
i Dio, quefto valorofo Archangelo , non potendo foppor- 
tare tanta ingiuria del fuo Signore, accefo di ardentiffimo 
^t\o efclamòjdiccndo \ Quis vt Deus^ ^is Deus ? cioc 
chi è quello tanto audace,& cofi potentcche'pofTa affomi- 
gliarfi à Dio ? come che diccffe : Non vi è in Cielo,nè in-, 
tutto l'vniuerfo perfona fimile al noftro Dio . O fortiflimo 
Michele , degno veramente di quefto nome , benedetto fei 
tu fra tutti gl'Angeli, & degno d'ogni lode, & honore fra»# 
gl'huomini , poiché fufti così fedele , & così zelofo della-» 
gloria del tuo Creatore . Qijcfto gloriofo Archangelo fu 
da Dio non folo nella Chiefa trionfante , mi anco nella-» 
militante, dotato di molti priuilegij.Perciòche prima nel- 
la legge antica fii fatto protettore,& cuftode della Sinago- 
a; & dipoi nel nuouo tcftafriento, Prcncipe, &' protettore 
ella Chicfa di Dio . Quefto è quel valorofo Duce,& Ca- 
pitano,il cui grand'animoi& zelo fcguitando tutto quello 
fquadronede gl'Angeli buoni, s'oppofe all'audacia di quel 
^ velenofo dragone, & fpczzandogli la tefta , ottenne la vit- 
toria, & lo precipitò dal Cielo, infteme con tutti i fuoi fe« 
guaci . Di più in tutte l'occafioni, ogni volta,che fu bifo- 
gno porger alcun aiuto , & combattere per falutc del po- 
polo fedele, fcmprc vi fu prcfcntc l'inuitto Michele . Que- 
fto 
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fio ncirEgìtto combattè per il popolo di DiO) liberandolo ' 
per mczo di molti fcgni, & miracoli dalla fcruitù di Fa- 
raone . Queflo fil c]ucil*Angclo , ilcjualc in quella horribil 
notte pcrcoflc per diuin comandamento tutti li primoge- 
niti d'Egitto . Qucfìo per ifpatio di quarant'anni, andan- 
do auanti,comc Capitano, & fcorta dc'figliuoli d'Ifraelo» 
fommcrfc nel mar roflb l'cflercito di Faraonc,chc li pcrfc- 
guitaua ; vccife, &: cfìirpò tante genti, & cflcrciti,che gl'c- 
rano contrari;, & finalmente l'introdufle a faluamcnto in-» 
quella terra, laqual Iddio gli hauea prcmeflfa . Ancora do- Dcut.vL 
pò la morte di Moisc, pretendendo l'alluto demonio di ù- ludas in 
re con quel Tanto corpo idolatrar il popolo di Dio, quefìo fua €0^ 
forte Archangelo zelofo dcll'honor diuino , & della ialute nenicM, 
di quell'anime, valorofamente fé gli oppofe, & ributtollo • 
Qutfto finalmente, quando il popolo d'ifraelc fu condotto 
prigione in Babilonia eflcndo finito gii il tempo prefcritto 
della Tua cattiuiti, andò à porgergli aiuto, & à rin:i:ouerc 
tutti gl'impedimenti della fua liberatione . Et fc bene in_» 
alcuni di quefti luoghi, & anioni , non vi e così cfprcfìb il 
nome di Michele, nondimeno cfl'endo egli ccnfìituito da.^ 
Dio protettore , & cuflode di quel popolo, fi può di certo 
credere , ò che egli v'intcruenific in perfona , onero altri 
Angeli per commifllone del Prencipc Michele . Dipoi quc- 
fto gloriofo Archangelo , oltre la protcttione generalc-ri 
che tiene della Chiefa Tanta, ha ancora particolare ofììtio • 
di riccucre tutte le anime dc'giufli : Icquali partendo di 
qucfìo mcndo, pafl'ano all'altra vita , di difenderle dall'in- 
fìdie , & oppugnationi dell'inimico , & di apprcfentarlc-» 
auanti al tribunal di Christo, accioclie riceuano quel 
premio, che conforme alli meriti di ciafcuno, farà loro da 
Dio deputato. Dipoi,quando verrd il fine del mondo,com- 
pariri fimilmcnte quello fc rriflìmo Archangelo, per com- 
battere centra l'Antichrifìo , ilquale con falfi miracoli fi 
sforzard di perucrtirc i fedeli , pei; difende re la Chiefa di 
Dio da quella terribile perfecutione . Et dcpòd'hauer ot» 1,7^.4, 
tenuto quefta vittoria , & incatenato il Prcncipe delle te- 
nebre nel pozzo dell'abiffo infernale , l'ifìcAb Are hangcio 
fonarà quel l'horribil tromba , al fuono della quale tutti ì 
molti riforgeranno , & fi prefcntaranno dinanzi à quell'e- 
terno GiuditC; per fcntire quella final fcnttnzajpcr laqua? 

Tt lei * 
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le i giudi faranno premiati d'eterna gloria,&airincontro 
i peccatori condannati d perpetuo fupplicio. All'hora non 
'fard più tempo di mifericordia.nc di gratia,ma folo di vna 
rigorofa giullitia : & tutti per giudo giudicio di Dio > 
ranno desinati à quel luogo,chc cialcuno in quello mondo 
' diaueri meritato.Oinuitto Prencipe,& cutèodc fedeliffimo 
della chiefa di Dio , & dell'anime fedeli : ilquale Tempre-, 
con tanta cariti , & zelo ti Tei podo in tante battaglie , & 
impiegato iu tante imprefe , non per .icquiftar à te fteflb 
fama,& riputatione,come fogliono i Capitani del mondo ; 
ma per ingrandire, & confcruar quella gloria,& honore , il 
quale tutti debbiamo al noftro Dio, & mlìeme per dclìdc- 
rio della faiutcdc gl'huomini : vieni ti prego in aiuto dcl- 
J'anima mia, la quale di continuo , & con tanto pericolo è 
combattuta dalla carne , dal mondo , & dal demonio Tuoi 
nemici. Et fi come tu fufti guida nel deferto al popolo d'if- 
raclc,vogli elfcr ancora fedel Duce,& fcorta mia per il de- 
ferto di quello mondo , fino à condurmi ficuro à quella fe-r 
lice terra de'viuenti,à quella beata patria.dalla quale tut- 
ti peregriniamo . O anima mia quando verri qucll'vltima 
hora della tua giornata , quando ti trouerai in quel tcrri- 
bile,& pcricolofo palfo i doue farai sforzata di icioglierti 
da qucfto tuo tanto amato corpo, & paffar nuda, & fola_. 
per quella ftrcttiflima porta dell'anguftie della morte , & 
per tanti fquadroni dell'infernal poteilà tuoi capitaliill.ni 
nemici, i quali ti ftaramo incorno d giiifa di famelici. leo- 
ni ruggendo , preparati per rapirti , & diuorarti . O fe in 
quel punto qucflo inuitto Archangclo . fi come s'è moflra- 
to fempre pronto in tutti i bifogni dell'anime fedeli, lì dc- 
gnaffe con quella fua honorata fchiera di venir ancora in-, 
tuo aiuto, & combattere per te , & ricoprendoti con quel 
fortiifimo feudo della fua protettione, farti palfarc ficura- 
mente per mczo dc'tuoi nemici . Se ancora auanti il Tri^ 
bunaledi quel feueriffimo Giudice pigliaffc la tua protet- 
tione, rifpondcndo per te, & impetrandoti con i fuoi pre- 
ghi il perdono de' tuoi peccati : He finalmente accoglien-. 
doti fotto il fuo vittoriofo ftendardo,ti conduccde peroP 
ferirti in quella fanta • & beata luce , oue egli & tutti gì' 
Atif^eli, & eletti figliuoli della luce rifplcndono con eterno 
5Ìut)iio,8u' fcila al loro Creatore , O che refrigerio faria il 
r i : ' tuo, 
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ttiO)& con quanta conro]acionc,& coDCcnco del tuo cuore, 
da queflo mondo ti partirefli . 

é Dopo il gloriofo Ptcncipc Michaele , confiderà la di- 
gnità, & eccellenti prerogatiuedeli'ArchangcIo Gabriele, 
il quale fé bene nelle Scritture è chiamato Angelo , non c 
fero da penrare,che egli fufle vno di quelli dell'infimo or- 
dine,! quali particolarmente n mandano per aiuto , & mi- 
cifterio de gl'huomini , ma che fufTe più che Angelo, cioè, 
Archangelo, & fra gl'Archangcli il primo i poiché fi come 
il mifkrio, che egli venne ad annunciare , non fu opera>& 
miflerio commune , ma il più eccellente, & più degno,chc 
Iddio habbia già mai operato : cofi c da penfare, che que^ 
Ao diuino meflaggiero f ufì'e vno de i più alti, & degni per- 
fonaggi.che in quella Gierarchia rifiedano . Quefìo è quel 
fedele amico del celcfìc fpofo, che fatto da lui c onfapeuolc 
del profondo fegreto della fua Incarnatione , fù egli il pri- 
mo, che lo manifcfìò al mondo . Et qucfto è quel gratiofo Lue. 
paraninfo,il quale fù mezano tra l'altiiTimo Iddio, & Thu- 
mil Vcrgmelladi Na2areth,tra'i Verbo eterno,& la noflra 
humana natura . Hora per meglio intendere la dignità dì 
queflo Archangelo , confiderà in particolare grvfficii,chd 
dal Signore gli furono commeflì . Et prima ( come alcuni 
Santi affermano) fi può piamente credere,ch*cgli fufl'e da- 
to per particolar cuAode alla Bcatiflima Vergine. Et fi co- 
me non hauca Iddio altra pura creatura , ne in cie]o,rè in 
terra, che più amaffe, ne che più degna fuflc di Maria. 
Vergine; cofi puoi penfare,chc fi come i Prcncipi del mon- 
do fògliono dare le cofe,che più care gli fono,in cuilodia d 
li più fauoriti cortegiani , ch'cllì habbiano ; cofi in quella 
corte celefle doueua efl'er il gloriofo Gabriele vno de'piu 
cari,& fauoriti apprcflb il Re del ciclo.Confidera poi l'al- 
tro vfficio di quefto beato Archangelo,che fù d'eflere Am- 
bafciatorc mandato dalla fantiifima Trinità per vn ncgo- 
tio cofi alto, & cofi importante , come fù l'Incarnatione 
dell'vnigenito fìgliuol di Dio,per la redentione,& falute dì 
tutto il mondo . Onde molto bene gli conuenne quefto 
&nto nome di Gabriele , nome veramente mifìeriofo , il 
quale s'interpreta Vir Devs ; percioche egli annunciò 
Christo al mondo ; il qual'infiemc douea effcrc Iddio, 
& huomo. Di più qucfìo ncme Gabriele più propriamente 

T t a s'intcr- 
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s'inccrprcti fortezza di Dio , & qucflo per parte dcll*iftef* 
fa operi, che egli annunciò al mondo > che fii quel forcifli'- 
mo,& triplicato funicolo , cjuclla ftrcttiiTima vnione della 
diuina natura col corpo,& anima fanriflima di Christo 
in vna ninplicifllma hipoftafi , & perfona dcH'ctcrno Ver» 

Ecc/,^. bo, Ci come c fctitto : Funicuius triplcx dtfficìU rumpitur^ 
Ancora fi dice fortezza di Dio,pcrcioche con la fua amba- 
fciara fu mezo , accioche i noi fi communtcafTc la diuina_^ 
fortezza, hauendo Iddio infieme con l'humana natura prc- 
* fo la noftra debolezza . Onde gl'huomini in virtù di cjuc- 

fta fortezza diueniiero cofi animofi , ^ forti , che hanno 

Lue. 1 1, operato poi cofe fopra o%x\\ forza, & virtù humana . Ange- 
lo veramente forte , poi he non folm apportaci con la tua 
ambif iara d gl'huomini la diu-na fortezza , ma anco ci 
apportali riftclfo Iddio forte fopra ogni forte, il quale pi- 
gliando le fpoglie , & fcacciando dal mondo quel forte ar« 
matOjilqualc per tanti anni l'hauca tiraneggiato, ci liberò 
dalla fua ferui tu &ci refiituì alia libertà dc'hgliuoli di Dio. 
7 Reda hora dopo d'haucr confidcrato il zelo, & fatti il- 
luftri del Prencipe Michaelc , & la fortezza miOcriofa dcl- 
TArchangelo Gabriele, che confidcriamo pariinente l'offi- 
ciofa canti dell'Angelo Rafaele , j1 quale per cHerc come 

Toh, 12. riftefrodifre,vno di quei fette Spiriti, che lempre alfiftono 
alla prefenza di Dio, è di crcderc>ch'cgli fia vno de'princi- 
pali Angeli del Paradifo.Et cófcguenteméte confidcraremo 
i molti benericij , che ciafcuno riccue si nell'anima, come 
nel corpo dal fuo Angelo cuftodc.Percioche qucfto glorio- 
fo Rafaclc,sì perii nome,ch*egli ticne,come per gl'vlfìcij di 
picri, ch'egli vsù verfoil vecchio,& giouane Tobia,fùa pii • 
to vn tipo,&: figura efprefia di tutto quello,che fanno verfo 
di noi gl'Angeli cufiodi.Et prima molto bene gli conuennc 

Toh 6 nome di Ralacle, che s'interpreta medicina di Dio , per 

^'jf' rcffctto,che egli fece appunto di medicina tanto fpiri- 
tuale vcrfo il giouane Tobia , come corporale vcrfo il 
fuo padre vecchio in rcftituirgli la viOa. tt che altro 
ànco e rvfiìcio , che vfa verfo di te il tuo Angelo cufìo- 
'dejfc non di medico, & di medico non meno corporalcchtf 
fpi^^fual^? come di fotio fi diri . Dunque per meglio in- 
tender qucflo , confiliera come tre fono li itati della vira 
humana . Vno nicntrc rhuomo ftincl ventre della madre, 

A Sccondoi 
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$ccondo,da chcc nato inlìn'alla Tua morte , & al panico- 
lar giudici© dell'anima Tua . Terzo nello ftato,che fcguita 
dopo morte . Hora in ciafcuno di quefli (lati , conforme à 
tutte l'attioni dell'Angelo Rafaelc,contcmpla i parcicoia- 
ri vfiìcij,che Fd il tuo Angelo cuftodc verlb di te.Et quanto 
al primo ftato della vita, narra la fcrittura, che volendo il 
vecchio Tobia madar il rigliuolo in lungo viaggio,cerca- 
ua compagnia ficurajCon la quale lo pocclfe mandare. AI- 
rhora,auanti,che il buon giouane vfcifTe dalla cafa pater- Tob.j» 
na, mandò Mdio il Tuo Angelo > il quale comparendogli in 
forma humana.fe gli offerte per guida, & percompagnojin 
tutta quella percgrinationc . O carità fmifuraca , tk cura 
più, che paterna del Creatore.il quale auanti,che tu vfcf- 
tì dal ventre di tua madre, auanti , che tu hauefll alcuna 
cognicionc de'tuoi nemici , & de'pericoli , che ti fopralìa- 
uano commandò Iddio ad vnodi quei beati fpiriti, i quali 
Tempre vedono,&: godono la Aia diuina farcia , &: d quello 
ifleffojchc era flato primo cutìode della madre tua , acciò, 
che egli pigliafle cura di te , cominciando in quel ttneio 
ftato,ncl quale tu eri efpoHo à molti pericoli d prcferuar- 
tida quelli inficmecon la madre, acciò che m n fufli im- 
pedito di poter perucnirc fìcuro alla gì atia del batte fimo, 
& ellirc f" ritto nel numero dclli figliuoli di Dio . Ma che 
dico io ? che il tuo Creatore mentre ancora eri nel ventre 
materno hebbe quefìa cura , & memoria del ben tuo , anzi 
ah aterno auanti, che creafl'e gli Angcli,au3nti, licda prin 
cipio facclVe cofa alcuna, nó erano ancora gì' abiilì,nc lia- 
uea ancor pofti i fondamenti del cielo,&: della terra, quan- 
do Iddio fi ricordò di te huomo miferabilc , & fVi follecito « 
della falutc tua . Et le bene nella Tua eterna mente preuid- 
de tanta tua ingratitudine,& indegnità , con tutto ciò per 
fua mera bontà , fenza , che precedefl'eaLun tuo merito, 
egli difpofe non folo di darti quell'aiuto , ma ancora di 
farti tutti quei benericij , i quali dal punto della tua con- 
cctrione tu hai riceuuto , & riceuerai per Tauenire , fino d 
t^el r vltimo m iggiore fopra tutti gl'alm bcnehci; ^ che \ 
c la fua eterna beatitudine . ' ' ' 

8 Dipoi quanto al fecondo flato della tua vita dopo,che 
tu fufli vfcito alla luce di tpeflo módo.'eguita la fcrirtura 
facra, come l'Ajigclo Rafacle vfòendo con Tobia dalla ca- Ibidem. 

la del 



SJ4 Medit. Parte II. ' 

fa del padre , promife di condurlo fano , & i'acConlpagnò 
fedelmente in tutto quello viaggio.Non altrimenti fubito, 
che tu furti nateti accompagnò Iddio con vnodi quei, 
cclefti cittadini, acciò ch'egli come tuo particolar cuftode, 
& pedagogo pigliaiTe la tua protcttione , & foffc nel ciclo 
come tuo auuocato apprclfo fua Maeflài perciòche in quc 
G<?/./. fta vita tutti fiamo à guifa di fanciulli, & habbiamo bifo- 
gno di tutore,& di pedagogo* ilquale ci guidi,& che qual- 
che volta ci pigli per la mano, & ci foftcnti , acciòche per 
forre i noftri piedi non intoppaflero nella pietra di qual- 
che peccato, & tal volta ancora in alcun paflb ptricolofo: . 
che ci pigli nelle fuc braccia , acciòche palTiamo ficuri » 
non ci accorgendo noi del pericolo, fe non dopo d'hauerlo 
paflato . Secondo , fi come l'Angelo Rafaele guidaua per 
Tob, 1 1. quella via il gioucne Tobia, dandogli buoni conkgli, & ri- 
cordi , &: particolarmente haucndo a pigliar moglie l'in- 
flrui,comc doucua prcpararfi, & djr principio al luo ma- 
trimonio , non già comcgl'huomini carnali, ma con Tanto 
timor di Dio,2c con molta orationcjcofi 1' Angelo tuo cu- 
/ fiode ti di di continuo buoni configli , & ifpirationi in- 

drizzandoti in tutte le tue opcraiioni; perciòche egli t'ec- 
cita , & fprona d fare molte opere buone , le quali fenza_» 
quello aiuto tu non farcfiii & quefìchora allettandoti con 
l'cflempio di Chr isto Signor Nofìro , & de'Santi fuoi ; 
hora infiammando la tua volontà con la confiderationc 
della bontà di Dio,& de'fuoi infiniti benefici); & hora illu- 
minando l'intelletto col timore del futuro giudicio,& delle 
pene infernali.Tcrzo fcguira la fcrittura à narrare li benefi 
cij,che rictuc Tobia dall'Angelo Rafaele tato nella perfo- 
na propria,quanro ne i beni téporali.Et prima accofìadofi 
T(fb,io. Tobia al fiume Tigre per lauarfi, fu aflalito da vn gran pc- 
fccche lo volfc diuorarcjma l'Angelo lo difefe,& liberò da 
quel pericolo, & volfe, che pigliane il fiele di quel pefcc» 
per rcftituir con quello la finità al fuo padre cieco. Et ol- 
tre ciò r ifìeflb An|,clo non folo rifcofle per Tobia quella 
fomma di denari, per la quale era mandato,ma anco lo fe- 
ce diucnirc heredc di tutte le facoltà di Raguelc fuo fuo- 
ccro. Hora che altro fanno gl'Angeli nofiri cufiodi,fc non 
Tegliar di continuo fopra di noi, per porgerci aiuto nelle i 
nofìrc ncceffità,nó altriiri6ti,chcfacciavnamadrc,Ia quale 

fcmprc 
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• fcmprctìcn rocchio lòpra il luo piccolo figlinolino,accio- 
che non cafchijòli faccia alcun male . Penfa dunque da 
quaci pericoli corporali egli ti hi prefcruatOjnc'quali (co. 
me molti altri) tu ancora haurL-fti potuto iacorrerc,^ an- 
cora, quanto (ìa ftato follecito in pro:urarti beni tempo- 
rali,conie raaitd,for2e,& altri aiuti, acciòchc tu pofTa fo- 
ftcntarc la tua vita, conforme al tuo ftato, & d quello, ch'- 
egli conofccua edere più efpediéte per la tua falute. Quar- 
to, fi come ancora l'Angelo Rafaele ( fi com'egli dilTe) ha- 
uea cura di apprcfcntare à Dio l'orationi, & buone opere Tobaz» 
di Tobia ; cofi l'Angelo noftro cuftode fa Vinicio per noi di 
procuratorc,auanti il cofpcttodi Dio,apprcfentandogli le 
tucorationi, i tuoi defiderij, & quel poco,chcfai di buone 
opcrc.riporrando dall'iftcffo Dio all'anima tua fempre al- 
cun dono,& gratia diuina. O chi potclfc vedere con quan- 
ta follecicudinc gl'Angeli Santi afcendono , & difcendono 
fopra di noi, nella guifa, che faccuano per quella fcala,chc 
vidde il Patrrircha Giacob : Afcendono apprefentando le Gen.iB. 
nccefllcd nollre, pregando il Padre celeltc, & domandando 
miCericordia per noijfccndono poi riportandoci dall'iftcP 
fo Padre , fante ifpirationi, buoni penfieri , Se altri diuini 
aiuti , & alle volt^ ancora qualche paterna correttiono , 
per farci fucgliarc, & entrare in noi fteiTi ; acciòche infie- i,Cor,ir 
me con quefto mondo non ci danniamo. Quinto » fi co- 
nte l'Angelo Rafaele infegnò à Tobia il modo , che douea T jb.S, 
tenere per cacciare il demonio , acciòche non haueffc po- 
tetti fopra di lui, contra il quale anco ridcnb Angelo co- 
batte per difcfa del giouene : cofi l'Angelo noftro cuftode 
non altrimenti , che vn fedel capitano , i cui fia ftato dato 
in guardia vna fortezza.fti vigilante , acciòche l'inimico, 
ne per forzay nè per inganno pofla ottener di nói vittoria. 
Perviòchc qucfti Santi Angeli fono quei fedeli cuftodi , i 
quali diffe il Signore d'haucr collocato fopra le mura di' 
Gìerufalcme per cuftodirc nelle vigilie della notte il greg- Efa.6%» - 
gcfuo , acciòche il lupo infernale noftro aduerfario non., ,o\ 
rapilfc per force,i guifa di Leone l'anime rtoftre*; Ancora» 
à qucftì iftcflr Angeli cuftodi noftri appartengono qucllc-P 
^3iì:o\<iAQ\XK}^di\VXcyEflovtgtUm,etconfir'ma , ftd vigi- Apoc.y. 
lantc , & conferma i pcrciòche fti vegliando per noi l* An- 
gelo; ciiftodc contra il denionio, opponendofi ól fuo impc-* 
-i^ilV to, 
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to, riparando i fuoi colpi, & leuandogli le ror2e;acciòche 
ci non habbia tanto potere fopra di noi . Dall'altro canto 
ci conferma lior con rimuoucrc da noi Toccafioni di pec- 
care , hor ritirandoci da molti vitij , & |Kccati , nc'quali 
fcnza il Tuo aiuto f acilmente farcfTimo incorfiihor iHruen* 
doci dclmodo,con che douiamo aiutarci nelle tcntationi, 
horaconfortandoci, & dandoci animo, quando (ìamo tra- 
vagliati , & combattuti dalla tentatione , & finalmente^ 
impetrandoci dal Signore aumento di forze , &- di gratia » 
per poter rciìllcre, & riportar vittoria . Sefto,fi come an- «v 
Cora l'Angelo Rafacle, acciòche il demonio non vccidcflc 
Tobia, come hauea facto d tutti gl'altri mariti della mo- 
glie ; lo prere,& lo legò confinandolo in vn deferto ; cofi il 
nollro buon Angelo p.trticoIarmcre ci aflìfte al tempo del- 
la morte , per difenderci in quelThora piii,che mai , & per 
liberarci dalk* inridie,& oppugnationi del demoniojil qua- 
1.P//.5. le ali'hora più, che in altro tcmpo,vù attorno cercando chi 
poH'a diuorare, con prcfcruarci purticohirmentedaquci 
peccati , a'quali in quel punto fiamo più foggetti , come c 
féidclti , &: difperatione ; acciòche noi polTumo andar li* 
beri dalle miferic di qucfto mondo alla celcftc patria : fic 
dopò che l'anima noftra è vfcitadal corpo; l'i nclTo Angelo 
accompagnandola la confola, & conforta d rapprefentarft 
con fiducia innanzi al tribunal di Dio, mettendogli auanti 
li meriti prcciofiflimi di Giesv Christo, ne'qua- 
Ji attempo di quel giuditio fi dee confidare . Et dopò, che 
per diuina fentenza fard dcflinata d purgare quello, che le 
re/la di pena nel Purgatorio , iui fpclfo la virita,& la con- 
^ fola, con darle nuoua delli fufiragij^che per cffa fi fanno in 

queflo mondo, & con alficurarla della futura liberatione. 

9 Quanto poi al terzo, & vltimo tuo flato,confidera_» 
ciò, che Hnalmente fece l'Angelo Rafacic , il quale dato 
c'hebbe moglie al gibuanc Tobia,&: arricchitolo di tutti li 
beni del Tuo fuocero , carico di molti doni, & ricchezze lo 
IO, ricondurre alla cafa paterna; oue fù con tanto maggior al- 
legrezza riccuuto, quanto maggiore era (lata la mefìitia^ 
cagionata dalla fua tardanza, & dal dubbiò di haìierlo per 
duto.Hora contepla parimente l'officio del tuo fedel cuflo 
de.ilquale dopò, che l'anima tua fard purgata d'ogni mac— . 
chia,& venuta già al /ine della fua lunga,&: pericolofa pere 

grina- 
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grinationcdopò d'hauer il tuo buon Angelo, come celeftc 
paraninfo conclufo quel felice matrimonio, non gii di to 
con la figliuola di Raguclc \ ma fi bene dell'anima tua con 
ri celeftc fpofo, ornata di molti doni, & gratie diuine, la_# 
condurrà tutta lieta al ciclo à quella fuperna Gicrufalem C*?/.4. 
liiadrc noftra,& iui con molta t'efta,& gaudio di tutti gl'An 
geli, & Santi del Paradilbjda'quali tanto auanti era af'pec- 
rata, l'apprefenteri nel cofpetto del fuo celefle Padre , per 
ficeuere dalle Tue diuine mani la corona della gloria, & di 
quella felicità,che4^ aterno le era ftata apparecchiata , & Row»S* 
per la quale noi tutti ancor mifcri gemiamo,&: fofpiriamo 
in quefta valle di lagrime.C) mille volte beata quell'anima, 
che dopo d'efl'ere ftata fedele verfo il fuo Creatore,& obc- 
dicntc a'buoni cófiglidcl Tuo Angelo cufìodcrdopo d'haue- , 
re fpefo lodeuoimcnte gl'anni della Ava vita,fard dall'iftef- 
fo Angelo introdotta in quella beata patria, in quegl'eter- 
ni Tabernacoli de'giufti . lui fi celebraranno le vercnozxc ^pocii, 
dell'Agnello con la fuadiletta fpofa , iui farà piena alle- 
gtczza, perfetta pace , & n fpofo fenza fine -, Ma tu animà 
mia, che altro non hai fatto in tutta la tua vita , fe non 
offendere il tuo Creatore; & dar difgi.fti al tuo buon Ange-r '^••^^ 
Io cuflode,dimmi ,chc cófolationc potrd hauer egli in còni 
durti auanti del Padre tuo?& tu con che faccia potrai gia- 
mai comparirgli auanti? Ohimè Dio mio,dunquc mi deb- 
bo difperare ? non giù. , ma fapendo le voftre mifericordic 
eflTere fenza numero ; & che in pcrfona di quel buon padre £«f./y. t 
eu^ngelico riceucfti con tanta carità quel figliuolo torna- 
to à penitenza, mi confido,che fe io ancora dolente,& pen-i- 
tiro ritornerò à voi Padre mio,chenon mi fcacciarerc,mi 
comepictofo Padre mi riceuerete,& fe non come figliuold 
obediente, almeno come penitente. Hora,che potremo noi P/,iis> 
retribuire al Signore per tali,& tanti bcnefìcij da fua Mae- 
ftà riceuuti ? Perciòche quello, chenoi debbiamo d quei 
beati fpiriti,per mezo de 'quali l'habbiamo riccuuto, tutto 
lo debbiamo al Creatóre , il quale'commandò d gl Angeli P/à/,90^ 
fuoi , che ci cuftodiflcro in tutte le noflrc vie; nondimeno 
ancora d gl'ifleffi Angeli cuflodi noftri per la loro gran ca- 
rità , & fedel minillerio vfato verfo di noi, gran debito 
habbiamo di gratitudine. Però pcnfa vn poco, che contr^^ 
cambio potrcfti tu rendere al tuo fedcl'cuflode } & chciìi^ 
* • V u ria 
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ria il douercche tu factlFi verfo di lui . Et prima per 1 af- 
(ìiìeiua del tuo Angelo, gli deui honore» diuotione>&: riuc« 
re :za> guardandoti di Far cofa ne gl'occhi Tuoi » la qual tu 
non fartfli in prefcnza di qualunque huomò tuo fupcriorc: 
Peroòchc guai à te , fc qucfto Santo Angelo prouocato 
dalle tue negligenze, &■ peccati , ti giudicarà indegno della 
fua prefcnza , & Angelica vifitatione. Oltra di Ciò molte 
fono le virtù, che piacciono i gl'Angeli Santi , & che dcfi- 
derano di vedere ntll anime nollre, le quali debbiamo eoa 
ogni diligenza procurare. Et qucfte fono la fobrietdja ca- 
ftiti.la poucrti voluntjria , i frequenti gemiti con diuoce 
lagrime, & fcrucnti orationi ; ma fopra tutto 1 vnione , la 
pace,8f la fraterna cariti fono quelle virtù, che più ricer- 
Gcn^» cano da noi gl'Angeli della pace. O anima mia o itnaginc 
bcliiiirma del Creatore, fe tu intcntfcUl la tuadignità » 
quanto fci amara, & prezzata da Dio, & quanto ti ftiniino 
gl'Angeli i cercojche per non fare qucfta ingiuria d quello, 
che tanto t*honorò,& per non dare quello fcontcnto al 
tuo fcdciiflìmo cuftodeiHÓ cofi facilmente t'imbrattercfbV 
& dishonorarcfti con la feccia , & bruttezza del peccato j 
Mat.tS. poi che fe tanta allegrezza fi fi nel ciclo da tutti gl'Angeli, 
per la conuerfioncdi vn peccatore jche mefticia, ficchc 
fcontento puoi tu penfare,che fenta il tuo buon Angelo, 
auando per alcun peccato tu cafchi dalla diuina gratta; 8c 
fe egli hauefle fangue per ifpargere,iW vita per poter dare; 
ò quanto volontieri ad imitationed(H fuo Signore la da- 
rebbe per la tua falutc . Procura dunque adornarti più to- 
rto con quelle virtù,chc rallegrano grAngcli,iW danno glo- 
ria al tuo Creatore,acciòche da qucfti fcmi di preciofi me* 
riti, conforme alle virtù Angelichc,tu porta rac ioglicr frut- 
to dolci/limo fimile al premio de gl'ifte/Ti Angeli . 



CoUoq, 
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PREGHERAI Dio noftro Signore, che fi come egli 
con lì mirabil ordine comparti gl'officij , & minifterij 
de gl'Angeli fuoi in beneficio de gl'huomini, cofi ancora fi 
degni di concederci, che da tutti quelli beati fpiriti,i quali 
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ffcmpreaffiftono,& kruono nel Cielo i Aia DiuinaMaelti, 
fìa di continuo la vita tua cuftodita , & difcfa da'tuoi cru- 
deli nemici. Et fi come d quelli concedette cofi copiofo 
dono di gratia ; refi voglia per le loroorationi . conceder 
ancora d te gratia di poter imitare la loro humiltd , cari- 
tà, & puriti, accio che menando qud giù in terra vna vita 
Angelica, tu fi; degno ancora la Aj d cller facto fimile i gì* 
iftcflì Angeli , &r di goder inficmc con loro la Jua dcfidera» 
ta,&: beatifica vifione. 



Documenti . 

'I / ce il Si^nore-i the fe non diuent aremo come fanciulla 
\J non entraremo aitrtmenti nei iSielo\ perciocbe li come 
9g^it JitJJo tn vn aitro luogo dijfe: De tali è il re^no de' Cieli» 
dunque fe^gliatno faiuarct ; conuiene^cbe b^bbiamo quelle 
proprietà^ tequalt hanno i fanctuUi ; ^be fiamo tali ne*nofiri 
eofiumuquali ej/i/ono tn quell'età . 1 fanciulli fono ftwpli- 
^iy Ò'fenza malttia » ^ incanno ;/ono puri di mente , cr di 
iorpo ; non i/ìimano nè bonore , ne disbunore , non fanno in-- 
giuria ad altri , é' di quella , che loro è fatta non fi vendica- 
no ; non contendono con altrit mà à tutti cedono -. fono final- 
mente ttmorofiiò' facili a foggettarfi a loro maggiori . Que- 
ìie/ono 'uirtùCbvi/itane y deile quali t'ifi(J/o Ch R i s t o 
feceprofeffione^ ^ ne ile quali ci ejjortò ua imitar loy quando 
diffe : Imparate da me. che fono munfueto , ^ bumile di cuo- 
,re : nelle quali due virtù tutte le fudette proprietà fi con^ 
tengono , 

M 3 Dice ancor il Signore: Colui, che fi farà humile come 
vn fanciuilotquello farà maggiore nel regno dUételuO quan 
i$o ben dijffc d*j^p(fiifloyCbe lajapienza dilla carnet mimica 
■^fontrarJa a quella di Dio i percièche nel mondo quelli fotut 
-iìimati maggiori . » qua/i fanno meglio canjetuare i punti 
gradi de gli bonori > (S^ di quelli tali nijfun conio nt^ 
^tiene l ddio . htril contrario coloro i quali procuruno più di 
KMbbaJ/arfi^ ttf metterfijotio i piedi di tutti ; quelli fino 'uera^ 
mente grandi nel conjpetto di DVo , ^ Jaranno anccra nel 
Mio maggiori de gi'aUrt^onforme al detto del Sauto: Quan- 
. V u a (O 
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to magnus cs, luimilia te in omnibus, & coratìi Dco inue- 
nies gnitiafTLj . ; : 

j ; Qjiuntopiù thuonto fi farà minor degf altri it anto for 
rà mapi^ icre :perckt quanto vm è più bumiieytanto'x più fir 
tmU,jt7pTk'Vtcifìo à Christo , iiquaf è [opra tutti , Onde 
fi con / , mn dbuenbbono i Chriliiani , ò' peyfimt spirp- 
tuali contendere frà loro delle precedenzty & del primo luo- 
go, mà ptii toiìo dfir vltimo : perciò; eh colui jcbe de fiderà^ 
d'hauer ti primo luogo in terra^fi ritrouerà confufo mi Cie-- 
lo . '^^on fiiimo dunque fijUcciti di voler parere maggiori de 
gt altri , mà di farci inferiori J tutti , perciò , chi non è più 
giujloi nè migliore quello , che è piti (ignorato ; mà per il con^ 
trario, quanto alcuno è piiigiujh, tanto è maggio/-e, ei^ più 
degno d' honoris . 

. 4 Se tanta é la riaerenza, che deuiamo portare à i Santi 
'Angeli cuilodi; che per ricetto lora^ come il Signore cémìn- 
j^a, dfbbi:rrK9 guardarci di non fprtz.zare qualunque altro 
'^ituomoper minimo , c^^ baj/bf che fia \ tt cosi anco fjlpojiolo 
configli au a le donne per non offendere con la lorpoca honcr 
"^àt it vanità gl' Angeli zeiofi della faJute de gt huominh che 
-nelle Chic fe ff ùfìprijfero la tefia \ quanto più ci debbiamo 
guardare dal far ingiuri a^ ò altra ojfefa piùgraue à iprofft' 
mi noi Ir i :foi che offèndendo loroi offendiamo i loro i^nge» 
//, ; quali come amici , et dome/liei intimi di Dio» dimanda^ 
ranno contro di noi vendetfa^et fenza dubbio l'otterranno,- 

5 Si corf^gl'u4n(*eli s'impiegano con tanta diligenza, et 
Cffra nìlla cujhdia deglhuomini, non però con la mente loro 
7)?:ìi hfciano di vedere , et contemplare la faccia del Padrc^ 
cele Re i nè fi allontanano daldiuino amore : perche la curay 
et follecitiidine y che hanno di noiy è fubordinata allo fteffo 
'amordet per quello é prefa da loro\ cofi deono le perfone ipiri^ 
'tuali, che hanno cure , et occupationi efieriori, procurare di 
'pigliarle di forte ; che non folo non impedifcaho l'interiori i 
mà più tofìo aiutino al loro profitto ipirituale-, et alla corh- 
iemplatione delle cofe di Dio . J l che auerr acquando confir- 

yne alPeffempio de Angeli Santiy procureranno, che le loro 
'attioni efieriori procedano,et habbiano efficaci ad alt interior 
rit et da quelle filano ordinate, et regolate,cioè, che. nonfiano 
f.refie per altri fini^ mà folo per puro amor di Dio . 

6 ' §uell/f e he hanno cuta rìdue^re ajiime à penitensuh 
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debbono imparar à ?ton abbandonar mài rimprefa , per dif 
gujity che ne riceuano , ne meno per dubbio deì/a buona riti- 
fetta di queUiy che jptrttuaìmtnte aiutano ; fi come con Uh- 
ro ej] empio cinfegnanogf Angeli cuRodi, li quali non abban 
donano gtà mai la cura , et la cuflodia dt vn peccatore ; an ■ 
conìre riceuano molti difgujit per i loro peccati ; et ancorché 
f ufi ero da Dtoper riue lattone fatti certi^ che qu e Iliache han- 
no in cura non fi debbano conuertire non lafciando mai di 
^fit9iolarli alla penitenza , mentre che fono in queRa vita^ et 
in flato dipoterfi pentire^ et ridurre allWefo Dio . 

7 Seneca Filofofb gentile (criuendo ad vn amico fuo gli 
infegna, che per Rare fopra difineUe attioniy é- parole fuet 
s.tmagtni fempre di bauere apprejfo di fe Catone , come fuo 
feuero cenfore . Del qual documento douremo noi Chrifiiani 
con molto maggior ragione feruirci; imaginandoci tn tutte 
le nofire attioni di hauer femprt apprejfo dt noi gì' Angeli 
eufiodi , come feueri cenfori noRri \ àfine , che queRa rap* 
prefentatione ciaiutajfe à Rar fopra dt noiy& hauer riguar^* 
do à t fitto quello, che noi facciamot& diciamo i percioche fij 
Altrimenti faremo, è da temere, che quelli ,i quali bora fono 
noRri auuocati apprejfo Dio y di poi il giorno del giudi tÌ9 
muffano noRri accufatori , 

I L F I N E. 

- • r 

fi- ,^ 




Al Benigno Lettore ^ 

Veste fono le cofc , che del Beato Luigi 
^ V Gonzaga mi è paruto per horà raccogliere 

^li» U:i1^*;.« . K^;^ inv^nv.'^ni. ^ Airi . 



qucHa hilWia . Mia intentionc è ftata-» 
t}- nello fcriuerla il procurare per mero di ef- 
fa,prima la gloria di Dio,& di quello Santo 
fciuo fuò , & poi l'aiuto fpiritualc ddlc^ ^ 
anime pie, che leggendola fcn'approfittcranno . Se al 
Lettore piare , & gioua , fe la goda , & ne ringrtt'f Dio. 
Se per l'imperfetto mio non è gradita , lì fculì la mia pia 
intentione » pofcia che folo per tema , che poreUcro col 
tempo perire le virtuofc anioni di qucfVo fantiflìmo , & 
clVcmplariilimo giouanc , hò'ofato di prendere quefto in- 
carco . Quando nò meno l'intcntione fui giudicata da gl' 
huomini in*tèrra degna di fcufa , voglio Ipeiare, che la 
fcufcrd, e gradirà il Beato Luigi nel Ciclo. & dall'alto leg- 
gio Tuo rimirando , &r penetrando , ouc l'occhio di mor* 
tale non giunge , rcftcrd appagato de' miei riuerenti pen- 
fieri dedicati alla Tua gloria , & purché per quefte mie di- 
fèttuofe fatiche s'accrcfca iluihonore , e gloria , mi con- 
tento io , di portarne biafìmo in terra , ficuro per fuo mc- 
20 , & intcrceffionc di poterne attendere il guiderdone la 
Cielo. Amen. 



Lode d Dio>alla Beatiflìma fcmprc Vergine Maria» 
al Beato Luigi, & i tutti i Santi > & 
Sante di Paradifo . 
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TAVOLA DE^ CAPITOLI. 
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'UifferM Dedir.jUrÌM del Sig. d* vn' incendio ejip pig,4j. 
^ Marchtjc iJeu{aga à N S. Va col M.^rch^/e ,n hp 'gm , é> * 



ri-\ Aiarenijc kje»{aga a N ò, v» col M.irch^fe in lip ,gm , é> dellm 

, />^'» i *olo V, z ita, che meno $a quella Corit cap.7, 

^ Lettera Ordn/Uorm detf Am f,tg yj, 

fare 0I Sig. Marche/c . Come f, rifoluc d'entrare neìU Comp»' 

LA utore dell'i, p r« al pio Lettere . ^ni t di Giesù, é'fccpn U 
SegialA/a te/ltmomMt^a.che de' B.Lui a t p trenti . e»p. K. p»g. Sf. 

g, , & di qn-fta Htfioria hitnno daip Come torno m Italia. de contraili , 

tn B refcta / UAtire Reu ■ rer. di PadH ch'hettte per ci gione de Ut fua vocé^ 

KtUgiofi,i eguali hanr.o viJio,Ó* con- tiern. c<tp p.pag 70. 

fro tAio / proceSi cou la Vit.u Comeju ma: dato per negotii à MiUao» 

Il l'adre Vicario dell' Inqkifittnne Do- di jueUo.chc lut gtoccorfe. cap x, 

mtnicane . pag.fx. 

Il l'adre Uttore de' Monaci Benedetti- Come nudò prima à Mantotta a fa> e^ 

ni C.^jjinenfi . gteJfrrcirijJ^irirMalt, poi À Qafli- 

il P. Projtìreia!edc'C^ffMecini. ^ dio-ìt,(}/iHh àifoii ctntrafti.c'hcb^ 

Il l'.Rettcri' della Comp^g jia di Ciesu. ^Ic . ' Af trchtfe. c.ipjei. p.9/. 

Ci ^*»dii A Ci^uoMiua k rcpofito Genera- Rtnu . iolrtukst il Marchr/afo, ó> 

lo dJla Con/pag^iia di Uiesii. and Mido à Rom », entra nella Com- 

fag.iia, cap, iz.p.toj. 

Prima Parcc-? . 



Seconda Parte. 

DE///I d fcenden\atnafcimffno,ffr> 
edm-^tione del B. Luigi , fin al- On ^utnta perfet'ione il B. Luigi 

l eia di fette anni, par.i. Ci ^ag,i, \^ f.tccjfe il /uo NonitU/o , parte. J. 
Come fu me>ta-o dal Marcheft a Fio- cap t.p ^g 1 is. 

ren{a . otieftcc voto di Verginità,^ Di tfHcllo.che t^ee Jfay:do nel a QaftLa 
gran profitto nella vite f^mtuale^ , prof fa m Roma.c ip.i.p. iti, 
cap.j.p*g.is ' Come p^fsoilrejìantedel Nou;tiafo,& 

Cam* fu richiamato à Mantoua , oue^ . deljegnalato dono d^ orai ione, eh' ba^ 
fece rtfolutione d'ejfere hcelefì »fi,eo. ueua. eap.j.p 144. 
cap.s. pag 24, Della fantiti grande del fuo Maeftrù 

Storna a C 'fi.gli»n$ , & iui riceue da d^Souitif .quale tgli cercaua d'imi» 
Dio il dono dek'oratime. é' cornine tare, 0> come ar.in feco à Hapi It, & 
eia Ufrequenla de Santijjinn Sacra vi flette più mefi. cap.4.p 1 5 6. 
motti, c p.4. pag.JT. Della vita, che men>> fudtando nel Col 

Come andò m M onferraio, éf pffù per legto Romano, <^ delle vtrtù , deUe^ 
viaggio vn gran pericolo de U vita, qualijù ornato, cap. i.p.jtC. 
& deliberò di farfi Religioft. cap.i . Come fi mandato al p.ie(e per aecem' 
P^l 3'^ TKodare alcuno diferenXe grnui tré 

Come ritorno co'l Padre a Cafiiglione, il Ouca4f Mantou^,& il Marche^* 
& menando vna vita au/lerifw fuo fratello j del modo, con che fi di- 

fu Iterato quafi miracolo] amenità f«rtò,(^ del frojperofuccejfo, ef'hti. 

her$ 



tavola: 

boro i [nei negot^ . eap. C. fag.202. Terza Part<«> . 

DelU edifica/ ione grMndti cht diede nel 

Collegio di Milano in quel poco tem- / varie Lettere fcritte dopo ItLa 

po^cheui flette. CKp.7.p. 222. \J fu» bmttnnorte,c, % p.l.p.272» 

Della confnmara per fett ione del B, Lui' D'un /ingoiare tefiimonio.che dtl B. Lui 

gì, della fu» vltima injirmii* . gt hÀ dato l'illufhtjftmo Sig. Card» 

cap.Jt, p,x^4^ ^ Bellarmino. €.2.p,2^i, 

Dil modo, eo'l tjuiile i' apparecchiò alla Diuarij miracoli, grafie operate per 

mt>rrr,(^ della fua morte.e.p,p.2ilf, intercefftone del B.Luigt, c.^»p. 2fr, 

Dille ef[eeiuie,fepoltHra, (jf cofe in effa Medtfatione delC Angeli fanti, par' 

' et coir f e circa il corpo del B, Luigi . ticolarmente delli Angeli cuflodi co' 

' €af,ie.p.2(/ 5. po!}a dal B. Luigi Cò\aga, à c.st/f. 

IL FINE. 



Errori fcorfi neUa Stampa-^ • 

StlU leiltrd d$iUét9TÌA *l ìAàrthtfi, giuAo, /f^'* gufto. 

¥é%iHA t. yerfi ||. crrsrr , al meglio , ccrrririaac « il meglio. ^. ]. fauore , Fauorf. 
IO . vlt. crmife, commifìt. i>. i). & i conucrfare, & conucrfare. iy\6. fa» 
cendogli, facendo i. ibid. 28. confunìonc, confufìonc. 17.10 la lui, la cut* 
19.16. luoghi, lunghe, ibtd. ja. ftapipitàt ftupidicà. so. t. Tenttna, rentiua.' 
a4<i>« /( f «r«/( , In Mantoaa pdrinsemt ,& di qualche fatto haueua io fio- 
lenit , tajjtit , ibid. i£ genlito, genito. )s. |. dana, daua. 5). 17. di 
fiate, à ftarc. JJ.ai- foxxofopra, fozxopra. J7. ji. fi, li. jS.j^. accettar- 
lo, accertarle. Jtf aj. »inerc, viucre. 47. atf. adotmcntandrfi, adormcntarfi. 
Si- '4' gl>}i gli''- 54*7> ragione, ragioni, jj. ti. dtì, dal. 56.$. accia, 
faccia. 57.1. rapendo, fapeano. 59. 1. eia di già, haueua di già. £1. ia.de 
la Cotte, dcleCorti. ibid.]). ritrouaua, ritiraua. «a. 11. cagione, cagioni. 
4^,.,,^^. ibid. 15. inturta, intatta, «j.iy. dcteiniìnando, & determinò. ibiJ.j i.vua,vna. 
"".^y,-// *«V 74.1 j. matura focatione, matura ancora la vocatione . 85.11. guarniti, guar- 
V. niti. 90. 1}. pochi chi giorni, pochi etorni, fy.t. delle, nelle. ioj.a0. pef 

'\ -l' stancata , per mancare, in. 15. e (^ui , à Tuoi . ut. 11. manti, innanat . 
^ ' 130.1. patire, partire. 1J4. )i. poflb, pofla , i<fy. tf. di, de. ibid. i). pro- 

"^l^'. .^V porrei fuoi dubbi, proporgli. 170.^. d'ingegno, dell'ingegno. 17^ j t. grada, 

j"^;' ^rado. ibid.jj. gratto, grateà. lyo.}). qui, quel. 191.15. aicune,alcuni« 

vT^y • -apS. J5« cerca, cercaua. aio. 19. aiidaniio , andanJo. aia. 14. dall', coli** 
^""^ ibid.a^. difguftarli, difguftare. 1 1 8. 1. tenendo, temendo. 256. a}, moucua* 

noueuano. is9.it. dellero, diflero. 166. io. vndeci, ventuno, ibid.aj.mol- 
molto. i6S.t. (*(Ja Idi pMrolji , St altri, fo"^** <^^* Clemente Oitauo . 
ti^). cominciauano, cr>minciarono. atf^.i 1. de'quali, dellcquali. tbid.3a. 
^ecauate, che fulTcro canate, a75.11. delia, del. a8t.11. gra , gran. 




■loue 



Altri errori più nùnuti come quando c pofta vna vocale per l'altra > 
& Hmili , il Lettore da fé l'suucrtirà • 



V. 
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